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RA eco LTA 


PELLE OPERi; 

p I 

F. PAOLO SARPI 

Deir Ordine de’ Servì dì Maria, Teologo 
Confultore della Repubblica di Venezia 

4 

Migliorate., ed accrefeiuti di varie offerva^iorA 
Storico-Critiche fecondo la vera Difciplina 
della Chiefa , e Polizia Civile 

D A 

GIOVANNI SELVAGGI 

V O L. r.. * 



Con Lken%(t de Su feriir/t ^ 


SjfRPlUS , patria libertatis acerrimus , dum 
ijtxit , vtndex , quo fellcius ad ornata ingenitm , 
pojl renatas litteras , natum dixerim nullum , imo 
vel anterioribus etiam multis faculis y adeo ut 
in eq formando totani fe videatur impendijfe na- 
turam , fed exemplar protinus corrupìfje , ne 
par ) aiit Jìmilis alias unquam pojfet exijìere . 

Claud. Salmafìus , Exercìtationes Eliniana in 
S ollnum , in dedicafioae ad Rempublicam Venetam . 
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Epttaphium Paull Sarpi Veneti. 

Aulus Venetus Servitanim 
Ordinis Theologus 
Ita prudens, integer, fapiens , 

Ut majorem nec humanorum 
Nec Divinorum fcientiam , 

Nec integriorem nec fanctiorem 
Vitam defiderares : 

Intelligentia per cuncta permeante 
Sapientia afFectibus dominante 
Praeditus , 

Nulla unquam cupiditatc commotus, 

Nulla animi aegritudine turbatus , 

Semper conftans, moderatus, perfcctus, 
Verum innocentiae exemplar, 

Deo mira pietatc , Religione, 

Continentia addictus : 

Tantis virtutibus 
Reipublicae in fui defideriutti 
Concitatae juftam, fidelem operam 
Navans 

( Religiofum hominem, dum patria fervit , 
haud a Deo feparari exiftimans ) 

Summa confilii , rationis vi libera, 

Integra mente publicam caufam 
Defendens , 

Magnas a libertate Veneta 
Jnfidias fua fapientia 

Repellens ; 

^ Ma. 
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Majus libertatis pra;fidlum in fe 
Quam in arcibus , Exercitibus 
Pofitum , 

Venetis oftendens 

Mortales 

An magis amandus, mirandus y 
V enerandus , 

Dubios faciens , 

De nominis apud p>robos 
Aiternitate , 

De animi apud Deum 

Immortalitate 

Securus, 

Morbum negligens 
Mortem contemnes, 

Loquens , docens , orans , 

Contemplans, 
Vivorum actiones exercens, 

LXXI. ^tatis anno 
Magno bonorum plorata 
Non obiit , abiit e vita , ad vitam 
Evolavit k 


Joan. \Ant, Venerto Patr. Vtn 
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Ritrattò poetico di x4pph tAnneo de Tabu 
Crowa^iano in lode di F. P*AOLO 
SCARTI dell'Ordine de' Servi 


di Maria, 


5|peffo fott’ afprì volti c barf)e irfute 

Chiaro ingegno ed eccelfa alma s’afcofé 
P in balTe cafe, e’d in umil terra pol'e 
Speflb la fede , e il regfio fuo Virtutei 

Da pupilla , che veda oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine cofe 
Starfi fott’ irte lane e fetolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute » 

Ma non mai vinto per ofcura fotte 

Saldo è fiero guardò l’ armata forza ^ 

E la fraterna invidia * e l’atra morte* 

L’accefo ingegno, cui fumo tìoh fmorza, 

Tanto fu in lui piu rigogliofo e forte^ 
Quanto era ofcuro il manto e umil la fcorza* 


/ 
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U. J. DoSior D. F ranci fcus Confortìus tn hac 
Regia fludiorum Vniverjìtate Profeffor Primarius 
revi de at %Autographum enunciati Operis , cui fe 
fubjcribat ad finem revidendi ante publicationem^ 
num exemplaria imprimenda concordent ad Jor- 
mam Regalium Ordinum , in fcriptis referat^ 
potiffìmum fi quidquam in eo occurrat, quod Re- 
giis Juribus , bonifque moribus adverfetur . ^Ac 
prò executione Regalium Ordinum idem Revifor 
cum fua relatione ad nos direBe tranfimittat etiam 
kAutographum ad finem &c. Datum Napoli dìe 
menfis Ocìobris I788. 


POTENZA. 


I 

Joannes Selvaggms coafiUum fufcepiì optimum^ 
ut omnia Pauli Sarpi Veneti opera notis illujlra- 
ta fuis ederet . %Atque bene quidem Hle de Patria 
mereri Jìudet . Inter omnes eos enim ^ qui de Jure 
Publico Eccleftaflico fcripferunt , nemo eft , qui 
Sarpium fuperet . Commendandus ìgitur eft , & 
laudibus afficiendus , Quochcq poteftas ei facienr 
da eft ^ ut opus i quod incepit^ perficiat ^patriis- 
que tfpis edat . Siquidem verendum non eft ^ ne 
aut Religionis praceptis » aut Majeftatis Juribus 
officiat . Poteft igitut tj/pis committi ) ft V.' M^ 
videatur 



M. r. 


Devinctiffimus Clìens 
Francifcus Confortius . 


D/c ij. menfts Decembris 1788. Neap. 

Vtfo Refcripto fua Regalìs Majejlatìs fub die 6 -. 
eurrentis menjis i & anni ac relatiene U.J. Do- 
^oris D. Francifci Conforte , de commijjfione Re- 
gii Conftliarii Domini Dominici Potenza Conful- 
toris Curia Reverendi Regii Cappellani Majoris 
tardine prafata Regalis Ma j ejì atis .Regali s Camera 
SanSla Clara providet , decermi , atque mandai^ 
quod imprimatur cum in ferini forma prafentis fup- 
plicis -libelli , ac approbaùonis di£ti Reviforis ; 
verum non publicetur , nifi per ipfum Reviforent 
fabla, iterum reviftone affi rmetur ^ quod concordai 
fervata forma Regaliur» Ordinum , ac etiam in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica , hoc Juum 
&c, 

c^Rjìvrr*^. r^RGi^m 

Fidit F. R. C, 

P^RIZIUS , 


Illufiris Marchio Citus Prafes S.R.C. & 
eeteri lll,%Aularum Prafeiìi tempore fubfcriptionis 
impediti 

fot, Athanafius . 

PRE- 
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PREFAZIONE 

Si dimoflra in quale occafione Fra Paolo 
fcriffe quefto trattato, e perchè la-prima 
volta non fu fubho publicato fe 
non nell’Aja , e come lìa per- 
venuto nelle noftre mani • 

C Hlungue ha letto la Jlorìa àè Papi ricor-^ 
Jerà facilmente del carattere di Paolo F* 
Quefto Pontefice fin prima della fua elevai 
zione alla Cattedra dì S. Pietro fu zelante di- 
fenfore delia liberti , ed- imnuniti Ecclefia- 
ftica , ed avea per maggiori nemici coloro ^ 
che f apevano opporft alla libertà, del Clero , e 
mantenere F autorità Sovrana eontra le ufurpa- 
zioni degli Ecclefiaftici . Quindi non à meravi- 
glia , fe con tai difpofizioni quefto Pontefici 
nudrifife nel fuo cuore un odio irriconciliabilo 
contro la Pepublita di Venezia , la quale vol- 
le far valere i diritti fuoi , ed opporft a chi pre- 
tendeva violentarli • Paolo V, fegnalò il primd 
anno del fuo Pontificato , lagnandoft della Re- 
publica di Venezia', cK egli aecufava di avet^ 
attaccata F autorità dalla Chiefa , e della S. Se- 
de in tre occafioni : I* ópponendoft alla fonda-, 
zione de luoghi pii , ed alle donazioni ftrabboc- 
fhevoli } che ft facevano «’ Mona^eri , t ad al- 

tri. 
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tre Chìefe ; II. JottomettenJo i beni Chìejafllei 
air alienazione enfiteutica » III. appr opriandofi il 
diritto di giudicare gli Eccleftajhci nelle caufe 
civili , e crihiinali . 

ha "Republica rifpofe alle doglìanzé del S, Pa- 
dre ) e fece vedere^ quanto erano mal fondate . Que- 
Jia rejijienza hajlò per irritare la fua bile y ed 
indurlo a fulminare cantra il Doge , e'I Senato 
una f comunica formale che aggravò da principio 
con un interdetto tfprejfo nel medefimo Breve . 

Q^e/fo è quel famofo Breve fpedito il *dl I 7 di 
»^prile deir anno \6o6.^ che diede motivo a quefla 
Opera . Era/i Fra Paolo fin dal principio accor- 
to della cofiernazione ^ in Cui per que/tà fcomu- 
nica eranfi pofii non fola i fernplici Cittadini , 
ma benanche coloro y cK erano al timone del go- . 
verno ,* quindi fi perfuafe y cK era Jua dovere 
e come buon Cittadino y e come Teologo , e Con- 
fultore della Bepublicà y dijipare quefio terrore 
mal fondato y col formare un giufio parallelo 
dell autorità Pontifiziay e de Diritti de' Sovra- 
ni ne loro Stati . 

Tuti i Dottori y e Teologi prefero parte in 
fuefla querela . E fiecome lo fiejfo Fra Paolo 
nella fioria , cK egli dice di quefia contefa y pri- 
ma del mele di Agofto videlì in campo un’ ar- 
mata di Scrittori . -Il Senatore Antonio Quirini 
fu il primo y che publicò una dijfertazione intorno 
m diritti di quella Republica . Fra Paolo nello 
fiejfo tempo publicò un trattato intitolato y Con- 

side- 


/ 


* Xi 

fìderaz inni fulle Cenfure dì S. S. Paolo V. con- 
tra la "RepubUca di Venezia . Indi con fei altri 
celebri Teologi Veneziani il trattato degf Inter* 
detti , che fece allora gran rumore . Due Giure- 
confulti anoniim publicarono una dotta Lettem 
scritta al Papa « nella quale gli dlmoftrarono la 
nullìtì del fuo "Breve , e la ing’ufilzia della fuA 
violente condotta, Giovanni Marjilio Prete Napo- 
letano y e Dottore in Teologia pofeji aneli egli 
nel rango di cojloro ^ e publicef una lettera ano- 
nima col titolo : Rilpofìa di un Dottore all^ let- 
tera di un Amico fulle cenfure &c. Il celebre. 

t- , 

Cardinal Bellarmino giudicò degno di lui queflo 
avverfari o ^ e rifpofe con tutto lo sdegno ^ di cui 
egli era capace d raziocinj del Dottore , il quale 
, ributtò i fuoi fofifrm non per mezzo delle in- 
vettive , ma con buoni , e /alidi argomenti in una 
, ri/poflay cK egli fece col titolo : Difefa di Gio; 
^ Marnilo in favore della rifpofta ad otto propofi- 
zioni , Si puèlicò allora un ejfratto dè fentimen* 
ti del Gerfone fu la validità delle fcomuniche ; 
^ il quale erede/i y che lo avejfe puhlicato Fra 
j Paolo i perché^ oltre di troy^r/i fra le fue opere^ 
^ /i vede ) clC egli ne prejr la difefa con vigore y 
^ ma Jempre con moderazione j rifpondendo alle op- 
- pojizioni fatte dal Bellarmino contro ì fentimentl 
^ quel chiarijfimo Autore . Qjiefla rifpofia Jl 
'j ** quefla nojlra collezione , col titolo di 

Apologia’ centra le obiezioni del Cardinal Bellar-» 

mino . 

e- 

a a Qufi. 
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ZÌI 

fono i principali fcritti ^ thè Jì publicci-^ 
Tono in occajione di quejio Breve ; Ve ne furono 
Utolti altri ^ che fecero meno rumore , e non fi eh^ 
he la pena di rilevarli . Si proccurò di fpargere 
tutti quejli trattati tra il popolo per tranquillare 
le cojcienze timoro/e ^ che la condotta di alcuni 
monaci -, e fpezialmente de" Ge/uiti y metteva in 
i/pavento • ^ 

• Le»gendof tutti quejii fcritti fi vede y che 
quejlo di Fra Paolo gli ha preceduto tutti l 
Egli y dì era a buon diritto t oratolo del par^ 
tito Republicano y s' impegnò di unire in quefia 
opera tutto ciò y che poteva mettere in chiaro 
la caufa y dì egli difendeva , Chechè ne Jìa però, 
il nojlro Autore compofe quefia opera per fer- 
vìre di regola alla cofcienza del Sovrano y. e per 
fortificarla contro lo /pavento de fulmini del Va- 
ticano y d quali non eraji ancora cofiumate di 
opporre un giuflo dif prezzo , diflinguendo quelli 
che fono figli dell' equità da quelli , che fono 
prodotti da una nera nebbia di paJjHone , e et in- 
terejfe . ìdon ì gueflo una congettura . lì Autore 
medefimo lo dimoflra nel principio di quejlo 
volume y dov egli confeffa y che avrebbe un gran 
defiderio di confolare i grandi^ ed i piccioli ^ ma 
egli non crede, che 'fia a propofito ciò , che ha 
a dire fu quefta materia, perchè il Principe, ed 
il Suddito debbono penfare diverfamente fu quella 
forte di affari * • ■ 

Ecco lo feopo delF Autore /piegato da lui me- 


XII 1 

deftmo . Egli Jcrìve ptr io Sovrano • E per far- 
ne fapere al Lettore il fatto abbiane creduto 4 
proposto di aggiugnere gnl quejio famofo Breve 
di Jcomunica , , 

Le ragioni f per le quali ritnafe lungo tempo, 
nafcofo quejio trattato y fi rilevano dallo JìeJfq Fra 
Paolo : Io defidererei ( dice egli ) , che quarta 
piccol ConiìgliQ foffe rifeiyato ^ come il Tefoic^ 
particolare, del Principe ^ per qi;e’ foji , che Tono 
alla tertq degli affari. Le Signorie Voftre faprannQ 
profittarne ^ e fé ne feryirannQ a tempo , e luOr 
gO) perchè il popolo limile ad un uomo , cbq 
prende una medicina durante 1’ afccefTo della, fe- 
bre , indebolirebbe la fya coraplefllone , in vece 
di guarirla ^ 

La preghiera, dell ’ tutore, era eoA ginjia ^ e le 
ragioni y . fu le quali t appoggia y cosi fenfate 
{ fecondo il fiflema di coloro y d quali egU la 
faceva ) y che gt InquiCitori di Stato y d quali 
t opera era diretta y nop trovarono menoma diffir. 
colta in accordargli ciò , che defider ava • e con- 
fervando per fe l( armi y cK egli lor metteva in^ 
mano contra /e uj urpazioni de' Promani Pqnteficiy 
Jeppero ejfi fervirfene Jenza ''far conofcere da chi, 
le aveano y di modo che per la quiete dell' Auto- 
re y e per oBor di coloro y che fi fchermivanot 
con quejle armi y qu^o trattato rejlò, nafcofo 
nel fondo del lor gabinetto y cC onde ufcì dopo al- 
cuni anni . 

Che la prima volta ufcì alla luce nelC Afa. nel 

a 3 Udir 
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1Ó21 per opera di Errico Scheurher . Quejil 
volendoci far fàpere come la copia di quejlo trat- 
tato y il di cui originale confervafi nella Bibliote- 
ca del Senato in Venezia pervenljse nelle di lui 
inani ^ ci dice ^ un dotto gentiluomo gli avea con- 
fidato guejto manojcritto ^ ed era fui punto di 
Jfamparloì quando perfone di rango ^ e di f opere 
Àijìinte ) alle quali egli np parlò ^ perchè cre- 
deva aver da efft qualche lume fult autenticità, 
di qutjlo manofcritto > t aficprarono dopo aver 
veduto il titolo del libro ^ e t ìndice dd capitoli y 
e fcorfine alcuni di ejfi , che quejlo era il vero 
manofcritto di Fra Paolo ; quelli noji potevano 
fapire ^ come avefie avuto quejìa copia uniforme 
alt originale ^ che aveano proccurato di avere per 
tutt' i mezzi ^ allorché eJfi erano fui luogo e do- 
po aver dato a quejia Opera gli ElogJ ^ che gl*- 
fon dovuti y t impegnarono a non privarne il pu- 
blico più lungo tempo . In quejìa edizione di 
Scheurleer leggeji il te/ìo "Italiano con la tradu- 
zione Frameje . Dagli Eruditi non Ji dubita 
punto ) che queflo Jcritto fi» lavoro di Fra 
Paola , come ad evidenza fi Jcqrge da coloro j 
phe hanno lume del Juo Jlile , 

Fra Paolo nel dare il titolo a quejìa Jua ope- 
ra y poiché Jcrivea per alcuni Senatori , Ji con- 
tentò di ejprimere il fine j che si era propojlo , 
cioè di confolare le cofcienze poAe in colierna» 
zione , e perciò la intitolò . Consolazione della 
iQlgtp nella tranquillità di cofcienza fvegliata 

dal 
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dal buon modo dì vìvere nella Città di Ve- 
nezia nel pretefo interdetto di Paolo V. • Ma 
noi abbiam creduto meglio dover feguire f ufo 
ordinario ^ il quale vuole , che il titolo di un 
libro ejprimi il /oggetto , che vi fi è trattato ; 
E quindi ci fembra , che niun altro titola meglio 
convenga a quejìo trattato ^ cioè ^ Diritti de’ So- 
vrani difefi contra le fcomuniche , ed interdetti 
de’ Pontehci , fccome ha fatto ancora il tradut- 
tor Franzcfe ndla /opra detta edizione del 1701 . 
anche avendo riguardo alle malTuue , che in effo 
fono regiftrate . 

Da quejlo trattato hovoluto incon\.inciare la rac- 
colta di tutte le opere del P.M.F.P'aolo Sarpi^coi 
farvi precedere la Polla di Paolo V. ^ che diede 
cqitfa d que(ii feriti* ) accingendomi a sì nobi- 
le imprefa per vantaggio della Eepublica lette- 
raria^ la quale ritroverà difpojte le maffime del 
Sarpi fecondo la vera di f ciplina della Chiefa ^ e 
Polizia Civile del nojìro Regno ) mentre mi ri- 
conofeq obligato di cohfagrare le più ojiinate fa 
tiche^ e penofe vigilie a difendere i Sacri impre- 
fcrittibili diritti della Sovranità , affinchè refiino 
dijfipate le tenebre della barrarica ignoranza ^ e 
fquarciato il velo della impojlura ^ e della mal- 
vaggità degli fpiritl adulatori ■, e pufillanimi • 

Sento t accufa di alcuni pochi col dichiarar- 
mi inoffequiofo della S. S. nel promuovere urC 
jiutore bandito da Pontefici , e nel fare le ojfer- 
vazioni facondo la civile polizia su le dottrine di 

a 4 F.Pao- 
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F. Paolo : lo mi pirotlfio ejfere vero Cattolico ^ 
niente ledere la parola di Crijto ) ma felamente 
Jojienere i diritti de' Sovrani > che vegliono al 
piantenimento ^ e conjerv azione della Peligione^ 
come protettori^ e difenjori della Chieja , e fo^ 
lamente cercherà /covrire le gabbale de Curiali , 
che per ragione di privato interejfe Ji fanno impe~ 
guati a /convolgere il regno delle lettere , e 
/interna ed efterna tranquilliti dello Stato . Il 
nojiro F. Paolo yejlito di a^ito fratefco neUOrr 
dine de Servi di Maria ^ Teologo e Confultorè 
della Serenijfma Pepublica di Venezia era noti 
viett dotto in ogni facolti y che perfetto C rifila' 
no f il quale nudrendo i piu /inceri fentimenti 
della yerità riconobbe i veri confini delSqcerdo- 
zio^e delt Imperale fcrivenda egli al Signor Gil- 
lot q* i5« Settembre _i6og- manifejla il fuo fenti-r 
mento yerfo la Sede Apofiolicq . ^poUolicx iàc- 
flis Priqiatum , immo & Principatum neiriQ gna- 
rus ^ntiquitatis negavit. Hic , queni modo affe- 
(flant , non eft ?RÌMATUS , fed TOTATUS , fi 
Ucet vocabulum efHngere , ex eo quod , abroga» 
to Omni o^rdine j totiun uni tribujt , aburuum 
omnium orjgo , & fons eft illa , non PJ-,ENITU- 
PO fed REDUNDANTI4, aut EXORBITAN- 
_TIA ) qua fublata, jam pacem in Ecclefia fublar 
latam effe puto . Nego & perpego. Principem, & 
poteftateip humanam ullam Ecclefiaft'ico minifte- 
rio obfiare pofle.port* inferi pon prsevalebunt. 
^ventps ipfe docuit. 

Va^ 
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Varj documenti potrei qui addurre per dìmo~ . ' 

Jirare la vera Criftiana "Religione^ che profejfa- ' 
va F, Paolo » ma qurjio argomento nella fua vita 
dl^u/amente farà trattato^ e foltattto /limo pre-> 
venire gli anirni deboli ^ credendo il Sarpi reo di 
Calvine/imo-fcame falfamente ajjer) M.BoJuet nella 
difefa del Clero Gallicano t. i. p.^ 2 . lib. 8. cap. 
li,, « nella ftoria delle variazioni delle Chiefe 
Proteftanti lib. VII. , dicendo , eh effo F. Paolo 
i^otto la tonaca nafeondeva un cuore Calvinifta , 
e che di foppiatto faticavafi d’ ifcreditare laMef- 
fa , eh’ ei diceva ogni giorno . Quejie accufe nac- 
quero dal Bedello <t dat- Courayer e dal Bayle 
^er dimoftrare loro feguace F. Paolo , col quale .| 

•vi fu qualche letterario carteggio , ma ciò non 
può dimojìrarlo reo di Apo/ìa/ta, Quejìe nere im- 
pojhtre meglio faranno ejaminate nella fua vita . 

La dottrina del nojiro F, Paolo fu tanto ejle- 
Ja in -ogni genere di letteratuxa dijperfa nelle ope- 
re , che prejento al Publico , e nella moltiplici- 
tà di tante fcritture di genere diverfo * Avea egli 
una vafìa e profonda perizia del gius Publico , 
non gii fuperjiziale mentre tutte le Jue fati- 
che tendevano alla diftja della fua patria , al 
mantenimento della Beffale giuridizione ; alla 
pre/ervazione de' confini i allo ^fiabilimento delle 
publiche Jìrade ; alla manutenzione de privilegj f 
d diritti de padronati ^ de' Feudi ^ delle Commen- 
de^ delle Abadie dello Stato ; alt ammì nifi ra- 
zione delle publiche repdite ; alla reyifione delle 

Bol- 
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Bolle , e de Brevi provenienti da. Roma ; alla 
buona diJcipUna de^li Bcclejtaflici Secolari ^ * 
Regolari ; alla giuridizione criminale ^ che tiene 
^l principe per cajiigare gli Ecclejiajiici crimìno^ 
Ji^ quando il bifogno lo ejtgga; alla fondazione 
ielle Chie/e^ degli Oratorj ) 'e de' M.onaJleri nel 
dominio Veneto] alla immunitì de' luoghi Sacri; 
al pojfejfo de' benefit j ; alla erezione delle fa- 
bricke; al buon governo de' Col legj ed XJniverfi- 
; agli Jlatuti della Cittì , delle terre y de luo- 
ghi ) e delle Comunitì /addite ; alla materia 
delle /lampe ; alle /pe/e ordinarie , e Jiraordina- 
rie ; alt e/enzioni , gravami , regalie , e nuove 
ordinazioni ; alle controverjie ^ à trattati e ma- 
^eggi con le Corti e/iere ; alle domande de' 
/additi ) ed alle decifioni accompagnate dalla giu- 
/lizia ) e munificenza del Principe , La /ua dot- 
trina troppo val/e nelle Matematiche ^ e nelle Fi- 
lo/ofiche ricerche^ come nel gius Canonico i nel- 
la politico , ec. in gui/a che giu/lamente del no- 
ftro Fra P nolo /cri//e Claudio Salmq/io ^ Exer- 
citatiooes Plini^nqe in Solinun» , ip dedicatione 
ad Rempublicam Venetam . sÀrPIUS , patri^e 
libertatis acerrimus , dunj yixit , vindex , quo 
feliciuj ad onjnia ingenium , poft renatas litteras, 
natum dixerjm nullun), immo vel anterioribus 
ptiaiT^ tnultis fxculis ; adeo ut in eó formando 
tptam se videatur impendiffe naturam , fed 8c 
lexamplar protinus corrupiiTe , ne par, aut fimi- 
}is alium u^quam polTet exiftere. 

Noi 



Digrtized by Googl( 



XX T» 

Noi dunqut in qutfla nu»v* eollexiont di tutte 
le opere di Fra Paolo non trala/ceremo di dar» 
al Publico qualunque fcrittura finora edita y od 
inedita di quefio infigne Scrittore y che vada illu- 
firato dalle nofire ojjervazieni fecondo la pre/én- 
te Polizìa Civile y non rijparmtando affatto a 
qualunque fatica y ed intereffe , mentre t impegno 
de'' no/iri corrifpondenti alla giornata .fi avan- 
za in JomminiJirarci notizie neceffarie per 
condurre al felice porto t ardua intraprefa . 
Fd in fatti quefio rarifftmo trattato de’ di- 
ritti de’ Sovrani difefì centra le feomuni- 
che ed interdetti de’ Pontefici dopo lunghe y e. 
penofe ricerche mi è riufeito facile ritrovarlo 
nell ampia biblioteca del Dottor D.Gherardo Cono 
Capobianco Segretario del S» R. C, y che ha avuto 
il piacere di unire tutte le opere y e varie notizie 
f pittanti al nofiro Autore. Egli a vantaggio del- 
le lettere e dello Stato ha pofpojio il privato in. 
tereffe y gradendo di facrificare alla Tipografica 
negligenza quefia copia y ed ogni altro y che 
potrebbe contribuire alla perfezione della nofira 
intraprefa . Senza taccia cT ingratitudine non ho 
potuto traf andare quefia periti in riconofeenza di 
un Publico benefizio a tal ragguardevole Perfo- 
naggio . 

Ognuno ordinariamente fi fa un piacere di ve- 
dere i quadri de' grandi uomini ; e fi direbbe ^ 
che molti fi hanno fatto lecito dargli al Publi- 
co fempre affai guafii , contenti di mettervi un 
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nome fotta una /lampa ^ Jenza curare fe efprtma 
in effetto quello^che rapprefenta. Ma noi ci ahbia^ 
mo prejo pena di farlo incidere su 7 vero ritratto 
Jifiente nella Biblioteca di Leyde , come fcorg^ 
tn guejla edizione . Attenda dunque il Publico ad 
(cvvalerji di tal avventar of a oeqaffone^ e delle 
ffre *(cup.azioai letterarie * 
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BULLA pXCOMMUNICATÌONIS, 
AG INTERDICTI CONTRA 
VENETOS EDITA 

A 

PAULO V. 

5UMMO PONTIFZCE. 

■\ TEnerabilibus Fratrìbus Patriàirchis , Archiepi* 
^ • fcopis & Epifcopìs per univerfum Domi- 
rtium Reipublicx Venetorum conftitutis ^ & di- 
ledlis Filiis^ eorum Vicariis in Spiritualibus ge-^’ 
neralibHs y necnon univeriìs Abbatibus , Priori- 
bus y Primiceriis , Prxpoiìcis , Archidiaconis , Ar- 
chipresbyteris, DecaniSf Plebanis , 8c Parochia- 
ijum Eccleliaruin RevUoribus y àiiifque Perfonis in 
Dignitate Ecdefiaftica conftitutis y in eodem Do- 
minio exiftentibusy tam Sxcularibus qiiam quo- 
rumvis Ordinum & Inftitutorum Regularibus ; 
Salutem & Apofiolicani Benedidionem . 

SuPERiORiRWs menfibus ad noftram , 8t Apo- 
iloHcse Sedis audientiam pervenit , Ducem & Se- 
natum Relp&blicx Venetorum y annis elapfis , in 
eorum Coniìliis plura de diverfa decreta , tum 
Sedis Apoftplicàe Audoritati dt Ecclefìaflicx li- 
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bertati , ac imtnunkatt contraria y tum generali- 
bus Copc' i & S cris Cnnonibis , necnon Ro- 
manorum Pontihcum Conftitutionibus repugnan- 
tia ftatuiff^ . 

Et inter c«et era fub die vigefima tertia men- 
fìs Maji anni MDCII. fumpta occafìone ex qua- 
dam lite, feu controverfia inter Docflorem Fran- 
cifcum Zabarellam ex una , & Monachos Mona- 
llerii de Puglia nuncupatos Ordini» Sancii Bene- 
di(fli, Congregationis Caffinenfis ^ alias Sanftae Jii- 
ftinae de Padua in Dioeceiì Paduana ex altera pnr- 
tibus vertente, in eorum Confilio ftatuiffe , non 
foluiii ut ditfti Monachi tunc , aut deinceps ullo 
unquam tempore,’ aiflionem, per quam fub quo- 
vis titolo , aut colore , in bonis Eccleiiafticis 
Emphiteoticis a laici» poffeflis prxferrentun , 
pretendere , ac etiam jure prxlationi» , feu con- 
folidationi» diredi cum utili Dominio , aut extin- 
dionis Line* in prima inveftitura comprehenf* 
aut alia quavis caufa , bonorum predidorum pro- 
pneutem fibi vindicare minime polTent ; fed 
tantummodó jus diredi dominii illi» pr*fervatum 
cflet , verum etiam , ut idipfum quoad exter as 
omnes perfonas Ecclefiafticas , Soeculares & Re- 
gulares, Monafteria Monialium , Hofpitalia , & 
alia loca pia , in eorum temporali dominio exi- 
flentia , declaratum , & firmiter deliberatum cen> 
/feretur . 

Et .fub die decima Januarii MDCIII. ad fupe- 
riora qusdam Confilia, ab eorum Majoribu», ut 
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etiam afTerebant], habita rerpìcientes y quibu$ ca> 
vebatur , ne qutfquarn , five Scecularìs , five £c" 
clefiallicu» in Urbe Venetiaruni Kcclelia» , Mo- 
nafleria , Hofpitalia y atque alias religiofas de- 
mos & pia loca j fine eorum fpéciali licentia y 
fundaret & erigere t ) in Coniilio Rogatorum con- 
gregatos iterutn decreviife y ut id tandem ia 
omnibus Jurifdidlionis eorum locis vim obtine- 
ret , & prxterea exilii y ac perpetui carceris , 8t 
publicationis fondi ) venditionifque zdifieii coa- 
tra fecDs facientes y pcenam edixiffe • 

Ulterius , eofdem Ducem & Senatum die vi- 
gefima fexta menfis Martii anni MDCV. inhse- 
rentes alteri decreto ) anno MDXXXVL ab eo- 
dem Senato fa<f^o , in quo , ut afferebant , erac 
exprefse prohibitum , ne quis y fub ceicis in ilio 
contentis pcenis y in Urbe Venetiarum , ejufque 
Ducato bona immobilia ad pias caufas , telia- 
mento, feu donatione inter vivos relinqueret y 
aut alio quovis titolo alienaret , live ad earutn 
favorem ultra certum tunc expreffum tempus 
obligaret , ( quod in illum ufque diem ; ut ibi 
etiam dicebatur , ufu receprum Se oblervatum non 
fuerat;) non modo iterum id voluiffe , fed ex- 
prefse etiam prohibuifTe , ne bonorum eju£nodi 
immobilium alienationes in favorem perfonarum 
£ccleiia(licarum fine Sen;Uus prxditfU licentia 
fierent ; ac infupoc decretum ipfum ) & poenaa 
in eo contentas per univerfum eorum domi- 
nium extendiffej & per ReAores, 8t Poteftate» 
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Civitatum ) & locorura fui dominii protnulgari 
feciffé ; atque bona iminobilia omnia , qu® coa- 
tra prsemilforum formam vendi , aut quovis mo- 
do alienar! contingeret , ultra nuilicatis pcenam ^ 
publicari & vendi , eorumque pretium inter j 
Rempublicam ipfam , Magiftratum exequentem , 

& ejus Miniftros, ipfumque denunciatorem divi- 
di mandalTe, alias, prout in decretis , &man- 
datis Ducis, & Senatus prxdidoruni latius dici- 
tur contineri , 

Ac praeterea eofdem Ducem & Senatum , Sci- 
pionem Saracenum Canonicum Vicentinuni , Se 
Brandolinum Valdemarinum Forojulienfem ; Ab- 
batem Monafterii , fea Abbatise de Nervefa, Tar- 
vifin* Dioecefis , Perfonam in J3ignitate Ecclefia- 
fiica confìitutam , ob quxo'am prxtenfa crimina 
in Civitate Vicentina, Se alibi , per illos , ut di- . \ 
cebatur, commifla , carceri mancipafle , & man- 
cipatos detinuiife , fub prxtextu quod eis hxc fa- 
cere liceret , inter alia-, ob quredam ipfis Duci 
& Reipublicse- a quibusdam Romanis Pontificì- 
bus , Prxdecefforibus noflris concella , ut affere- 
bant , privilegia « 

Cumque prxmilTa in aliquibus Ecclefiarum Ju- 
r 9 etiam ex contradlibus initis , ipfìs Ecclelìis 
competentia auferant , ac prxterea in illis Se ^ 
aliis , Sedis ApoRolicx & noflrx Audloritati , Se 
Ecclefiarum luribus , & Perfonarum Ecclefiafìi- 
carum Privilegiis prxjudicium inferant , ipfam_ 
que libertatem, ac immunitatem Ecclelialikam 
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tollant, ae ea omnia in ipforum Ducìs & Sena- 
tns animarum perniciein , & fcandalum plurimo- 
rum teudant . 

Et cum ii , qui fupradi(fla , & fìmlia edere , 8? 
promulgare , illifque uti aufi fu,nt , in cenfura* 
Ecclelìafiicas a facns canouibus , generalium 
conciliorum decretis , & Romanorum Pontifì- 
cum Conftitutionibus , necnon etiam pri- 

vationis. feudoruna ) & bonorum » fi qux ab Ec- 
clefiis obtioent -, pcenam ep ipfo incurrerint , a 
I quibus cenforis & poenis , con nifi a nobis , auf 
Romano Pontifice prò tempore exifìente abfol- 
vi & liberai-i poflìnt , ac praeterea inhabiles Se in- 
capaces fint , qui abfolutionis & liberationis be- 
neficium confequantur , donec editas leges no,- 
vis edjftis , atque decretis fufìulerint , qmniaque 
inde fequuta reipla, in priftinum fìatum reinte- 
graverint , 

Cumque etiam Dux & Senatus pridicfH poft 
plures paternas noftras monitiones a multis menx 
libus citra eis faftas j adhuc decreta, & edicfla 
praefata non revocaverint , ac eofdem canoni- 
pum Sarecenum , & Abbatem Brandolinum car- 
ceratos detineant, & illos venerabili Fratri Hoi-a,- 
tio Epifeopo Hieracenfi , noftro & Apoftolici Se- 
dis apud eos ^Juncio , ut debeant , non configna- 
verint: Nos, qui nullo padlo ferre debemus , ut 
ecclefiaftica llbertas , & immunitas , Noftraque 
& Sedis Apoftolicae audlopitas vipletur & con- 
temiutur j inhacrentes pluriura generalium con- 
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ciliorum decmis ac vfcftigiis reverCttdJè memo- 
ri* Innocentii III., Honorii IH.) Gregorii IX., 
Alexandri IV. , Clementis IV , Martini IV. ,Bo- 
nifacii Vili. , Bofiifacii IX. , Martini V. , & Ni- 
colai V. , & aliorum Rornanorimi Pontificum 
Prsdeceflbrum noftrorum , quorum aliqui Umilia 
Ilatuta , . alias contra Ijbertatèm ‘ Ecclefiafticaiil 
edita , tanquam ipfo jure nulla , invalida & irrita 
revocarunt , ac rulla , invalida & irrita effe de- 
creverunt & declararunt ; & aliqui contra fimi- 
lium editflorum Statutarios, & alios ad Excominu- 
nicatlonis prornulgationem , necnon ad alia infra 
fcripta , feu eorum aliqua devenerunt . 

Habita cum venei'abilibus Fratribus noftrit 
SandI* Roman* Ecclefi* Cardinalibus matura 
confultatìone , de ipforum confilio & affenfu , 
licet fupradidla decreta , edidla & mandata , ip- 
fo jure nulla, invalida & irrita fint,ea nihilomi- 
nus ipfo jure adhuc de novo. nulla, invalida & 
irrita , nullifque roboris , Se momenti fuiffe , & 
effe , & neminem ad illorum obfervantiam te. 
neri per pr*fentes decernimus , & declaramus . 

Et infuper , audloritate Oranipotentis Dei , ac 
' Beatorum Petri , & Pauli Apofìolorum ejus ac 
noftra , nifi Dux & Senatus pr*didli intra vi- 
ginti quatuor dies a die pubHcationis prxfentium 
in hac alma Urbe facienda , computandos , quo- 
rum primos odio prò primo , odio prò fecundo , 
•& reliquos odio prò tertio & ultimo , ac perem- 
ptorio termino, & prò monitione canonica illis 
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aHIgnamus , przdiifla clecretz omnia ) 8c in illu 
contenta , & inde Icquuta qutccumque, oinni pror- 
fas exceptione Se excufatìone cefTante , publice 
revocaverint , & ex eoruoi Archiviis , feu Capi- 
tulaxibus iQcis , aut libris^in quibus decreta ejaf- 
modi adontata reperiuntur y deieri ^ & calTari ) Se 
in locis ejufdem Domimi , ubi promulgata fue> 
runty revocata y deleta^ Se calTa effe ynemìnem» 
que ad illorum obfervantiam teneri , publice nun> 
ciari ) ac omnia inde fequuta in priflinum llatum 
reflitui fecerint y Se ulteriua nifi a fimilibus de- 
cretis contra libertatem y Se iurifdkflionem £c- 
clefiafUcam y ac noftram y & Sedis Apoftolic» 
audloritatem y ut praefertur y facientibus edendis 
& refpedlive faciendis in pqflerum cavere 8t pe" 
nitus abftinere promiferinty ad noa de revocar 
tione y dcletione , calTatione y nunciatione , refti- 
tutione y ac pronfiffione prxdidtia certiores red- 
diderinty Se nifi etiam pr^edicflos Scipione m Ca- 
nonicum y Se Brandolinum Abbatem y prxdic1;o 
Horatio Epifeopo Se Nuncio cum elFeiflu configna- 
verint , feu confignari fecerint y ipfqs tunc , Se 
prò tempore exiftentem Ducem Se Senatum Rei- 
publicx Venetorum y Statutarios y Se eorum faur 
tores y confultores y Se adhxrentes y & eoinim 
quemlibet y etiamfi non fine fpecialiter nominati , 
quorum tamen fingulorom nomina Se cognomina, 
prxfentibu* prò expreflU haberi volumus , ex 
none prout ex tuncy Se e contra exeommunica* 
inu« , Se «xcQmmuni^atQa nunciamus y Se declorar 
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inus ,* a' qua excommunicationis fententia , prae- / 
terquam in mortis articulo conftituti , ab alio 
quam a nobis , & Romano Pontifice prò tempo- 
re exiftente etiam prittextu cujufcumque facul- 
tatis y ei$ , Se cuilibet illorum tam in genere 
quam in Cpecie , prò tempore defuper conceffse 
feu concedendae, nequeaiit abfolutionis beneficium 
obtinere : Et fi quempìam eorum tanquam in 
tali periculo confiitutum ab ejufmodi exeom- 
municationis fententia abfolvi contigerit , qui 
poftmodum convaluerit , is in eandem fenten- 
tiam reincidat eo ipfo ^ nifi mandatis nofiris , 
quantum in fé erit , paruerit ; Et nihilominus 
fi obierit poft obtentam hujufmodi abfolutionem 
Ecclefiafiica careat fepultura > donec mandatis no- 
ftris paritum fuerit * 

Et fi dirti Dux & Senatus per tres dies poft 
lapfum dirtorum viginti quatuor dierum eXeom- 
municationis fententiam animo , quod abfit, fu- 
ftinuerint indurato ^ fententiam ipfam aggravan- 
tes, ex nunc pariter prout ex tunc Civitatem 
Venetiarum) 5c alias Civitates , Oppida, Caftra. 

& loca quaecumque ^ ac univerfum temporale 
Dominium dirtee Reipublicae Ecclefiaftico inter-' 
dirto fupponimus , illanlque & illud fuppofita 
effe nunciamus ) Se declaramus ^ quo durante in 
dirta Civitate Venetiarum & aliis quibufeumque 
dirti dominii Civitatibus , Terris ^ Oppidis , Ca- 
ftris Se locis ) illorumque Ecclefiis ) ac locis piis, 
le Oratoriis etiam privatis & domefticis Ca- 
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pellls , nec pablice nec privatim Miff» tam 
foleinnes, aliaque divina Officia celebrari poffiiit, 
pnterquain in cafibus a jure permiflis , Se lune 
in Eccleffis tantum & non alibi , & in illij etiam 
januis cJaufis , non pulfatis cainpanis y ac ex- 
conimunicatis & interdieflis prorfws exclufisrneque 
aliter quscumque Indulta, & privilegia Apofto- 
lica ) quod hoc quibufeumque tam faecularibus 
quatti Regularibus Ecclefiis , etiam quantumeum- 
que exemptis y & Apoftolicse Sedi immediate 
fubjedlis , etiamfi de ipforum Ducis & Senatus 
Ju re patronato s, etiam ex fundatione & dotatio- 
ne ) aut etiam ex privilegio Apoftolico exiftant, 
ac etiam lì tales llrvt, quae fub generali difpolitio- 
ne non comprehendantur , fed de illis fpecialis 
8f individua mentio habenda fit . Monafleriis, Or^ 
dinibus, etiam mendicantium , aut Inllitutis Re- 
gularibus, eorumque Primiceriis , Prielatis, Su- 
perioribuSjSf aliis quibufeumque etiam particularibus 
perfonis , aut piis locis , & Oratoriis etiam do- 
melìicis , ac Capellis privatis , ut prxfertur , in 
genere vel in fpecie , fub quibufeumque tenori- 
bus & formis hadlenus concefla , & in pofterum 
concedenda , ullatenus fuffragetur . 

Ac ulterius eofdem Ducem & Senatum , & 
quemlibet .eorum non folum Reipublicse , fed 
etiam privato nomine , lì aliqua bona Ecclelia- 
ftica in feudum, feu alias quovis modo a Ro- 
mana , aut veftris , feu aliis Eccleliis concefla , 
obtineaat , illis feudis & bonis , necnoR eiiara 
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omnibus , 8e quibufcumque privilegHs , 8c indul- 
tis in genere vel in fpecie , in quibufdam vide- 
licet cafibus & delitflis contra Clericos proceden- 
di , illorumque caufas , cena forma praefcripta , 
cognofcendi ,.a Romanis Pontificibus Pisdeceffo- 
ribus nolfris forfan • quomodolibet conceflis , ex 
nunc fimiliter prout ex tunc , & e contra pri- 
valo as ) ac privatos fore ^ & effe nuuciamus 8c 
decernimus . 

Et nihilominus fi ipfi Dux & Senatus in eo- 
rum contumiìcia diutius perfiiterint indur-iti ^ cen- 
furas & poenas Ecclefiafticas contra illos , eifque 
adhaerentes, & in praemiffis quovis modo f^ven- 
tes , aut auxilium , confilium & favorem prx- 
fiantes, etiam iteratis vocibus aggravandi, & reag- 
gravandi ^ aliafque etiam poenas contra ipfos Du- 
cem 8t Senatum- declaraiidi , 8t ad alia opportu- 
na rèmédia , juxta facrorum Canonum difpofitio- 
nem ì contra eos procedendi facultatem nobis j8c 
Romanis Pontifacibus Suedefforibus nofìris^nomi- 
natim & in fpecie refervamus . Non obftantibus 
quibufvis Conftitutionibus, & Ordinationibus Apo- 
ffolicis ) necnon Privilegiis , Indultis , & litteri» 
Apoftolicis eidem Duci & Senatui , aut quibufvis 
aliis perfonis in genere vel in fpecie , prxfer- 
tim quod interdici, fufpendi , vep exsommunica-* 
vi non poflint , 'per litteras Apoftolicas non fa-^ 
cientes plenaln & expreffam , ac de verbo ad 
verbum , de indulto hujufmodi mentionem , ac 

alias fub quibufcumque tenoribuj , & formis,'& 
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cum quibufvis etlam derogatoriarum derogatoriis, 
aliifque efficacioribus , & infolitis claufulis , ac ir- 
ritantibus, & aliis decretis, ac in fpecie cuin fa- 
cùltatibus abfolvendi in cafibus, robis, & Apo- 
ftolics Sedi refervatis, illi* q'uovìs modo , per 
quofcumque Romanos Pontifices , ac nos, & Se- 
dera Apoftolicam ^ in contrarium prxmlfTorum 
conceflis , conhrmatis & approbatis; Quibus omni- 
bus & fingulis , & aliis fupra expreifis , eorum 
tenores praefentibus prò expreffis habentes , ac 
vice duintaxat fpecialiter , & exprefse derogan- 
tes , caeterifque contrariis quibufcumque . 

Ut autem prxfentes nofìroe literoe ad omnium 
majorem notitiain deducantur , vobis , & cuilibet 
veftrum , per eafdem prsefentes conmiittimus, Se 
in virrute fancflx obedientiae , & fub Divini in- 
terminatione judicii , nccnon fub Interdigli' in- 
greffus Ecclefjx , ac fufpenfìonis a Pontitìcalium 
exercitio, ac frudluum menfarum Patriarchalium, 
Archiepifeopalium & Epifeopalium perceptione , 
quoad vos Fratres Patriarebae , Archiepifeopi , & 
Epifeopi , ac edam privationis Dignitatum , Be- 
neficioruni , Se Officiorum Ecclefiafticorum quo- 
rumeumque , qux obtinueritis ^ ac etiain vocis 
acflivae & paflivse , ac inhabilitatis ad Ala , & alia 
in pofterum obtinenda , quoad vos dlii Vicarii 
& alii fupradifti, eo ipfo incurrendis , aliifque 
arbitrio noftro infligendis poenis diffritfle prxci- 
piendo mandamus , ut per vos , vel alium ^ feu 
alios , prxfentes literas , poftquam eas receperi- 
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tis , feu enrum notlisiam habiieritis , in veftris 
quiTque Ecdefis , duin major in eis populi niul- 
titudo ad Divina convenerint , ad majorem cau- 
telam folemniter publicetis , & ad Chrifti fide- 
Jiuin notitiam deducatis, necnon ad earumdein 
Ecclefiarum veftrarum valvas affigi , & affixas di- 
niitti faciatis . Et alteri us volumus ^ ut praefen- 
tium tranfumptis , eiiam imprellis , maiiu àlicu-’ 
jus Notàrii publici fubfcriptis , & fgillo perfonar 
in dignitate Ecclefìaflica conlìritutse munitis , ea- 
dem prorfus fides ubique habeatur , qu* ipiìs 
pi-jcfemibus haberetur , fi forent exhibitoe , vel 
oftenfe, quodque exdem pra?fentes , five illa- 
rum exempla, etiam , ut proefertur, impreffa ad 
Ecclefiae Lateranenfis , & Bafìlicae Prìncipis Apo- 
flolorum ) 8f Cancellai'ia; noftroe Apoftolicre val- 
vas & in Acie Campi Florae, ut moris eft, afli- 
xs , & publicatae , eofdem Ducem & Senatum 

ac aìios quofcumque prsedicflos, vofquc etiam uni- 

vcrfos, & fingulos, refpecfVive perinde affidant, 
ac fi eorum ac veftrum cuilibet perfonaliter di- 
rada; , intlniatoe, & pr^fentats fuiffent . Datum 
Romoe apud iiandum Petrum fub Annulo Pi- 
fcctons die decima feptima menfis Aprilis anni 
inillefimi fexcentefimi fexti , Pontificatus noftri 
anno primo. 

Vejinus ~Rarhianus . 

Anno a Nativitate Domini noftri Jefu Chrift» 
Indidione quarta , die vero decima fepti- 
nia menfis Aprilis , Pontificatus Sandiffimi in 
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Chrifto Patrls , & Domini Nofìri, Domìni Paul!) 
Divina Providentia Papae V. anno ejus primo, 
fupradidlae litterx , earumque exempla imprefTa, 
afHxa , & pubi icàta fuerunt ad valvas Ecclefìae 
Lateranenfis , ac Eafilicx Principis Apofìolorum) 
8c Cancellariz Apoftolicx , necnbn Acie Campi 
yiorae , ut moris eft , per tìos Chriftophorum 
Fundatum, 8e Joannem Dominicum de Pace» 
Apoltolicos Curfores. 

Petrus Aloyjius Peregrinus'^ 
Curjorum Magifler , 
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P i F E S I (i) 


Cantra le Scomuniche ^ eJ interdetti 
de Pantejicì . 


Ra le molte infermità , alle quali 

T % r umana debolezza è foggetta , non 
^ ci è alcuna , che fa o di maggior 
^ o di più diffidi rimedio, 
che quella, la quale per confenfo vien 
caufata dall’ animo al corpo . Rer infiacchire un 
umor peccante , o per introdurre un tempera- 

A men- 


(0 LaChiofa di G. C.,al dir di Ottato Milevitano, i 
fiata fondata nella republic^ non già la Republica nellaChie- 
fa . Chi non è nella Chiefa , può edere nella republica. Ch i 
e feparato dalla Chiefa , non può teherfi anche fuori della 
republica. 1 confini del «ìacerdozio e deirimpeeo differifeono 

tra 
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mento eftraneo non mancano farmachi e fera- 
plici nella officina de’ Medici» ma per follevare 
un animo afflitto, non è poca quell’ arte » che 
voglia trovar T allegrezza, dove ^ appunto il do- 
lore , perchè non fi cura l’ animo con ingredien- 
ti avventizj , ma è neceffario , che egli fteflb 
col difimprimerfì di ciò, che l’affligge, dia luogo 
alla confolazione , che altri voglia fvegliarli . Io, 
Eccellentiffimi Signori, che non verifico mag- 
giormente r opinione de' Savj , che 1’ anima (la 

indi- 

tra loro, ed hanno quefte Potetti diverfi diritti. A’ Prin- 
cipi da Dio è (tata raccomandata la protezione della Tua 
Chiefa. Alla Sovranità fpetta il diritto di riparare i pemi- 
ciofiahufi,con far valere le loro preeminenze . Dalla pace 
della t.hiera aniverfale djpende la tranquillità delia repu- 
blica , fcriffe S. Gregorio M. all’ Imperadore Maurizio 
let. io.Gli eccedi del Clero nella uiurpazione de’Reg) 
diritti diflurbano l’interna ficurczza dello Stato . Frcfcrif- 
se Innocenzo lU . nel concilio Lateranefe », 41 , che i 
Vefcovi (otto pretefto della C.hicfaftica libertà non offen- 
dedieio i diritti della giurifdizicne Secoìnr e vSKiit iHi/uniust 
i4t jivra ehricorfim non ufurpcnt laici , ita velie 4ebemus , 
ne Clerici iuta Jibi vindtcem loicurum . Quocirca untverfis 
Cleri if inierjicimoi ,«e quii pratextu efdefiallica libertatit 
fuam de cererò jurifdidionem extendat in prajudicium ju- 
Jiitia facularìi ì (ed eontentus exijlat cerjiuutio’ ibut/criptit 
& conjuetudinibui haflenus approbatii ^ut ^ qua fune Cafaris 
Cafiiri,& qua funt Dei Deo ^refla dijlributione reddantur. 
Così a’ Principi nelle caufe di fede niente appartiene , ni 
pedono inferiru fotto pretefto della Sovrana protezione • 
Kella naturale dife'a poggia il diritto de’Sovrant per co- 
nofeere , e reprimere gli abufi introdotti centra la Regale 
giurifdizione . I diritti del Sacerdozio, e dell’ Impero fo- 
no tra loro difTerentiiC tittretti tra deurminati confini . 


Digitized by Google 



® ®’ s o V R a"n i . \ 

indivifìbile , che nella devozione, che profeflb a 
quello governo, perchè poffo dire, che unico ed 
eterno fia 1’ atto della mia mente in quella pun 
tuale offervanza, fento dolore nell’ apparenza" 
che fcorgo nelle perfone di chi comanda , ed in 
quelle d, chi ferve . mentre ( fiami lecito così 
dire ) le vedo confufe per II pretefo Interdetto' 
che ora s incorre . Vedo ben io , eh’ è forzata 
queda tranquillità di volto , che all’ occorrenza 
lì ollenta , e che alcuna volta fi fa pompa di co- 
raggio , che più viene efpreffo dalla lingua , che 

® nu- 


Le cofe Spirituali appartengono a’^acerdoti , letempo^ii 

a Principi. Amendue quefte poterti dmendono i ^ 
e perciò lede la Divina MaeftS cebi Th, * 

wparci diritti dell’altrui giuriYdizione’, come^ttert^O^rtó 

le'&Sr'se Tcrie? che preliede aMe‘ 

«prime gli eccelsi, ed abull , non altfimwti chni iittadbo 
nd oSiato naturale per propia difefa refpinge le altrui v"o° 
enze coftitucndofi giudice nella fua caufa Nè il dS 
to de Sovrani folamente dipende dalla raamf. » ^ i*' 
che coftituifee un diritto immanente nella Wa^iT^' u 
ge rcfifte a’ v.olaton della Regia giurifdizione ’ja 
lefa naturale ha luogo , quante volte 1’ ufurpatore efer 

fturbare la giurifdizione temporale de’ Princioi allora 
J Suprmo dee reffiere a' Jé Si’ è cS 

'gare i loro attentati con la privaziore de’ fieni *»ei 

Se uTrrico^'»^"1rMagS 

Se- 
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jlutrito nel cuore; Non illupifco, perchè, fe con- 
^dero il genio religlufo coeterno di quella Re- 
publica , non è gran fatto , phe fentendolì rifuo- 
mrc alle orecchje minaccje e maledizioni da 
djuelii, che profeffano di elTer cuftodj e njanuten- 
■ tori della fede di Cfifto , non faccia imptelfione ' 
e confufiojie di fpirito , Si aggiunge , che quelle 
materie fono molto aliene per fe ftefle dallo ftu- 
dio ordinario de’ Principi y perchè un Pavide , 
che lia Re e Salmifta , non è opera ordinaria 
della natura, ma effetto di una efficace vocazione 
diyina, come quella phe 1’ avea dotato di un 

cuo- 

«WWW «BbWJstTìW 

Secolare , al Principe appartiene il giudizio , e '1 diritto i 
della dìfei* , perche l’ ingiuria s' intende fatta alla per- | 
fona del Principe , eìui injuria fpeSlat ad Principem , 

/. quifquii C. ad L. lui. Majtfl. , e ciafcun Magiftrato 
dee cultodire la propia giurifdìrione con il giudizio pe* 
pale , quiiibet magi/iratus pfttft iurifdtlliontm fuam tu- 
fri peenaìi judicto , / i- d. fi quii ius diceutì ec . Or 
dunque fe 1’ ingiuria fatta al magiftrato Secolare fog- 
getta alla ghlrifdizione de’ Principi, con ragione pii co- j 
frante l* umrpazione de’ Regi diritti con la forza e con j 
le armi deefi dalla Sovranità vindicare contra qualfivoglia 
difturbatore . L'uffefa della regale giurifdizione porta ieco I 
lo fconyolgimcnto della refiublica , difturba l’efterna po- | 
lizia dell’ Impero , e diftrugge l’ interna tranquillità dei 
Cittadini A querti danni deve il Principe fomminiftrare i 
lefHcaci ripari , poiché da Dio allo fteffo è ftata affidata 
la publica ficurezza , che rlfulta fnervata e monca , ; 
quandq (i dà luogo alle efteme ufurpazioni . Non co- t 
me miniftri deli’ Altare , ma come membri della repu- j 
blica peccano coloro, che ledono i diritti della Sovrani- 
tà, e perciò fono foggetti alle leggi dello Stato, ne poflb- 
no abufare de^e loro efenzipni,e privilegi contrai mede finii 
Princìpi . 
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De’ Sovrani; 
cuore fecondo il cuore di Dio . 

Io penfo di far l’ anatomia di quello interelTe , 
a fine che nudo , e fenza artifizj fi rapprefenti « 
Ricordomi di Seneca, che, fé vogliamo Imafcbe- 
rare la fìefla morte , avremo levato la maggior 
parte della Tua bruttezza, fe così farò, non du- 
bito, che non folo la perizia di chi governa ^ 
ma anche la femplicità di chi è governato^ noti 
fmarrifea i timori , e non fia per conofeere efier 
ottimo il modo del viver corrente , tranquillo la 
Rato della cofeienza , e per confeguenZa abbia 
a ringiovinirfi l’animo in efficacifiima confolazione. 

Ma per quanto io defideri dar quello follievO 
a’ tutti li aggravati , non 5 però bene far publi-* 
co e comune quello mio fenfo , perchè altra i 
la maniera deli’ intendere di un Principe ,' altra 
del fuddito. Il Signore Iddio ha dato alcune dif^ 
ferenze nell’anima degli uomini, che fe non cf-* 
fenziali, nafeono però sì vigorofe, che hanno fat- 
to dubitar molti , fe tutti gli uomini fieno di una 
^medefima fpezie.La dottrinali alfomiglia alvino^ 
del quale il ttobile s’ invigorifee ^ il plebeo fi ub- 
briaca , conforme alla differenza dell’ ufo « Non 
vi è cofa di maggior prurito , che l’ intendere più 
degl’ altri , nè più difficile che fimulare e nah 
feondere quella prerogativa d’ intendimento . Per- 
ciò dico , che gioverà , che quelli pochi ricorefi 
fieno rifervati a quelli, che abbino maggior por- 
.zione di comando , come folTero un peculio 
privato del Principe# Sapranno bensì l’Sccellcfi- 

A 3 zc 
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ze Voftre valerli col modo, e col tempo di que** 
notiiie , e per quello le prego . 11 popolo 
all’ incontro fomiglierebbe quell’ uno , che volelTc 
prendere medicina nel paronimo, che, in vece 
di aver falute , infiacchirebbe la compleflione . Se 
nelle circonftanze politiche è buona 1’ ignoranza 
(}el comune , in quelle della fede è neceflaria , 
perchè Tempre è maggiore il rifpetto alle cofe 
rifervate , che a quelle, che fono fatte famigliar! 
dal difcorlo . Balli al popolo dar di ‘occhio alla 
faccia del Principe , e come ogni anima nella 
vifione beatifica in un punto fi addottrina , così 
la plebe fi confoli nel vedere il volto fereno di 
chi la governa, e per quella fereniià fupponga 
di effer ben governata , perchè tribulatio , & an~ 
gufila in omntm animam op?runtis malum . Un 
orivolo , che ha in fe (lelTo molte ruote , e molti 
raggiri , da una fola ruota prende i Tuoi movi- 
menti , fe tanto otterrò con 1’ opera , come con- 
cepifco in ifperanza , confolerò me ftelTo , che 
quello fia il più gradito fervizio prellato al mìo 
Principe , quanto è rellituir lui medefimo a lui 
fleflb . 

, Ogni crilliano è obligato ubbidire al Ponte- 
fice (<). Ogni principato non è altro, che un 
. me- 

(i) La poteftà delle chiavi da Crifto alla Chie- 
(a fu affidata, Matth. i 6 . v. 19, Tihi ilabo clm<ci regfti 
<$eltrum. Nella perfona di Pietro fu rapprefentata la Chic* 

fa» 


Db’ Sovrani, f 

mefcugllo di molti criftiani (i). Nella bilancia 
di Dio non ci è , che una forte di pefo (q) , La 
Chiefa non è, che un corpo cofìituito di molti 
membri , quante fono le pei ione , che hanno ri- 
cevuto il Battefimo . Uno fcomunicato .è uq 
membro putrido , che vlen recifo dal corpo , e 
dalla unità della Chiefa y acciò non corrompa i- 

* mem- 

fa, giuda la dottrina di S. Agoftino 7 /A, t.con'r/t Ad 
verfartum levit cap 17. ,Chridum davei àcÒ\i{e Eccle/ì/f 
quodque Petrus, quando cìmet aecepit , Eccltfiam reprtefe-i- 
ttn'it. L’ufo della potedà riguarda il foro interno, ed e- 
flcrno , ma con diicrezione debbono i fuoiminiftri efercl. 
tarla , perché fcrvifle in edificazione , non già in di ru- 
2Ìone . Non mim , dice d. Paolo ad Cor, 1 j, , poffunt 
mliquid adverfui veritatem , fed prò iveritate . . . quia 
foieftas data ejl in aedifieattonem , non in dejìruftionem , 
E S. Girolamo nel commentario fpiegando le panie di 
Grido dice ; IJlum locum Epifeopi & Pfejbytfri non in' 
telli^en/fs , aliquid fibi de Pharifeorum ajjumunt fuper.ilìo^ 
ut vel damnent innocente » , vel foh'ere fe noxat arbiirentur; 
eum apud Drum non fententia Sacerdotum , fed rrorum vita 

J ueratur . (Quindi ogni Criftiano è obligato ubbidire al 
’ontefice nelle cofe , che fpettano all’cfercizio delle Chiavi 
ferbando il preferitto dabilito da’ Sacri Canoni , e, facen- 
done il contrario, può il Principe , come Protettore della 
Chiefa, proc curarne P emenda . 

(1) Il Principato non rapprefenta altro, che una Su-' 
prema Poteftà fopra tutt’ i membri della Società: Omnis ami, 
7 ua(adRom. ,) potejlatihts fublimioribms fubdita _/fr. Co- 
municano tra loro i membri ftefli non meno nella polizia 
Civile per gli atti di commercio , ma eziandio nell’efter- 
ne funzioni della Religione, che al fine Spirituale dirig* 
ge te azioni tutte nella unità della fede. 

(a) Non enim efl acceptio perfmram apud Dtum 
Ad Rom, a. v. 1 1. 
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membri più fani (i) , Altra Nave non ci è per 
approdare alle piaggie del Paradifo,che quella di 
Pietro ; Chi è fcomunicato , è un carico inutile 
di quella nave , della quale li fa getto , acciò 
non aggravi le migliori mercanzie . 

Quelle fono malfime della Corte , e tutte fono 
vere , e da quelle prende fomento 1’ audacia di 
chi atterrifce, e da quelle nafce il timore di chi 
refta atterrito . All’ incontro noi proporremo al- 
cuni queliti , da’ quali relli illuminata la mente 
di chi efamina quello negozio , e lo faccia appa- 
rir qual’ è per fua naturalezza, non quale venga 
mafcherato dall’ artifizio , 

I. Se nel Pontefice , e nella Chiefa liavi l’auto- 
rità di fcomunica. 

c. Quali fieno le pcrfone foggette alla fco- 
munica , e le caufe , per le quali fi debba pra- 

ti- 

(i) Lo fcomunicato, a norma delle Sacre Regole, jier di- 
vino comando h privato della comunione Spirituale della 
Chiefa , delle publiche preci , e de’dlvini Offizi.I loro 
nomi erano rafi e dyptich Ecdefiairum , co quod , come 
dice il Du-Cange nel fuo gloffario mtdìd.^àf infime latini, 
nìtatis verbo dyptica , Mere nome» in dyptich , & inter 
Aìiffarum Solemnia ex ih nomen olìcufui recitari , judicium 
fff 'et , Utum cjfe de communione ex torpore Ecdefie . Que- 
lla pena Spirituale è la più formidabile nella Chiefa di 
G. Grillo, come riflette 5 . Agoflino trnfl. 27. in loanrim 
cap, cauf. Il qu. 3. NihU fic debet formi dare 

Chrlfltanus , quam Jeparteri a Cor pare Chrijii - Si enìm 
Jeparatur a Carpare Chrijii , non eft mtnérum ejus , noa 
vegeta/ur fpirhu ejui , Un.ifqtiis autem , inquit Apojlolai » 
fpirìtun Chrijii no» habet ^ non eji ejus. 


I 
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De’ Sovrani; 
tTcar fa fcomunìca* 

3. Se la fcomùnica Ila appellabile é 

Se il Concilio , o il Pontefice fia fiiperiore ; 

5. Se per ragion di fcomùnica ^ il Principe 
legittimo pofla efler privato de’ propj fiati . 

6 . Se per impedire la libertà Ecclefiaftica s’ in- 
corra giufiamente nella {comunica « 

7. Quale fia quefta libertà , e fe fi eftefide fo* 
lamente nella Chiefa y ovvero anco alle perfo- 
i>e di chiefa . 

8. Se il pofleflb delle cofe temporali fpettantì 

alla Chiefa^ fieno de Jure divino . , 

9. Se una Republica , come un Principe li- 
bero , poffa reftar privata dello fiato per caufa di 
fcomùnica « 

10. Se il Principe fecolare abbia legittima a- 
zione di rifeuotere le decime del clero , e le- 
gittima poteftà di ordinare ciò , che giovi alla Re- 
publìca , fopra i beni e le perfone ecclefiaftiche. 

11. Se il Principe fecolare abbia per fe fielt 
fo autorità di giudicare gli Ecclefiafiici criminofi . 

i<2. Della Infallibilità del Pontefice . 

In quefto efame pafferemo noi con tutta pia- 
cevolezza j e con tutta colcienza f e daremo 
alla parte contendente più che fi pu 5 ,.prote- 
fìandociyche nefluno altro affetto, che quello 
della verità , ci muove, nè altro fine fia il no- 
firo, che introdurre la pace delle cofeienze , ed 
anche quelle de’ Romanifli , fe vogliono conten- 
tarfi dclli equità, te ragioni, che fono perpro- 

dW*. 
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durre y avranno manco del Fratefco ^ che fia pof- 
fibile ) ftudiandomi di far un difcorfo famigliare, 
ed univerfale, perchè molte volte in un Labe- 
rinto di parole fta maggiormente celato un mo- 
ftro d’ ignoranza , e come per fol care un'Oceano 
agitato da più forti di venti , il Nocchiero non 
ha, che una buffola , che per virtù della cala- 
mita riguarda la Cinpfura ; così io con la diftin- 
zione pretendo dare a ciafcuno il fuo dovere , e 
ricondurre ih porto la fmarrita pace degli animi. 
Che fe poi vengo imputato di poco pio , per 
effer molto veritiero , non potrò , che difender- 
mi con quella nota ,che fi fuole dare a’ Medici, 
de’ quali alcuno per propio intereffe ama più 
r infermità, che il buon temperamento dell’ in- 
llividuo • 

CAPITOLO I. 

Sf nel Pontefice e nella Chiefa fia autoritì di 
Scomunicare . 

Q Uefto quelito non è pollo da noi per mo- 
tivo di dubitare , ma per caufa di diftin- 
zione, e per ordine del difcorfo , Non fiamo 
manco olTequenti dell’ autorità del Vangelo nello 
obligo di ubbidire , di quello che fieno gelófi 
quelli , che per effo abbino privilegio di co- ' 
mandare . Quodcumque ligaveris fuper lerram erit 
figatum-O in eoelis . Quella fcrictura , tutto che 

di-: 
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dicano alcuni , che non si adatti all' autorità di 
fcomunica , non Ila legame > ma anzi taglio e 
recifione di un membro del corpo , ad ogni mo- 
do il fentimento più fano degli autori Cattolici 
1’ interpetra alla facoltà di fcomunicare f e cosi 
r ufo deir antica Chiefa ha offervato , quando ap- 
punto le dignità Ecclefiaftiche non aveano altro 
patrimonio , che T onore di Dio ^ ed il più delle 
volte il martirio del Prelato ,«i quefla opinione 
ci fottofcriviamo . Eccoci dunque legittima auto- 
rità di fcomunicare nel Pontefice per primo ^ 
ed in tatti gli altri , che abbino 1’ ufo de’ Pontifi» 
cali y juxta illuda quod Petra dlcitur y omnibus di- 
citur y a quelli la facoltà è data dal Vangelo ; 
ad altri giudici Eccleliaftici , che non hanno i 
Pontificali , fi pretende delegata dal Pontefice y 
nè io voglio prendermi il faftidio , fe quella 
autorità Ha comunicabile ad arbitrio umano . (i) 
Ma vediaiVio y in grazia y cofa fia fcomunica. 
Si dee preavvertire y che la fcomunica non è 
peccato y ma pena del peccato y in modo che 
mai può fufliftere fcomunica y fe non lì appoggia 

. al 


(i) A* foli Vcfcovi da Crifto fu afiHata la poteftà 
della fcomunica. Le coftltuzioni Pontificie ne moltipli- 
carono gli abufi , mentre Leone X. nel concilio Late-> 
ranefe diede quefta facoltà fino a* Secolari , facendoli 
feivire di forinole a’ Notai ne’ contratti ftipolati m for- 
ma Rev. Cam, Apojiol. Il concilio di Trento fclf 25. de 
rtf. ca^. j, tolfe quefti abufi , avvertendo t Vefcovi ad 
edere in avvenire più moderati . Nel nofcro Regno tali 
conaatti fono n«lÙ ed irriti. 
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al peccato , ma a quel peccato, che abbia antidpa- 
tameitte minacciati la fconiunica (i) , Alcuno crede- 
rebbe forfè, che quefta minaccia foffe originata 
dalla gravità del peccato, ma nè anche c^ueffo 
è uni ver fai mente vero, perchè vi fono peccati 
graviflfimi, che non portano la péna di fcomunica. 
Si può dunque conchiudere j che la fcomunica fia 
arbitraria del Giudice Ecclefiaftico , il quale la 
decreta quando , # come gli pare . 

La fcomunica è una pena EcslelìalHca , per 
]a quale dal Prelato viene feparato alcuno dal 
Corpo della Chiefa ^ privandolo di tutt’ i beni 
fpirituali , che vengono difpenfati dalla fìelTa 
thiefa a’ Fedeli , e ciò perchè, come membro pu-. 
irido e contaminato , non appefti i membri fani 
di quello Corpo midico. Infiniti fono i beni, i 
quali, come peculio, fono difpenfati dalla Chiefa 
a’ fedeli ; non parlando de’ meriti infiniti di 
Crifto , de' meriti preclarilfimi della'Vergine , e 
de’ Santi , che fono cofc notorie ; tutte le altre 
opere de’ fedeli viventi, come a’ fratelli regene- 
rati nel Battelìmo lì fanno .comuni , e della do- 
vizia de’ più offervanti lì foccorre alla mendici- 
tà de’ più dilToluti . Farticeps ego furti omnturti 
titnentium te & cujlodientium mandata tua . Ora 

la 

(i) Infcgria S. Agoftino nel fcrmone iS dt verbi i 
^ Dtmini: Cefijìi habcre fratrem tUum , tnnqunm pubiìctu 
Mm : ' ligus illum in terra, fed , ut jujìe dii igei , vide: 
n»m injujla vtnculn dirumpit juJHtìa. 
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la fcomunica è una derogazione , che fi fa alla 
azione, che ha conf?guito il CriUiano nel Bat- 
telimo, di rifcuotere a fuo benefizio Ja porzione 
di tanti beni , ed ^ appunto come quel figlio dire^ 
dato, per 'aver pffefo la perfona del p’dre , che 
vien depennato dal ruolo della fraternal compa,, 

La fpomunica poi è di due forti , maggig^ f , 0 
minori ; la maggioreh quella, che vien fulminata 
immediatamente al delinquente ; la ® 

quella, che contrae quegli , che non fi^ delinquen- 
te , ma phe abbia avuto commercio col primo 
fcomunicato,fi di^ per ufo maggiore nunore; 
ma panni, che meglio fi elprimerebbe pr/nr/pa/e | 
ed accejforu^ , perchè nel pefo del danqo nop vi 
è maggioranza., e diminuzione , efiendo ambidue 
quefti fcomunicati ugualmente privi de’ beni e 
recifi , con quefta diltinzione , che il primo , quan- 
do è notorio, non folo (ente il dando in fe ftel- 
ia, ma con la fua prefenza impedifce le funzio- 
ni pie degli altri fedeli , in modochè fe • un pub- 
blico fcomunicato entra in Chiefa , bifogna fo- 
fpendere gliOffizj Divini , quello che non fi pra- 
tica d’ uno Indemoniato : un altra differenza vi è 
« ancora, che il primo non fiaffolve,fe non pur- 
ga prima 1? contumacia, il fecondo non h* 

, quefi’ obligo, perchè non è contumace ^ è dun- 
que tanto dannofa la fcomunica , che rende lo 
fcomunicato incapace de’ Sacramenti , e fe fi con- 

feffalTe , ed il Sacerdote 1’ affolveffe da’ peccati , 

fcn- 
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fenza pri^a profcioglierlo dalla {comunica , l’af- 
foluzione farebbe nulla ; a tanto rigore fi condu- 
/ ce la Chiefa nel fulminare quella fcomunica , che 
pare abbia fcordata la folita pietà Criftiana ; la 
Chiefa prega per tutti i peccatori , anche fuori 
fuo gremio, cornei Giudei , e Pagani , ma 
non prega efpreffamente per gli fcomunicati , quafi 
che avefle abolito ogni affetto della loro falute 
Jn quanto fieno fcomunicati ; Prega bensì per gli 
Eretici, e Scifmatici,i quali già hanno incorfo la 
{comunica, ma per gli efpreffamente feomu- 
nicati non mai prega , ho {limato bene di non 
rffparmjare il tedio di quelle diftinzioni , dopo lla- 
bjhto d’ accordo il punto principale dell’ autorità 
della fcomunica, a fine che fi conofea il fuo gran 
pefo , perchè ferva di lume a conofeere a chi , 

C per quale cagione fi pofla addoffarlo . ’ 

CAPITOLO IL 

Quali fi.no le caufe , per le quali fi debba pra- 
. Xicure la /comunica , e le perjone Soggette 
, alla /comunica • 

■pvAlIe cofe „„ fi h, 

7^ l'ta, e l3 naturalezza della fcomunica, la qua- * 
Je è COSI rigida, che fe non foffe,che il Battefi- 
mo imprime un carattere indelebile nell’ anima , 
vaierebbe a fare di un Crifiiano un Infedele . Se 
tanto dunque sì grave è il caftigo , ogni medio- 

V 
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ere ingegno , anche affatto mozzo della ragione 
Teologica, e Canonica , conchiuderà per fe {feifo 
che gravifTimo debba eflere il delitto , che va 
compenl'ato con tanta pena . Delitto tale , che noa 
vaglia a ripararfì con alcun altro rimedio , anzi 
che abbia affatto difperata.ogni cura y perchè of» 
ferviamo nelle infermità del corpo, che quantun- 
que putrido ed incancherito che fia un membro, 
prima fi cura col diviamento degli umori corrot- 
ti y che concorrono alla pai'tey e poi con impiaffri» 
e corrolìvi , indi col fuoco , e per ultimo, quan- 
do già è fatta impoflibile ogni lalute , col ferro» 
acciò per contaggio non infetti il refto del cor- 
po . Quello taglio non è medicare il membro^ 
perchè, quando è tagliato , è già fatto incapa- 
ce de’ miglioramenti , ma a cautelare gli altri mem- 
bri , acciò non prendino la mala qualità di lui • 
quello antecedente polfiamo cavarne la con- 
feguenza,che è caufa adequata della fcomunica, che 
non folo porti la dannazione fpirituale dello feo- 
municato , ma evidente periglio di contaminare 
gli altri della colpa (Iella , e fai'feli .compagni 
della dannazione medefima. 

Per ricercare con carità, e fincerità Criftian» 
un delitto sì atroce , credo, che appena fi trove- 
rebbe nella cofeienza di Giuda, e non perchè 
foffe traditore di Grillo, ma perchè ebbe eretica 
Opinione , che il fuo peccato foffe maggiore 
dello lleffo Crillo . Per altro la negazione di Pie- 
tro , Tincredulità di Tommafo,e la fuga di tutti 

Sii 
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fli altri DiTccpoH ^ ritrovò emendazione , perdo- 
no , ed abbondanza di grazia . Se parliamo di un 
privato, il delitto farebbe non di adulterio , non 
di (Inpro, di omicidio, e di latrocinio , perchè tutti 
quefti, quantunque gravi delitti, lì emendano , e 
£ rimettono , ma di uno , che nutdfce cattivo 
fenfo ne’ mifterj divini , e voleffe credere a mo- 
do fuo , fenza raffegnarli al Vangelo , alla Ghie- 
fa, ed a' precetti comuni . Ma dirò di più, feco- 
ftui anche tale li folTe , che vuol dire uno dei 
più fini eretici , manco farebbe fcomunicato , fe 
con qualche fegno efteriore non palefalTe il fuo 
fentimento, che per altro fe quella ulcera della 
anima non tramandaffe fuora la putredine , non 
farebbe fcomunicato , e così 1’ intendono i K.o- 
manilìi medefimi . 

Air incontro fentiamo tutto il giorno , che un 
tal Prelato ha rilafciata la fcomunica a chi aveffe 
trovata una cofa per lìrada da altri perduta , e 
non la riporti al padrone . Un altra ad uno , che 
è citato a pagare un fuo debito al foro Ecclelia- 
ftico , e non paga , e forfè per impotenza . 

11 tanto decantato Concilio di Trento , che fu 
un foco di S. Ermo all'autorità Pontificia , apparfo 
appunto nella maggior borafca , e che li ha llabilito 
per legge molte prerogative , che erano folamente 
X>er ufo , in un Canone confelTa 1’ eftrema cir- 
cofpezione , che lì dee praticare nella fcomu- 
nlca , detefta, che per le caufe frivoli di fopra 
dette veng^ inconlideratamente fulminata, ma al 

fine 
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fine non la proibifee ^ e folo la demanda alla 
' qualità de’ Vefcovi , che prima era comune a tulti 
i Prelati. Aggiunge quefto Canone una cofa of„ 
fervabile : che fia colpa di ogni magiftrato feco- 
lare impedire il Vefcovo alla publicazione della 
(comunica, ovvero comandarli la ritrattazione del- 
la medefima ancorché apparika la fua ingiufti- 
zia, cosi per il merito della caulà, come ii\ or- 
dine della inoflerVanza delle condizioni appofta 
al Canone ftelFa (1), ficchè viene a ftabillre , che 

B per 

(1) NeUaffJf de reform ap, 5. il concilio di Trento 
tentò introdurre divcrfi abufi centra la Regale giurifdi- 
zione in quefto modo,, < he febbene la. Spada della feo» 
„ tnunica fu il nervo deila difcipliaa Ecclefiaftica , mob 
„ to falutare per contenere ^li uojnini nel loro dovere, 
„ fi ha da ufare con fobrieta , e circofpezione , avendo 
„ l’cfperienza dimoftrato effere più fprezzata, che tema» 
„ ta , quando fi fulmina temerariamente per leggiera ca- 
„ gionc ; però dagli altri, che dal Vefcovo, non poifaef- 
., ler fulminata per cofe perdute , 0 rubate , il quale 
,, non fi laici indurre a concederla dall’ autorità di qual- 
,, (ivoglia fecolare , eziandio Magiftrato. E. nelle caufq 
,, giudiziali, ove può farfi 1’ efecuzlone reale , o perfo^ 
,, naie, fi aftenga dalle cenfure ; e nelle civili , fpcttanti 
„ in qualunque modo al foto Ecclefiafiico , pofiono ufa. 

„ re pene pecuniarie,, eziandio centra i laici , o pcoee- 
„ dere per preti de’ pegni , ovvero delie perione ^mede-, 

„ fime con efecutoti fuoi , od aUri ; e non potendofi 
„ efeguire realmente , o pcrfonalmentc , ma effendovt 
„ contumacia , fi pofla procedere ala fcomunica , ed il 
„ medcfimo nelle caufe criminali. Nè il Magiftrato fe- 
„ colare poffa proibire'all’ Keclefiaftico di (comunicare, 

„ ovvero rivocare la fcomunica fotte pretefto , che le co- 
„ fe del decreto non fteno fiate otVervate. Lo (comvvii, 

„ cato fe non fi ravvederà , non folo non fia ricevuto » 

„ par- 
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per non turbare la pretefa giuridizione Ecclefiiw 
ilica y fi abbia pii^ toOo a continuare nel difordU 
ne y e che (ìa male minore il caligare un inno- 
cente , privarlo centra ragione de’ Sacramenti , 
che difturbare il Prelato . Se la Religioni Criftia- 
na confifìa neU’pbligo di canonizare Tingiuftizie, 
lo rimetto al giudizio delle perfone diferete . Un 
altra aggiunta ha quello Canone , che fé lo feo- 
municato per un anno continuerà nella Icomuni- 
ca, a’ intenda fatto fofpetto di erefia , o Ila fatto 
reo della Inquillzione ; onde fé uno farà flato feo- ' 
municato per non aver pagato un Tuo debito , e 
non avrà potuto farli denaro fo nel corfo di un 
^nnOf meriterà di effer bruciato, come macchiato 
di erefia, Quando Grillo Signor nollro avverti 
Pietro della gran tentazione , che gli preparava 
U Demonio , non mi pare , che difegnaffe 1’ ufo 

del- 

„ partecipare co’ fedeli^ ma fé perfevercrà nelle ccnfurc, 

„ fi pdTa procedere contra lui, come fofpetto di erefia. 
La prima parte di quefto decreto corrifponde alla di* 
fciplina antica , ed al genuino, l'pirito della Chiefa ; 
ma il r^fto tende a ftabilire la Monarchia Pontifìcia, 
a diftruggere la Regalia del Principe, ed a variare il fi. 
ne del.le tenfure . Querto decreto dalla Francia è fta> 
to fempre r ggectato , perchè contrario alla Tua libertà. 
Nel regno di Napoli neppure fu ricevuto , anzi rico- 
nofeiuto pregiudiziale alla Foteftà del Principe , e fue 
Supreme regalie, giufia le due relazioni fattene dal Reg- 
gente Villano, e dercrittenel Chioccarclli M. S. Cawrìfd, 

/. 17. in, !.. Quando iVefeovi in pregiudizio della Regia 
poteftà hann’ofato fulminare le cenfure contra il preferitto dei 
canotù, in quelle circoftanze il Magifuato Secolare fi h 

op- 
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della fcomunica ; Expetivit Satanas , ut criha/et 
triiicum ; tgo autem rogavi prò te , 
ftre , ut non dcfidat fides tua , & tu alienando 
conver/us confrma fratres. tuos ^ .Ticchè, fe gli al- 
fri Apoftoli , o in avvenire i Fedeli negaflero la 
tede di Crifto , era obligo di Pietro , conver/us 
confirmare fratres fuos , 

Quando Simone Mago con i fuoi magici prodi- 
gj tentò in prelenza di Pietro fedurre quei pri- 
mi Cnftiani , tardò Pietro degli anni a dai ne ^ 
r«gori , finalmente coftui pretefc- di farfi cre- 
dere un nuovo Dio col darli a volo per l’ aria , 
e di già acquiftava credito, avanti al popolo , on- 
de Paolo follecitò pià volte Pietro a non pro- 
craftinare davantaggio , perchè lo, fcandalo pren- 



oppofto con rimedi economici, o con farli defiftere dalla 
emanarle, ovvero con fare loro rivocarc l’ emanare. Que- 

perdona de’ Principi , che 
debbono difendere gli opprefsi ; fadte judhium , dice Ge- 
mia cap. 22. , & jujìitiam , & liberate vi opprejjum de 
yu calummateriu, Attefta il tkivarruvia prJi; t. eapd 
PiìMr* ‘^ *1 * difciplina e collantemente oflervatadai 
tS'‘ ^ replica illud obfervan^ 

^mitiu ' j- di^duerit a tempore ^ tjuod memoriam 
Jticii " y Poff ob A/s, qui a Judiabus EccUfia- 

fil' ■ ce»fvri$ opprimuntur , Rerie ì Auditores & con- 
ra tJa/ fiprenm Pretoria litigantibus ju- 

lant iuH”^* , ir compel. 

ro ab ea inferenda cefare. Hit ve., 

n aru^r y'*\ Cajiellanh Re<ri, Hifpa. 

^fque reit"/T'^“rl t »P<*d Galltt ali. 

CAr/^/««< Sacutarci Principe i eji equidem. 


/ 
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iJcva piede , e così rifolvè maledirlo , e forzb il 
Demonio a farlo precipitare . 

Se la difciplina Ecclefiaftica ha introdotto poi 
in cafi graviflimi di praticare la fcomunica ( per- 
chè non intendo di ritrattare la poteftà della Chie- 
fa già confeffata) il delitto certamente ha da effere 
pari al calligo . Mi bafta far conofcere, che alcu- 
na volta quefta fentenza può effere ingiufta , e 
che perciò non bifogna fare un articolo di fede , 
•che uno fcomunicato refti privo de’ benefizj di 
Crifto , ma che è neceffaria la giuftizia di quella 
fcomunica , perchè Crifto non fomenta ingiufti- 
2 ie. Per effere ingiufta bafta, che, oltre ad altri 
difetti , ecceda il pefo del delitto , perchè non ef- 
fendo altro, che una opinione dell’uomo, è fogget- 
ta alla fallacia deU’intehdimento, come ogni fen- 
tenza di giudice, fe più caftiga di quanto altri 
delinque, inerita di reftai-e , fe non abolita , cor- 
retta . 

I Romantfti pongono una diftinzione tra fco- 
xnunica , e fcomunica , una che chiamano a 
re, l’ altra (lè hominem quella a Jure viene unU 
verfalmente ftabilita da un Canone ad ogni uno, 
-che commette il tal delitto , e prima che venga 
commeffo ; quella ait homine da un giudice feco- 
lare per un delitto commeffò , o che fi commet- 
teffe ; di quefte due fcomuaiche parerebbe , che 
quella a JuTt foffe piu forte , pei che fempre è 
maggiore la conl'ultazione , che fi o(Terva nel fare 
una legge , che dee regolare un Popolo , e for- 
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un Mondo , che qilellà, che fa un folo giudice 
per una fola giuridizione , e forfè imperito ; ad 
ogni modo lo fteffo Canone ftabilifce, che la fco- 
munica a Jure può effere profciolta da ogni ordi- 
nario confeffore ; quella ah hornine non da’ altri 
che dallo fteffo , che 1’ ha ftabilita, o da un giu- 
dice fuo fuperiore : onde pare^che 1’ ufo di que- 
fte fcoinuniche (la pii introdotto ad inflnuare 
rifpetto del Prelato , che correzione del reo, e 
falute del peccatore; già. fu detto, che la fcomu- 
nica deve avere per fondam ento il peccato mor- 
tale ; fe uno 'non pecca, ad ogni modo quefto 
tale fi fcomunica ; dunque la fcomunica di coftui 
non tiene , dunque fi può prendere errore nel 
fulminare la fcomunica, e fe uno può ingannarli 
nella opinione , dunque anche il terzo, ed il quar- 
to, conforme il detto di S. Paolo , ogni Pontefi- 
ce è‘ circondato d’infermità (i). 

Nel catalogo delle fcomuniche regiftrate dai 
Curiali Romanifti , una vi è contra chi fcopriffe 
alcuno effer Eretico di opinione o per dilcorfa 
avuto feco , o per altro f^gno fenfibile , e non 
lo denunziaffe alla Inquifizione . Se dunque un 

B 3 pie, 

(i) S. Agoftlfio fcrivcndo ad Aufiìio Vefcovo nella 
let. 2,0- n. confeffa quella verità con finccre cfpreffio- 
ni: Nec arbitrerh , ideo nobìs non pojje fubrepcre inÌBltam 
commotionem , qui» Kpifcopi fumus ; fed potiui co£Ìtentut 
ìmer iaqueos /tntntionum nos periculoùjftme vivere , quia 
fio m ine f fumui , 
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plebeo in quefta patria udifle ( come per impof- 
fibile}un fenatorea fpandere fenfi ereticali , ov- 
vero fuori di qui a Icun Cortegiano conofceffe lo 
fleffo di un fratello del Re , o di altro Principe 
del fangue , e per timore ^ e per connivenza 
coftui non vorrà farli querelante , quello liien- 
zio farà tal delitto > che meriterà la feparazione 
da' fedeli , e la privazione de’ Sacramenti i Se 
così li dee crede re > mi riporto : ma ancora più) 
il Canone ^ che impone 1’ obligo , è alToluto 
fenz’ a' cuna eccezione . Se quello tale in obbe- 
dienza del Canone querelale ^ ma non potelTc 
portar prova, perchè quando fcoprì l’ erefia di 
quel perfonaggio , non vi erano tellimofii , o , fe 
vi erano , non vollero deporre , farà quello que- 
relante per giullizia cafligato , come calunniato- 
re , e fe lì praticalfe il taglione , meriterebbe 
quella pena, che li dovea all’ eretico, oltre «poi 
alla inimicizia, e vendetta del querelato . 

Se per isfuggire la (comunica li debba far tanto, 
e fe a tale llrettezza li abbino da ridurre le cofcien- 
ze de’ Crilliani , accordi chi può il detto di Cri- 
pto 1 Jugurn meum fuave ejì , & onus meum le- 
ve. Quando Crillo Signor nollro comandò la cor- 
rezione fraterna , prefcriffe il modo ; Inter te <Sr 
ipfum folum con amore , ed ora chiedere prima 
perdono al corretto , e ciò per non incontrare il 
bialimo dell’ Ippocrito trille . 

Un’ altra dillinzione adduce la Corte ; fcomu- 
.nlca latte Jententue , fcomunica qux attendit de- 

elei- 
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claratlontm ad alcuni cali piìi importanti, quali /a- 
tefententig (i),cioè immediatamente fatto ildelit- 

B 4 to , 

vawTsf 

fi) Secondo la vera dlfciplina della Chiefa por die- 
ci fecoli le fcomuniche lau fintemi^ furono incognite . 
Negli antichi canoni non leggeTi tnai ,'che chi non fatale 
cofa fit ipfo fafio exiammunicAtuf , ma fempliccmentc <•*- 
ctmmutàcttur , poiché la cenfura è fondata nella contuma- 
cia, e nel difprcggio delle chiavi, dovendofi prima fenti- 
re il trasgreflbre , e poi condannarlo dopo una oftinata 
contumacia , quando dirperali della fua emendaaione . 
Si Jecrttxm Grattani rw/im/OT', (dice il Van-Efpen ^/. }. 
tit. II. He pttnii & een/arii Ecclcjtàjlitìt cap. 6 , n, 
•®» ^ ) *fque formult , qutbu$ excommunicxti» 

t^^imitur , rite rxpendantur , neJUvy utrum vet xtxi repe- 
rietur excommumcsiio Ixtx f enteriti x . Le coftituzioni Pon- 
tificie cominciarono ad introdurle nelle decretali . Riferl- 
fcc Martino Navarro nel fuo manuale cnp. a/. ». 49., 
che nell’anno ijpS. erano jtf. i cafi della fcomunica /»- 
tt fententix. Il Sedo delle Decretali ne aggiunfc 3*. Le 
Clementine li accrebbero a 50. Le Stravaganti r»i,le Bol- 
le in Caena domini , e tante altre Codituzioni Pontificie 
all’ eccedo ne moltiplicarono i cafi. Quefte fono le me- 
defime di quelle , che fi chiamano a Jure , le quali nel- 
la Francia non fono date mai ricevute fecondo il fenti- 
mento di M. d’ Angennes , V efcovo di Mans , nel difcor- 
fo tertuto in Roma avanti Sido V. nell’ anno 1589. pec 
parte /Iella Nazione Franzefe, e del Re Errico III. con 
quedd parole : Un des prìncipaux dfoits de net reti et de 
ie nation y c' efi de ne pouyoir enceurir Ut cenfurct y qtf 
•» appcUe late fntentie . Queda dottrina poggia non fo- 
jatnente nell’ antica difciplina, che forma la bafe edenùa- 
le della libertà, la quale proibifce di non tenerli alcuno, 
come fcomunicato, fe non che dopo la formale confedìo- 
ne del delitto , dopo la contumacia , e dopo la giuridica 
lentenza , ma eziandio nella decretale di Martino V. Ai 
*vitmda feandal a publicata nel anno 1418. nel concilio 
d» Codanza . Nel nodro regno la legge del Principe non 
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to, o ìncorfa la difobbedienza è addofTata la fcomunl- 
ca.Ora in prima confìderiamo ) quante eccezioni 
potrebbe apportare il pretcfo reo , o nel delitto 
comineffo , o nella contumacia incorfa , ignoran- 
za , violenza , rifpetto dovuto , impotenza , ti- 
more cadente in animo incollante ^ e limili i e 
pure fenz’ altra confultazione è già fcomunica- 
to , A quello modo la necelTaria difela s’ impe- 
difce, .che pure è t/e fure Divino . Il Signore Id- 
dio non aveva bilogno di chiamare Adamo , nc 
Caino per ricevere informazione , e pure li chia- 
mò prima di condannarli . ID vi è un cafo di 
cQfcienza : che fe un penitente vuole confelTare 
un fuo peccato di fenfualità, od altro ancora , e 
può fofpettare > che il ConfelTore venga per fe 
fteflb in cognizione della perfona certa , con la 
quale ha commelTo il peccato , dee tacere alcuna 
circollanza , o alcun’ altra menzione per confon- 
dere la di lui mente , a line che non arrivi con 
r intendimento, chi folTe il compagno del fuo pec- 
cato , Quella è una offervanza caritativa , che ha 
per oggetto d’impedire lo fcandalo ,come fi può 
ubbidire quel Canone , che minaccia l'comunica a 
chi non palefa l’eretico , che ancora è maggiore 
fcandalo , che un peccato di fragilità . 

Per me conchiudo , che vi fia autorità nella 
. Chie- 

ha fatto mai valere le fcomuniche late fententie , ripu- 
tandole come femplici minaccie , mentre per la pena ri- 
ehiedefi il notorio delitto, la citazione, k contatuac» 
c la lentenza. 
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Chiefa di fcoinunicare ) che la fcomunlca priva 
per fe ftelTa del benefizio de’Sacramenti » ma che, 
per effere operativa , è neceflario che fia giufta , 
e per efler tale, che non ecceda il delitto , ed il 
delitto non abbia fcufa ; che il giudice, che la ful- 
mina, può ingannarfi.nella opinione , ed ingannan- 
doli non priva de’ benefizj di Crifto ; che è pura, 
verità' lenza inganno ; e ciò fia detto nel propo- 
Cto delle perfone private , in cafo, che incorrefle-* 
ro in ifcomunica . Se dalle cole dette alcuno rella 
perfuafo in cofeienza , che per ilcomunicare unj 
privato, o per far valere la fcoinunica di quello, 
tale, fia nccelTario per giullizia olTervare le con- 
dizioni ricordate , altrimenti che quella feomu- 
nica niente opererebbe ,• conofcCrà in un tempo • 
ftelTo, che per ifcomunicare legittimamente un Prin- 
cipe , fieno neceflarie le fìelTe offervazioni , ed . 
anche maggiori sì perchè molte cofe fono per- ' 
tnelfe a’ Principi , che fono per fe ftelTe inter-' 
‘^ette a’ privati, onde il corpo de’ loro delitti 
più riflretto , e perciò meno foggetto a quella i 
tempefla ,• fe per ifeanfare lo fcandiilo, che molto ' 
niaggiore fi muove nel vedere un Principe , che ' 
un particolare ^anatematizato . p 

Immaginifi ognuno , quanti inconvenienti pof- • 
fino introdurli in un popolo , che veda il fuo-. 
Principe recifo dal Corpo millico di Crifto , abo- 
minato dalla Chiefa come una pelle , come pof- 
fa, il fuddito llar quieto nella ubbidienza de’ fuoi 
ftPmandi , fe vede, che egli non vuol ubbidire ai • 
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precetti del Vicario di Crifto . L’ oblìgo di fer- 
vire al fuo Principe non é primogenito della 
ragion Civile ^ ma trae l'origine dai precetto di 
Dio , e dall’ ufo della Religione , anzi per bar- 
bara e fciocca che fìa (lata una credenza , Tem- 
pre i loro Legislatori hanno proc curato d’ infe- 
gnare al popolo, che la loro Legge , e coditu- 
zione venifTe da alcuna cofa fuperiore alla uma- 
na, rapendo molto bene, che non badava il con- 
fenfo de’ popoli a codituire un Principe , per- 
chè, come TavelTe dato una volta, potrebbe an- 
che ripigliarfelo , fe dimalTe fuo meglio; non. 
badavano nemmeno le armi, e le guardie , perchè 
Tempre puole più il continente , che il contenu- 
to, onde é più forte la Città, che il prefidio, che 
in e(Ta dimora , ma che era neceffario avvalorare 
il Principato con una opinione , che così fofTe vo- 
lontà di Dio , e perciò che uno difubbidiente al 
Principe offendelTe Dio de(To , la propia co- 
Tcienza , e (ì facelTe reo nell’ anima di colpa eter- 
na ; quelli , che non ebbero , che un barlume di 
Religione, ftudiafono di far credere ;i quei popo- 
li rozzi ed antichi lo delTo concetto . ColTinga 
Trace fece erigere al Cielo fcale altilfime , e fo- 
pra quelle a(cefo dngeVa prendere gli oracoli del- 
la Divinità nel codituire le leggi, ed il Tuo Prin- 
cipato , Numa profefTava aver familiarità, e di- 
fcorfo colla Dea Egeria ; Maometto bugiardo 
coir Arcangelo Gabriello, quando compofe il fuo • 
Alcorano ; e nella vera Legge Tappiamo , che - 

M®- 
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Mofè per quaranta giorni nel monte Sinai attefe 
le Tavole fcritte dal dito di Dio. 

Così è; fe fi toglie da un popolo il rifpetto del- 
la Religione , il popolo in poco tempo fi fari 
una mafnada di afTafTini : per rendere il Principe 
più rifpettato fu comandato da Dio a Samuele, 
che fu il primo Re de’ Giudei, che Ungeffe uno 
de’ figliuoli d’ Ifai Beolemite in Re ( coftume che 
ancora fi pratica in Francia in ogni fuccefTione 
dei nuovo Re ) . Se dunque il .Principe riconofee- 
il fuo maggior prefidio da Dio , e la fcomunica 
ló dichiara efclufo de’ fuoi benehz) , quanti ru- 
mori , quanti difordìni fi poffono caufare in un 
popolo , che difubbidendo al Principe crede non 
fare contra il precetto di Dio ; anzi dallo fteffo- 
Principe prende il modello della fua djfubbidien- 
za , come quegli, che è flato fcomunicato , ed in- 
terdetto per non volere ubbidire alla Chiefa. 

Se tanto fcandalo , e tanto pericolo può dare ^ 
la fcomunica del Principe in uno Stato , cade per 
confeguenza , che l’ obligo della carità Crilìia- 
na debba perfuadere il Pontefice ad andar molto • 
guardingo nel fulminarla , per non imitare la 
fciocchezza di quel Medico , che ad ogni mal 
leggiero applica ferro , e fuoco , perchè , così ' 
facendo, è maggior male il rimedio, che il male 
fteffo . Altrettanto guardingo deve effere il Prin- 
cipe , e non farli delinquente , che meriti tal ca- • 
ftigo , ma ugualmente cauto ancora , che fe la ‘ 
inConfideratezza del Prelato o per poco delitto , * 

o per 
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o per felfo delitto gli difegnaffe tal pena, e per- 
metteffe, che la di lui errop u ; opinione gli di- 
fturbi il popolo legittimo de. io Principato , o 
gli renda caparbj, e contumaci . "uoi fudditi . 

• Prima (ì offervi, che effendo la fcomuniea una 
fentenza del giudice , quella fentenza non può 
effere profferita da chi non ha giuridizione fopra 
la perfona giudicata , e per quel cafo , fopra del 
quale viene profferito il giudizio, altrimenti fa- 
cendo', fi rende ridicolo quello. Conchiudiamo 
dunque , che non parlando i per ora del merito , 
1.1 fcomuniea in ordine debba effere profferita da 
un Prelato , che abbia autorità fopra un Principe 
di giudicarlo , e che il' cafo giudicato fia pm-e di 
fina giuridizione ^ 

Quanto a’Prelati ordinar], come i Vefeovi , fe 
vogliono Ilare nelle lleffe maffuiie della Corte y 
che pretende , che ogni Vefeovo abbia non folo 
dipendenza , ma foggezione al Pontelìcato , noir 
potrà quella, che è dignità fubordinata , mettere 
le mani in un autorità fecolare , che non rico- 
nofea fubordinazione alcuna, ed abbiali dominio, 
come retaggio , e patrimonio fuo propio » 

Il Vefeovo, benché veftitodi Sacerdotale, e Pon- 
tificia autorità, non rella di effere Suddito al Prin- 
cipe Secolare , o per origine , o per domicilio , 
perchè la Chiefa nonufufpa,nè diminuifee le ra- 
gioni fecolari , non eripit mortalia , qui 'Regna 
dat CaleJHa ; quello Prelato dunque come fu- 
bordinato no^ dee giudicare una perfona , o un 

Cor- 

I 
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Corpo di più perfone non fubordinate ^ ma indi- 
pendenti di poteftà : fe fuccede cafo di far qu©'* 
fto giudizio, dovrà riferirlo al Giudice fuperiore, 
e quello che fi afibmigliria l’indipendenza al Re» 
che ha da efler giùdlgato; ed io quefta parte po- 
co occorre difputare» perchè i Vefcovi tutto che 
fieno gonfj delle regole de’ Curiali , che yorria- 
no perfuaderle quefta loro autorità contra i Prin- 
cipi , non fi lafcieranno lufingare » a fegno che 
dieno in quefto eccefTo , perchè temerebbero la 
pariglia nella loro perfona . 

Che i Vefcovi debbono portare quefto rlfpetto 
a’ Principi liberi ed independenti , oltre la ra- 
gione fin’ ora difcorfa , vi farà un altra ragione 
cavata da un Canone : ma però non occorre, che 
il lettore attenda un Canone efpreffo , che fta^* 
bilifca quefta derogazione dell’ autorità Vefcovi- 
le , perchè qna tal coufeflione volontaria , ap- 
pena fi fuol praticare nel Sacramento della peni- 
tenza, ma è ragione infinuata da altro difcor- 
lo. 11 Concilio di Trento ftabilifce, che i Vefco- 
vi veftiti non folo dell’ autorità loro ordinaria » 
ma anche come delegati della Sede ApoftolicA 
abbino azione di prefedere , rivedere , e gover- 
nare tutti gli Ofpedali , Monti di pietà , od altri 
luoghi pii , Confraternita de’ laici , ed anche le 
fcuole degli ftefli Laici , e coftringere gli Agenti 
e Governatori delle medefime a rendere ragione 
de’ loro maneggi , ed operare ogni altra cofa, che 
appartenga ad un’ aifoluta e difpotica giuridizio.- 

ne { 
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oc (i), eccettuati però quelli luoghi pii, o Scuole, 
<he foff^rp folto 1’ immediata protezione dell’ 

Im- 

(i) Nel noftro regno non milita quefto decreto , e 
nel concordato del 1741. fu corretto, nella feguente ma- 
niera- 

^ /A riferva delle Chicle, e luoghi Pii, che fono fotto 
P immediata l^egia protezione , fia perchè fono di regia 
fondazione , e dotazione , 0 perchè in limine fundat ionie 
fono ftaie mclTe fotto l’ immediata protezione Regia , (I 
potranno da’Vefeovi, ed altri Ordinari de’ luoghi vifirare, 
qttoad fpir:tualia tantnm .tutte le Chiefe , Cappelle ,Stau, 
*■'^ 5 .’ ^'^ofraternite , ed altri fimlli luoghi Pii laicali am- 
miniilrati , e g^ernati da' laici , ancorché per qualunque 
aliro titolo, diverfo dagli cfprefll di fopra, fieno fotto 
la Regia protezione . * 

li. Oltre a ciò fi potrà da’ medefimi Vefeovi, c.d Or- 
dinar j. deftinar perfona, che coi Razionali, o. fieno De- 
putati , che faranno eletti da chi fpetta fecondo il folito , 
intervenga alla revifìone de’ conti, che ciafeun anne-fm- 
picteribiTrpente fi dovranno rendere dagli amminiftratort 
dei fudderti, lupghi ^ii non fottopofti all’ immediata Re- 
gia protezione , come fi è detto di fopra . Con quefto bensì 
che la detta perfona deftinata dal Vefeovo , o fia Ordi- 
nario , debba intervenirvi ompino gratis , e lenza interefle 
dql luogo Pia. 

fU- Omo fatto l’efame, e revifìone de’ conti, riful- 
tando da eflì, che gli amminiftratori fiena debitori, e perciò 
venendo fignifìcatr, lafignificatotiafidovrà fpedir?. da i fud- 
detti Razionai), e Dcpiuati infieme colla perfona deftinatb dal 
Vefeovo : e tal fignificatoria Ipedita nella, maniera fud- 
detta avrà la via cfcctitiva , prosit de jure . 

^ V. perfona. in tal forma fignificata rimarrà ipfo fa- 
tto privata dell’efetcizio del fuo impiego, nè potrà eftere 
ammeflà , 0 reintegrata nell’ efetei zio ’ fe non nel cafo, 
che paghi immediatamente dopo la fignificarotia , o pure 
*n grado di revifìone venga aftoluia dal c» indice. L’ efe- 
Cutione jwi della fignificatoria, trattandofi contra di per- 
rpne la ichc , dovrà farfi dal Giudice Laico , e contra 

del- 
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Imperatore ^ o Re , ne’ quali non po/Tlno i Ve- 
fcovi ingerirli lenza loro licenza^ argomentiamo 
a Jìmili^ o vero a ma j ari , quanto debba effere 
il rifpetto che fia obligato portare il Vefcovo alla 
perfona dell’ Imperatore , q de’ Re , fe è obliga- 
to ad elfere rifpettofo alle cofe, che lono in lo- 
to immediata protezione. 

Che i Velcovi poi poflino fcomunicare non il 
Principe fupremo, ma i Magjfìrati fubordinati, 
anche lì nega , ma non per la ragione di ordi- 
ne ) che abbiamo fin’ ora confiderata , ma per n- 

gio- 

ielle perfone Ecclefìafiiche. dovrà farfi d^ giudica Ec. 
clefiallico . 

V. Dovrà il Tribunal mifto i da erigerfì in Napoli , 
invigilare, e fovraintendcre , che quanto ne’ precedenti ar. 
ticoii fi h dirpofio incorno alla vifita , e rendimento dei 
conci de^li Oipedali , Staurite , Confraternite , ed altri 
luoghi pM laicali governati ed ammini.!itati da’ laici , 
che non fono lotto l’ immediata regia prote.zione nel mo- 
do fpiegato di fopra , <ia fedelmente ofiervato , coll’ invi, 
gilar primieramente, che gli Amminifiratori de’ fuddettt 
luoghi pii rendano infallibilmente ogni anno i conti nella 
maniera fpjegata nel precedente numero fecondo. 2 . Col 
decidere tutte le liti , che poifono inforgere ad occafione, 
ed intorno al rendimento de’ conti . Ooyrà il medefi. 
mo Tribunale mifio invigilare , e fovraintendere , che i 
fuddetti luoghi pii fieno Mne amminifirati , con farli delle 
loro rendite l’ufo , che fi conviene , fecondo 1^ natura , 
oblighi di ciafcuno d'edì. ’ 

VII luoghi pii , che fono ammtniftrati , e governa, 
ti da fole perfone Ecclefiafiiche , debbono folamence vili, 
tarli dagli Ordinari tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 
porale , purché non fieno fotto^fli all’ immediata regi\, 
protezione nella maniera fpiegau di fopra.. 


^ • « 
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gione di merito . Ogni Magiftrato é fubordinato 
al fuo Principe , dal quale riceve non folo 1’ au- 
torità di comandare •, ma anche la continenza de 
comando ^ onde fe il Magiftrato opeiaffe mala- 
mente , in modo che meritaffe fcomunica , non 
per quefto bifognerebbe Comunicarlo , ma far 
ricorfo al Principe, che 1’ ha coftituito , acciò da 
lui foffe ftato hniftramente operato , poiché quan- 
do vi è qualche altra forte, di rimedio , non è 
bene valerfi della Comunica, che è Tefcremo de* 
rimedi , anzi il hne di ogni rimedio . Si aggiun- 
ga, che chi non riceveffe il Principe, e fcomu- 
nicaffe di primo tratto il Magiftrato, commette- 
rebbe ingiuftizia, perchè caftigherebbe quello, che 
non fa il delitto , perchè il Magiftrato il più del- 
le volte opera non per proplo arbitrip , ma di 
commiflTione, come Miniftro, e benché una fen- 
tenzadi giudice fia ingìufta, nonmai l’efecutore e 
tenuto , nè in foro con/cienti^^ nè in foro fon , 
perchè il giudice è quegli, che opera con le ma- 
ni altrui, conforme la regola, gui per aliumfa- 
cit , per fe ipfum facere videtur . 

Se cosi vogliamo credere , e fe quefte ragio- 
ni ci perfuadono, conchiudiamo , che fe occorref- 
fe alcuna Comunica di un Prelato ordinario cond- 
irà un Principe indipendente , ed anche di qye 
fio Prelato contra un Magiftrato fubordinato , 
fenzi ufar cautela di richiamare il Principe a ri- 
mediare al pretefo difordine praticato da quel 
lai Magiftwto , farà lecito al Principe , non far 

ca- 
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cafo di quefta fcomunica , come malfhtta dello 
llelfo cafo pretefo malfatto , conforme alla fen- 
<enza ; S^epe majus ejì peccatum judicii^ guani 
ilUus peccati , de quo fuerit judicatum ; ed in- 
oltre potrà il Principfe comandare l’ abolizione di 
quefto difordine per la ragione naturale, che infc- 
gna, accorrere arfoco della propia cafa , e non 
afpetcare, che’l vicino i’eftingua , perchè intanto 
,ch’ egli penfa, e confulta, la cafa s’ incenerifce 
e precipita , Crifto Signor nofìro fcandalizò i Fa- 
rifei per aver fanato un paralitico in giorno di 
Sabato , ma egli li ridarguì , interrogandoli , fe 
di Sabbato avelTero cavato T afino loro, che per 
forte foffe caduto in un pozzo , Infognandoci in 
tal maniera , che le cofe , che fono buone in fe 
Ilefle , devono elTere operate fenza dilazione . 

Parliamo ora della fcomunica, che venga ful- 
minata dal fupremo Pontefice, eh’ è il Papa, con- 
tra una perfona fcfréma, ovvero in un corpo di 
più perfone coftitceuti un Principato libero , o 
indipendente. E’ già confeffato da noi, che il 
Pontefice abbia autorità legittima di fcomunicare 
un Principe, quantunque libero , o di propia non 
derivata Signoria o Poteftà , abbiamo anco data 
fperienza nel principio di quefti ferirti d’ intro- 
durre la pace co’Romanifti, fe vogliono conten- 
tarfi della equità , e ciò penfiamo di poter fare 
con un folo mezzo , che è la dillinzione , che 
abbia a fervire , come buffola, a navigare quefto 
Oceano . 


C 
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Diftinguiamo dunque , e vediamo in qual cofa 
il Principe fecolare fia foggetto al Pontefice , che 
così vedremo la caufa adequata della fua giuri- 
dizione, e 1‘obligo de’ Principi di ubbidirlo , per- 
chè per altro da un’ obligo fingolare voler de- j 
durre una foggezione generale , è un argomen- 
tare de minori ad majus^ che ‘viene ufato da’Sofi- 
fli, c nell’ affirniazione non conchiude, ed è po- 
fto nel* catalogo delle fallacie, che hanno per 
loro natura apparenza bensì, ma non fondamento 
di prova . 

Prima io credo di non errare, se io dico , che 
non abbia maggiore autorità il Papa moder- 
no , di quanta ne avelfero gli antichi Pontefici, e 
S. Pietro ftelfo. Se Paolo V. ha la Sede di Pietro, 
non credo però , che abbia la grazia e h fantità 
di lui, che laceva miracoli coll’ombra. Che non ^ 
la Sede abbia l’autorità dello, fteflb, fia conceffo 
per atto di cieca ubbidienza de’f edeli , così è gii * 
confefTato , che ogni Principe Criftiano fia 
obligato ubbidire al Pontefice, ma diftinguiamo , | 

è obligato ubbidirlo in ciò, che è Pontefice , cioè 
nella dottrina , ne’ dogmi , nell’ amminiftrazione 
de’Sacramenti , ed in oltre in tutto ciò , che mo- 
lìraffero aver comandato Pietro , gli Apoftoli , I 
e tutti quei Pontefici , che ebbero Ja Sede fenza 
dominio temporale , perchè allora i comandi 
erano puramente Ecclefiaftici , e fenza mifiura 
di mondano interefl'e , come poveri di fpirito , 
affomiglianti alla povertà di Grillo, e ricchi di 

te- 
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tcforo cdefte ; fe il Pontefice dichiara alcun fen- 
fo dubbiofo della credenza Cattolica ^ è obligato 
ogni Principe avere per buona quella dichiarazio- 
ne (i), e può il Papa dirC) eji Spiritai San- 

fio , &■ nobis ^ e fecondo quella deve regolare i 
fuoi fentinienti , e quelli de’ fudditi fuoi , fe tar- 
dò egli a credere, q negligente , fe i fudditi non 
fletterò a tale credenza, ed ammonito non rive- 
niffe , meriterebbe di efler fulminato con la fco- 
munica , come prodigo dell’ anima propia , e di 
quella de’ fuoi (oggetti , come inubbidiente a’ de- 
creti del Padre comune nella funzione , che ^ • 
propia della’ fua paternità , Quando fii aggiunto 
al Simbolo della Fede, che lo Spirito Santo pro- 
cedeffe dal Padre , e dal Figliuolo , tuttoché la 
Chiefa Greca fin dall’ óra non riceveffe tal giun- 
ta , ad ogni modo , perch^ non iflà a’ Secolari, 
quantunque infigniti di fuprema e Regai dignità, 

’ ingerirli nella divifione della Fede, fu obligato 
logni Principe del Mondo , che foffe profeffore 

C a del 

(i) Queflo con quel, che fcgue , deve interderfi di 
quelli Stati , ne’ quali non ci foi.o leggi , che limitano 
quelt’ autorità decifiva , o legislativa del Papa in materia 
di dottrina , di dogma ec., perchè quclio fentimento di F. 
Paolo Italiaio ah’ intutto non fulTiftc per i paefi , 
dove alcuna bolla, o collituzione del l’apa non può 
ciT^re ricevuta , fe non dopo ciTere data prima efami- 
nata da’Vefcovi, che fono giudici competenti in quelle 
materie j egualmente che il Papa , e con lui, o lenza 
di lui. • 
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jdel Cattolicjfmo , a cattivare la fua credenza a 
tal decreto ; quando fu tramutato l’ ufo antico di 
comunicare a’, laici folo fotto la fpezie del pane, 
che prima fi faceva Jub utraque , ed ancora al di 
d’ oggi offervano i Greci : ed alcuna volta in cer- 
ti luoghi, e tempi , il Re di Francia fu d’ uopo 
ricevere in bene quefì'a novità; ie ora di nuovo 
fi ritrovafle T ufo antico , come fu difcorfo nel 
concilio di Trento per la nazione Germanica, fa- 
rebbe obligato ogni Principe ciecamente crede- 
re fenza farli giudice della opinione (i) §, perchè V 
oracolo della Fede Ila nella bocca del Papa. 

Se.s’introducelTe in uno Stato alcuna opinione di 
tanti, che dilTentono dalla Chiefa Romana , fareb- 
be obligato il Principe di quello Stato a diman- 
darne la d.ecifione ; altro non avrebbe di pro- 
pio , che credere in ^conformità , o così far cre- 
dere a fpdditi ) perchè non ifpetta alla poteflà fe- 
colare la decifione di quefti dubbj , quantunque 
la decifione gli pareffe ftravagante , come quella, 
che un Sacerdote , che riceve nell’ Ordine 1’ au- 
torità di affolvere i peccati immediatamente da 
Crifto, poffa nulladimeno reftare impedito de fa- 
re pojitivo di alTolverli , e fe afiblvelfe , T aflblu- 

zio- 

(I) In tutto queflo ragionamento di F, Paolo, eh* è 
tra quefti due legni ^§, 1’ autore attribuifee continuaipcn- 
tc al Papa ciò, eh’ egli dice intanto della Chiefa in ge- 
nerale ,e eh’ è vero nel fenfo , in cui egli lo dice , ma 
non già nel fenfo della fua applicuzione . 
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zione fia nulla (i); la diftinzione che hanno introdou 
ta i Signori Curiali, che altra lia la poterà dello 
ordine , altra quella della giurisdizione , non par- 
mi foife ordinata da Crifto , quando fece Sacer- 
doti i Dlfcepolij e non eravi ancora gregge da efer- 
citarv^i giuridizione . Ciò non oliante ognuno e 
obligato ne’ dogmi dare al fenfo della Chiefa , 
ed avere buona opinione della di lei opinione -, per- 
chè ad effa appartiene quefto giudizio, ed in que- 
llo ogni Principe è fuddito del Pontificato , ed' 
in quello è univèrfale la Monarchia Ecclefiafli- 
ca; fe in ciò mancaffe alcun Principe, meritereb- 
be la recifione del Corpo , acciò col mal’ efempio 
non infettalTe i membri fani , ma a guifa di Cai- 
no folTe fegnato in faccia , acciò da’ tutti cono* 
fciuto,. per aborrito e deteftato foffe anco fuggito^ 
nella comunione della fua liniUra cofcienza$. 

C 3 V au-V 

(i) Cjuerta dilciplina fu introdotta dal Concilio dJ 
Tremo Jc[}', z-y. de refor. cnp. 13., qudmvis frabyteri iti 
Jua M-ditutùone « feecatU ithjoivendi peiejlatem Mccipimt ^ 
decernit tamen facrvfanfla fynvdux ^ nuUum , tthm Jacerdo- 
tem audire , nec ad td tdoneum reputarì , wji aat par «chi- 
le beneficium ab Epijcùpis per examen , fi iUh videbitar 
effe ncccjf 'arium , aut diias iderteui judicetur , & approba- 
iionem , qua gratti detur, «bttniat. Nè prima era ciò generai* 
mente oflervato . Per dimoftrare quella dottrina non oc- 
corrono autorità/, mentre le parole dallo AetTo Concilio 
frivilegiis & confuetudtne quacumque etiam inmemorabili , 
non ebfiamibut, la confermano . Cella però tale difciplina 
ne’ cali di edrema necelTità, ne' quali fecondo i RomanU 
Ai lOcdefiiBÌ non hanno luogo k riferve. 
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L’autorità del Pontefice è immediata da Cri- 
fio . Vediamo fin dove fi eftenda , ed a qual fine • 
fìa data , perchè quanta ne ha avuta da Crifto ^ 
*anta ha da effere ubbidita da ogni Criftiano, fia 
fuddito, o Principe: il volere per tradizione uma- 
na ingrandirla, non può effcre per uiurpazione ; 
altrimenti farebbe prefunzione voler’ efpiimere 
ciò, che il Vangelo non ha efprelTo , quafi che 
foffe manchevole di efpreflione . In rutta la ferk- 
tura del nuovo teftamento non fi trova, che più 
di due volte parlaffe Crifto Signor noftro di 
quefta autorità di Pietro ; la prima quando in rì- 
compenfa del zelo , e della fede dello fteffo Pie- 
tro, che fu il primo tra' tutti gli Apoftòli a con- 
feffarlo figlio di Dio'; P^os autem quem me ejfe 
(Ikitiaì Refpondit Petrus-, Tu es Chrijius Fili'us 
Dei benedilìi • Refpondit Jefus , Beatus es Simon' 
Bar-Jona, quid caro & Janguis non revelavit ti- 
èi, fed Pater meus,qui in Calia eji , & ego dico 
tibi , tu es Petrus^ fuper hanc Petram tediji^ 
cubo Eccle/iam me am , & tibi dabo clavts regni 
Ccelorum , & quodeumque ligaveris fuper terram, 
frit Ugatam in Ceelis , & quodeumque folveris 
fuper terram, erit folutum dr in Calia . Quefta 
volta Pietro fu difegnato , non fatto Pontefice ; 
la feconda volta dopo la Refiirrezione Grido 
interroga Pietro , amas me ? e gli rifponde , Do- 
mine tu fcis,quia amo te, replica Crifto , rifpon- 
de Pietrq , e poi li dice , pafee oves mena, e 
quella fu la parola, che lo fece Pontefice . Nella 

prq- 
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promsfla del Pontificato fu data la focoltà di Hgare, 
e di fciogliere; nella confegna, incumbenza di pa- 
fcere ; e fi pafce quello grege in due modi ; coi 
Sacramenti , e con la dot trina y fe dunque nello 
efercizio di quello Pontificato, e nella cura di ai-^ 
montare le pecorelle di Grillo , con la difpenlfa 
de’ Sacrameiiti , e degrinfegnamenti, vi fia alcuno, 
che pretenda di fpiegare la dottrina ; o abufare del* 
nutrimento quotidiano de’ Sacramenti, merita que- 
llo tale, che il Pontefice dia mano alla prima au- 
torità di ligare, e profciogliere , e lo leghi di fco- 
munica , e lo profciolga dal Corpo Crilliano ; 
ma avvertali ancora, che quando fu detto 
veris & folverisy fu anco allora delìgnato 1’ edili- 
zio della Chiefa , onde quello legame ha d’ avete^ 
per oggetto fempre 1’ edificazione, non la ruina , 
e quando ancora fu detto pajce oves mtas , fa 
prima interrogato replicatamente, fe amava, per- 
chè fenz’ amore duplicato , non fi può palcere 
quello gregge ; l’ autorità dunque immediata di 
Pietro conlifle nella Monarchia fpirituale , con 
arbitrio di ligare le anime , e di fciogliere,/e</ i/t 
tedijicatione Bcdejix caritute co njuniìa. . 

Quello è articolo di Fede , ed obligo de’ Crì-. 
lliani ; ma il voler paffare da quella prerogativa, 
fingolare ad una libertà generale di comandare ai 
Principi , e con pretefto , che par pafcere il po- 
polo Crilliano de’ Sacramenti , e della dottrina , 
abbino quelli Principi a render conto delle loro 
azioni al Pontificato , e le non prcllano quella 

C 4 >jb- 
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tibbidienza dar nell’ ecceffo del rigore >, che pur 
non fi' potrebbe fare ^ fe non foffero apoftat* 
dalla fede di Crifio, ciò è una ufurpazione di autorità 
non efpreffa dal Vangelo , non comandata da 
Grido, ma inventata dalla ragione di Stato, che infe« 
gna, e proccura di ^comandare a’tutti, e di quinta- 
effenza di mondano interelFe . Bifogna ricordarfiy 
come fu detto , che 1’ autorità del Papa moderno 
non fia maggiore di quella, che ebbe Pietro , gli 
Apoftoli, e gli altri Pontefici della primitiva Chie- 
(a , perchè fe non fi trova un nuovo Vangelo , 
ciò non fi potrà Verificare; leggali dunque quefio 
Vangelo, che mai fi troverà, che Crifto Signor 
noftro difegnaffe a’ Difcepoli alcun dominio , o 
alcuno intereffc temporale , anzi li prefcriffe a 
non effere folleciti del vivere, e veftire quotidiano* 
ina attendeffero la provvifione dii Padre celefte, 
che farebbero meglio vefìiti di Salomone , per- 
ché fe veftiva , e nutriva .le piante , e gli uccelli* 
non avrebbe mancato a’ Fedeli, 

Fu interrogato una volta, fe era Re; rifpofe, 
che era nato a quefto , acciò fofle teftimonio di 
verità , cioè, eh’ era un Re di verità , e che per- 
ciò il fuo Regno non era di quedo mondo; uti 
altra volta prima di queda, conofeendo egli colla 
fua Divinità l’ interno delle turbe, le quali avendo 
fperimentato la fua onnipotenza nel miracolo del 
pane , volevano per ciò rapirlo , c farlo per for- 
za Re, egli fi afeofe, e fuggì. Al dì d’ oggi il 
Pontefice fi prende autorità di fare i Re, ed altri 

Pfin- 
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Principi ^ come àìcune volte è fuccCdato , e non 
molto fa nella Ibernia , ed ultimamente in To- 
fcana , fe ciò non é flato efprefTo da Crifto, non 
è obligo di un Principe di ubbidirlo ; fe per non 
corifeffare Tlbérnia per Regno, e la Tofcana 
per gran Ducato alcuno incorreffe nella fcomu- 
nica , quella fcomunica farebbe intìfficiofa , per- 
chè non è offizio del Papa coftituire dignità Se- 
colari (i), alle quali nella perfona,e nel Miniftero 

Pon- 


(ì) Alla Cattedra di Plei'tò non lafcib Criflo ttiù- 
poralità de’ beni , nè dignità fecolari . Nc’ CTÌmi tempi 
confiftevano i loro beni nelle pie oblazioni de’ fedeli , e 
nelle libere decime , colMìt autetn , qut fiunt in Jan. 
f/os , Jtctit ordinavi Ecclejiis Ga!ati/t: I. ad Cor. Cltp. i<5., 
le quali fi diftribuivano a tUtt’ i fedeli. Oliando Co(hm- 
tino diede la pace alla Chiefa , allora cominciò T acqui- 
fio de’ beni ftabili, e Io flato civile de’ Principi fu tra- 
sformato , ih modo che il Sacerdozio tentava difottopor- 
re l’Impero alla Tua poteftà , mentre le ricchezze crefce- 
Vano alt’ ccceffo per la pietà e' divozióne de’ fedeli nei 
nuovi acquifti airingrandimento della Papaie Monatchia, la 
quale ftabili necefiaria la preftaziohe ddle primìzie, delle 
decime , delle fepolturc , ed altre , come dimoftra il Mu- 
ratori dìjjvrt. 6 j. t fegg. antichità Itaiiane . Le decime 
da Volontarie divenirono neceftarie , e rifcofl* per via di 
cenfur# inoffidofe , efigendofi le Prediali , le Mifte , e 
le perfonali , Aleffandro III. nel 1I70. fulminò le fco- 
muniche per far pagare interatuerite le decime de’ ir.o- 
lini , pefchiere , fieno , lana , e delle api ; c che la de- 
cima folle pagata prima di levarfr la derrata delle fpefe 
( dccrttal, caf, j. V. e f, de dttm.)» Celeftino HI. nel 

1195 


4<2 IDiritt*' 

Fontificio in altri tempi ubbidiva T autorità del 
Pontefice . ^ 

Dunque è ordinata a fine di edificare ; pafcere, 
ed infegnare al gregge , ed a qiiefto fine tutti 
hanno ad ubbidire ^ e non ubbidendo può dar 
mano alle fcomuniche, e maledizioni^ ma non bi- 
fogna far un corpo folo delle Leggi Canoniche y 
e degli Articoli della Fede ^ perchè nelle mede- 
fime leggi farà un grande ingrediente d’ intereffe 

uma- 

1 i95..ftabilì la fcomunica contra chi non pagava le de- 
cime del vino, grano, frutti degli alberi, delle pecore» 
degli orti , e della mercanzia, ed anche dello ftipendio 
de’foldati, della caccia, e dc’molini a vento ( decretai, 
c/ip. 2t. e 13. de decim.) . I Curialifti Romani palTaro-' 
no più oltre , ftabilenJo la decima nelle limofme del po- 
vero , et. nel guadagno meretricio . Quefti eccelli fono Ita- 
ti fempre deteftati dalla Sovranità de’’ Principi con leggi 
falutari per toglierne 1 ’ abufo , come dimoftra Pietro da 
Marca de cottetrd. Sacerdot.éf Jmper. Itb. 4- cnp. 21. §, 
5, Ulnd conte» do^rcgili conjiitutionibus praferiptum ejje or~ 
dt:;eniy quem fequi oporteat , ad dijftdia avertenda , Nè il 
coftituire le dignità fecolari fpetta all’ offizio del Papa , 
ma tutto ciò da Dio immediatamente fi dà a’ Principi 
del fecolo, come elegantemente infegnò Tertulliano néllo 
Apologetico cap. 30. Inde ejl Jmprrator , ttnde & homo 
anteqmtm Jmperatcr ; i nde potejias illi , unde 6* fpiriius . 
I Padri del Concilio Parifienfe cfortando 1 ’ Imperado- 
re Ludovico copfeUano quefta verità : Kemo Regum a 
progenitoribtts regnum fibi admimjlrari , fed a Deo Veraci» 
ter atque kumihter credere debst dori , qui dicit , meum 
fjl ctttfilium & £quitas , mea ejl prudeutìa , mea ejl forti» 
tudo ; per me Beger' regnant , & legum conditornjujla de» 
cerntint ; per me Prhcipei imperunt , '6* potentet decernunt 
juJiitiaiH • 
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«mano , al quale non vi è obligo d^ubbidire (i)n 
Fu aftuto Maometto) che nell’ Alcorano iiv- 

cor- 

(') 11 diritto di pafcere il greege, di edificare, e (Tinfcgr-aj' 
re dal Vangelo fù affidato al Pcr.tefice, che nelle occsfiow 
dee profferire i regolamenti fpcttanti alla poteftà delle chiavi, 
le quali diventono inefficaci , quando l’ interefie mondano 
voglia ingrandirfi l'otto 11 preteflo della Religlcne . _ Nel 
corpo delle leggi Canoniche ritrovanfi varie cofiituitonì ^ 
che rigaiardofio interamente gh articoli della Fede Catto- 
lica , ma ve ne fono moltifsime altre j che foftcngono l» 
monarchia Papale ^ e diftrtiggono le preminenze dc’IHui- 
cipi , come in progreflb dimoftrcremo . Quindi la vigilan- 
za de’ Sovrani in ffmili circoftanze fi è impiegata a twn 
far valere ne’ loro domini quefte coftitózioni , ciò non 
cftante i Romani Pontefici non han celiato di {momolga* 
re in Roma leggi di fimile natura. Alla Sovranità ffctw 
il legittimo diritto di far’efeguire le leggi Chiefaftiche legitti- 
ihamenre promulgate , e _ dall’ ufo confermate La yT*- 
ir.ulgazione richiedefi per ottenere 1’ obligazion • I Ri- 
mani , ed i Greci folevano fofpendere le loro ^;jgi nelle 
publiche colonne . Giuftiniano nella nn<. 66 . Fap. v 
). e 3. preferifle, Che le leggi allora obligano , qnan- 
do fono divenute in ibnw.ìine niitnifc-flii. Le leggi Rct Icha* 
fòche non cbligano univerfalmente i fedeli per la pubU- 
cazione fatta in Roma , come foftengono il Panornutana 
(ap, co^itcfceniet de con/ìit., il Cardinal Gaetano t 2. 

90, m t. 4. , ed altri , poichb la ragione naturale pre- 
fcrive di afsiftere l’ oblrgazione fino a che la publi- 
ca autorità non profTcrifca la legge . Quefto coftnme fa 
inviolabilmente olTervato da Giuftiniano nelle leggi non 
meno civili, che Chiefaftiche giufta il preferitto della 
vtH. 6 . §. I. SanfliJ/ìmi Jiquidem P.iiriarcfut « 7 Ùti(cuja>q 2 it 
Dìoeeefis h/ec proponans in Ecclefiis Jub fc conjiìtvtis , 
tnar.ife/Io faciant adeo amabiUbtit mctrcpeliiii , nmbh 
uiijiimta funt . JUi quoque rurfus p-oponant ea in Metrt'^ 
politana Sanflilfinin Mcclepat è* ccnjittuth Jub fe Epife*- 
pis nutnifepa faciunt , lUorum i<ero fingulì in propria Ee-, 
hpa héte prepenantf ut nutlut nojlra reipubJira ignora , 

quM 
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corporò le Leggi Civili del Governo publico ^ 

acciò ognanó de’ fudditi ftiniafle uguale 1’ obligo 

di 

qua a nebls ad konorem , & ad * augumentum magni Dei 
C* Stivai orli nojlri JeJti Chrtfli difpojiia junt . Qucfto co. 
nume ugualmente fu praticato ne* Concili generali , quan- 
do Ccltantino Si. prefcriffe a Silvcftro Papa la publica- 
•/ionc de’ canoni ftabiliti nel concilio Arelatenfe : Placuit 
ttiam a te , ^iii maìorn dìeecefet tcnei j per te fotiffimuin 
mnibui infinuari . Inoltre rithiedefi il tacito confenlo del 
popolo foggetto alla giurisdizione del Principe , poiché o 
le leggi Chiefaftiche riguardono 1 ’ ordine giudiziario , o 
le ragioni del dominio eminente , o rcfterna polizia , o 
le regole della difciplina, Tempre al Principe fpetta la 
cura di conofcere nello ftato l'utilità, o la ruira di quel- 
la legge, fecondo i’ infégnamento di Tullio Offic, lil>. i. : 
Omr.ino , qvt reipublice prafuturi funt , duo PÌnionii pra~ 
tepta terieant j ut , quidqtiid aguni, ad cam rcferant , 
ti comrnoiiorum fuerum'. aherum , ut totum urpus reipu- 
àltca (ur'.ì^ , w dum pai^tctn aii^am tuentor, reliquas de- 
fcrant . ■ > leggi Chiefaftiche affatto obligano , fe prima 
non fieno conftrmate dall* autot ità de’ Principi fecondo l* 
ihfegnaménto del Gérfone trafl. de vita fptrit, Ìelì. 4. j e 
ciò per doppia cagione, prima perclfe la poteftà Chiefa- 
ftica , al dir dell’ Apoftolo, 2. Cor. c, 13., e ftata fondata 
iit adifcatioitrm , non àutem in dcjlruflionem , quindi nien- 
te può ftabilirfi in qualche modo contrario alla utilità del- 
lo fiato, e le leggi di tal natura riputanfi come nonfcrit- 
te, fecondo la dottrina del Crifoftomo homil. zq. Htc ejl 
Chrijl inni finì regola , hac itiiui exakla definitio , hie ejl 
vertex fupra omnia eminens , publìca uiilìtatì confitla'e . In 
fecondo luogo Crifto divife colla fua autorità i confini 
del Cìacerdozio , e dell’ Impero ; Reges gentium domìnantur 
ttrum , if qui potefiateni hnbént fuper eos , benefici vocan~ 
tur : vos autem non fic. Da quefto luogo rilevafi la le- 
gittima , libera ', ed aflblùfa autorità da Crifto a’ Prin- 
cipi conceduta . All’ Impero fpetta il diritto libero di 
comandare , non già al Pontefice , mentre la Signori» 
conviene a’ Re , non a* Sacerdoti, i quali efercltano una 

pò- 
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<35 oiTervare i precetti della loro credenza , ed i 
comandi del loro Principe ; e quella è la dillin- 
zione , alla quale i curiali dovrebbero acconfen- 
tire , fé fi appagafiero della onellà ^ che vieti 
profelT^ta da chi fi confeffa obligato di ubbl_ 

di en- 


poteftà temperata , non già difpotica . S. Berardo de 
conjiderat. Uh. a. ca^. 6, ad Eugenio Papa cosi fcrive . 
Non tnim titi ille , cioè Pieno , dt^re , gt/od non Itabiiif, 
foiuìt ; qt. od habuU , hoc dedlt , (blecitudinem , vt dixi , 
Jvper Ecchfiai , Numquid dominai ionem t Audi ipfum: Non 
dominante in Clero , fed forma fafti jre^is . Et ne di- 
/lum fola humilitate putes y non etìarn veritate , vox domi- 
ìli eji in Evangelio : Reges getuiidn dominavi ur eorum , 
ti’’ qui potejìatem habent Juper eOi y benefici vocantur . Et 
tnfert^yos autem non fic . Plantim tjly AùoJioHi inter dieUur 
dominatut . / ergo tu , & libi ujurparé nude , aut domi- 
nans Apojlolatum^ aut Apojlolicus doininatuni . Piane ab al- 
lerutro prelìiberi^ . Si titruin finiiliter habei'C vcUs i perder 
ntrumque . Origene fpiegando il tefto del Vangelo traA, 

1 a. ifi Matth. così dice : Principe! gentium non contenti 
tantum regere Jubjellot fuos , violenter eis dominare niiu-n- 
tur.Inter voi autenhqui ejlit viei, non erunt hac. Ne forte, gn‘ vi- 
dentur habere aliqucm in Ecclefia principatum , diminantur 
fratribus pr oprili ' , vel potejìatem m ffli exerceant ■ Qpf 
niam ficut omnia carnqiia in necejfitate funi pofita , non t,n 
vtluntate,fpiritualia autem in voluntate^ nonneccjfitate.fic àf 
Principe s jpirituales. Principati eorum in dilezione debet ejje 
pofitvs, non tu timore corporali. Le leggi Chicfastiche, che r J* 
guardone l’esterno ordine della Chiefa,confistono nella volontà 
e nella carità, non già nella pena corporale, e nella necefsità fe- 
condo la do;uina di S. Gregorio Nazianzeno in Apolog. 
vel maxime ìd lex nojlra , «à* legitlator nojier fanxit , ut 
arex ncn coafle , fed [ponte , ac hbenti animo pafeatur . 
^1 Principe fecondo queste fede dottrine fpetta il diritto 
di conofeerc f utilità delle leggi Chicfastiche, quindi nel 
rostro regno non fi polfono publicare, ed efeguife qualfivo* 

f i iono carte Pontificie, quando non fieno munite di Regio 
cncplacito, come diffufainente diiuostrcreir.o in apprciio» 
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dienza ^ ma nel punto della Fede . Se la pietà 
de’ Principi ha voluto fpogliar le fìelfi ^ ed arri- 
chir la Chiefa di tefori, e di fiati , ffon per que- 
llo i Pontefici fono di maggiore autorità di quan- 
do avevano una fede di pietra, ed un :paftoralc 
di legno , Non per quefto hanno creduto i Prin- 
cipi di coftituirfi un dominio fopra le loro te- 
fte, che di liberi H faccia fervi, a render conto 
della giurifdizione delle cofe temporali, come 
bifognerebbe fare , chi volelTe ubbidire a tante 
lecgi canoniche , ed alle riforme del Concilio di 
Trento , che, per dire il vero , ha pofto la falce 
nella nieffe aliena in tal propofito . 

Ecco offeryabile , che la fcomunica venga mi- 
nacciata più fpeffo a' trafgreflbri della ragione 
pofitiva, che a’ quelli della legge Divina; anco i 
Principi hanno la loro autorità da Dio , e per 

10 governo del popolo hanno $ render conto a 
fua Divina Maefià , ed in quefta potellà fecolare 

11 Pontefice non può pretendere elFerne confti- 
tuito Vicario ; prima , perchè non li legge ; poi 
perchè avanti erano i Principi , che vi follerò i 
Papi , onde bifognerebbe moftrare efpreffa dal 
Vangelo, non inlìnuata per tradizione quella de- 
rpgazione dell’ autorità fecolare , e quella incom- 
benza del Pontificato . Ciò non fi mollrei à , ed 
anche la ragione lo perfuade , perchè farebbe più 
multiplicc la cura del fecolare, che dello fpn ituale, 
c non lì può in uno ftelTo tempo mirare il Cie- 
lo , e la terra . Se il Papa per alcun accidente 

re- 
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reftafTe fpogliato di flati , e di tefqri , e ridotto 
alla fragilità antica, non per queflo farebbero 
difobligati i Principi di ubbidirlo come Pontefice; 
con la fteffa ragione egli deve comandare, ed' effi 
devono ubbidire nella condizione delia gràndezza ' 
prefente ; comandi dunque ciò ^ che fi ha a cre- 
dere y ed in qual modo debba ognuno facramen- 
tarfi , che è fignoria Spirituale , e funzione pro- 
pia deb Pontificato , e fe pon è ubbidito ^ fco- 
anunichi ^ che in tal modo la pena farà propor- 
zionata ài delitto , cioè pena fpiritu;de ai delitto 
fpirituale fulminata dal Giudice fpirituale , ed in 
tal modo farà la pena vera ; operativa, ed effi- 
cace , ma non trafcenda ad altri propofiti , per- 
chè allora ufcirebbe dalla qualità, di Pontefice , e 
per confeguenza da’ confini del propio dominio» 
onde anche i Principi perderebbero la qualità dei 
fudditi , e r obligo di ubbidire , 

Se alcuno imputafie di fantafiica qpefta mia 
diftinzione , e non volefTe ammettere quefta ve- 
rità fpargirica, che fi può confiderare il Pontefi- 
ce in. diverfa qualità « fi ricordi , che io l’ hò im- 
parata' da’ Legati, Vice - Legati , e Governatori 
delle Città della Chiefa , i quali tutti incorrono in 
pena d’ irregolarità, come Sacerdoti , fe danno oc- 
cafione di mutilazione de’ membri o di morte 
dell’ uomo, quantunque per caufa giuftiffima; feuno 
di quefti foffe offefo gravemente , anche nella 
perfona fua propia, non può pretendere , rifaci- 
mento , ed emendazione , fe prima non protefia 

avan- 
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avanti il Giudice, anche temporale, che la fua qtie* 
rela s intende prodotta cifra panam fanguinis . 
Ad ogni modo ogni giorno quefti prelati giudi- 
cano i rei a morte , e forfi con maggior rigore 
degli altri Governi ; fi pretendono immuni dalla 
irregolarità canonica con quefta diftinzione, che 
eflì efercitano quella carica , e profferifeono 
quel giudizio , non come Sacerdoti , ma coni* 
Principi , e miniftri de’ Principi ; non è dunque 
aflurdo confiderare il Pontefice , tal’ ora come 
Pontefice , e fommo Sacerdote, nella funzione 
del Sacerdozio , e tal’ ora come Principe fecola- 
re accompagnato da interelfe umano, e da ra- 
gione di Stato , il quale in tal confiderazione ha 
tanca autorità di comandare agli altri Principi , 
come un vicino al fuo convicino di abitazione > 
che fi comandafie , anzi fi farebbe ridicolo , che 
rifpettato . In quello cafo non vi è fuperiorità , e 
per confeguenza non ci può effer comando ; e 
non più in tal propofito » 

CAPITOLO III, 

Se la Scomugica Jta. appellabile» 

C He la fcomunica fia una fentenza profferita 
centra un delinquente per fuppofto delitto) 
è ,di già abbaftanza moftrato ; che le fentenze 
de’ Giudici regolarmente fieno appellabili, Tufo, e 
la ragione lo perfuade : perchè potendo ogni uma- 

/ no 
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no ^udizio refìar ingannato da’ fa!fì argomenti , 
farebb- cattività Babilonica, non foggezione lie- 
ve e fuave la ubbidienza del Cridiano , quando 
aveffe obligo irrefragabile di non poter ricliia- 
marfi in cafo di pretefa inghirla da quel giudizio. 
Vi è dunque Tappellazione ad un Giudice fuperiore 
(i). Se la fenrcnza è di Vcfcovo, farà all’Arcive- 
fcovo, al Primate, al Parciarca, allegato Apofìo- 
lico, al fi nodo Provinciale, conforme alla pratica, 
che fi ufa nella Provincia, e poi diffinitivamente la 
Papa (q), per ogni fentenza, per ogni giudizio, 



j li. giudice e fpggetta al rimedio 

dell appella.iore. le cenf^rc fulminate dà’ Vefeovi per la 
via ord.- ana poffono rivocarfi . L’ufo e la pratica di prò- 
porre appcllav.ion» fecondo l’ antica giurifprudenra Cano 
mea è conforme al fentimento di Fra Paolò , e poi?pia 
fii la dottrina de’ Padri , e fu le vere regole de’ concili. 
Le umane palLoni poflbno indiflintamente ingannare rua- 
lunque perfona , cmw. Pomifex , dice 0'. Paolo , ex honiinl. 

njjup,p,ut am^atus e/i injìrmnte . Gregorio homtl. 
itf. coniefla , che le mg.uflizie pofTono da’ Vefeovi 'com- 
mctterfi , e fi emendano per la via ordinaria .• Plerumaue 
ytptf , itt lue judicii ipc-um terxat cuìm ad locum vi,» 

Tl7T,^ ve/ /civue,fepe /« /eJvcudif, 

Jua volunmh mom , «c» c.uifarum »;el 
rna/e^uaturj ,1 che anche rapporta ^xnJocauf. ii. 

tì ff ’^f.^‘«nohe 5 .del concilio Niccno Infuo- 

m.3; convengono agli Ycomunicati i re- 

K dimoftreremo in appreflo , 

I il nJ/»1 1* 'intif'»*. J_li ^1» r « 


di7l aardicenle cambiò Perdine de’ giu. 

cw prova Pietro de Marca de Ccu. 

a, ^acerj. é* Imp. lìb, 7, tap. 3. e Icfalfe de- 

ere. 
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quantunque Provinciale, o Patriaicale dignità. 

OfTervifi, che è mcderno quello ufo, ch^ dopo 
il giudizio del Patriarca, fi poffa ancora fare ri- 
corfo al Pontefice Romano , e ne' tempi antichi 
era incognita quella pratica , perchè ne' tempi 
vicini agli yipoftoli tutto il mondo fu diviio in 
quattro Patriarcati , il primo de’ quali per digni- 
tà , e per prerogativa fu il Komano , poi l’ An- 
tiocheno , per terzo 1’ Alelfandrino , per quarto 
il Collantincpolitano , e dopo molti anni , quan- 
do la Fede Crifiiana fi dilatò nelle parti di Ge- 
rufakmme , fu aggiunto il Gerofolimitano ; fotto 
di quelli quattro, o cinque Patriarchi' , fu divifo 
tutto il Mondo , ed a cialcuno furono alTegnat£ 
Regni , c Provincie , acciò precCdefFero a’ Prela- 
ti inferiori , come Vefcovi , Arcivefcovi , e Pri- 
mati ; onde ogni richiamo della Crillianità , quan- 
do 

cretali d’ 1 fiderò Mercatore ingrandirono le forte della 
Monarchia Pontificia , come collantemente infegnano i Ca- 
mnifti- Quella d fciplina nel progreffo del tempo ha for- 
tiio flabile fermezza, fino a che i Sovrani dell’Europa . 
ufhndo della icro legittima autorità, ne hanno impedito I’ 
abufo. Nella libertà della Chiefa Gallicana crr. 31.il Pa- 

K a non può efercitare alcuna giurisdizione ne’ vafsalli del 
.e, fe non che nel foro intorno. Nel nollro regno uni- 
verfalmente è fiata proibita da S. M. con Sovrani difpac- 
ci de’ zy Febbraro,dc' 25. Marzo 1758., e de' 6 . Gen- 
naro 1769., qualunque a| pellazione a’Tribunali di Roma, 
ed occorrendo legittiinogravame centra la fentenza del Me- 
tropolitano il Re delega altro Miniftro per la revifione della 
fentenza in grado di appellazione fenza 'ricorrelTì a Roma. 
11 progreflb di quella nuova polizia del noltro regno di- 
fiintamente efamincreino ne’ loro luoghi. 
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do era arrivato al Patriarca della Regione', ave- 
va la finale decifionc , nè fi paffava più innanzi. 
Il primo tra tutti per prerogativa di prelazione 
fii il Romano ; come «juello , che ricevè luftro 
dalla perlona di Pietro , che vi èfercitò la giuri- 
dizione , e vi tenne la Sede . Innanzi ehe Pie- 
tro fedeffe in Roma , sedè in Antiochia , che di 
primo nell’ ordine de’ Patriai'chi , che era alloca » 
divenne il secondo per la partenza di Pieicp, ed 
anche al dì d’ oggi fi follennizza la Cattedra di 
Pietro in Antiochia* 11 Romano dunque è il pri- 
mo in dignità , ma fecondo 1' ufo antico non 
aveva faperiorità. giudiziaria ^gli ^Itri Patriarchi ; 
era il primo a modo di un Pre fidente , p capo 
di un Configlio, che era la prima Cattedra, il pri- 
mo onore tra perfone colleghi di giuridizione . 
Quelli quattro Patriarchi fuccederono a’ quattro 
Evangelifti , tra’ quali mai fii fuperiorità di auto- 
rità, benché yi foffè differenza, e maggioranza di 
grazia, e bqnchè tra quefti Evangelifti due pe fos- 
sero marcati col carattere Apoftoljco j con tutto 
ciò non ebbero maggioranza alcuna tra gli altri. 
Replico, che a’ tempi antichi fu incognito que- 
fto dominio della Sede Romana , perchè occor- 
rendo provvederli Vefcovo , o un Arcivefeovo 
in qualfifia Regno , o Provincia , fi faceva ricor- 
do a quel Patriarca , nella giuridizion? del qua- 
le era la Città, che aveva bifogno del Prelato , e 
conforme 1’ ufo di quella Città fi eleggeva dal 
Popolo, e dal Qero, ovvero dal Clero folamen- 
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te , perchè anche in quefìe elezioni nacque di- 
verfiti fecondo la mut:i«ione de' tempi , e fatta 
che era F elezione del Vefcovo, fi p efentava al 
Patriarca , e da lui riceveva il pallio , e la confe- 
orazione . Al primo concilio , chi fu celebrato 
,da Pietro , e dagli Apofìoli in Gerufalerame con- 
corfero i piè vecchi dei Popolo a fare il decre- 
to ) che foffe omefla la circoncifione . Per lungo 
tempo dopo ogni concilio o congregazione fu 
alfifìka dai popolo: allora furono iftituite le pe- 
ne Canoniche ad corrìgendos fratres j poiché il 
popolo fi raffreddava a quefto concorfo , furono 
decretate le ftazioni allignando indulgenze a chi 
ilelTe) o fedelTe in quelle congregazioni , ove fi 
terminava ogni emergente della Criflianità . Con- 
tinuò ad ogni modo il popolò la ragione di dare 
ài fuo voto nella elezione de’Prelati, e del Papa 
ancora per molto tempo ; e Celeftino, che fu del 
11143, fu il primo Pontefice eletto da’ Cardinali 
fenza intervento di popolo, che fu un grande fca- 
glione dell’ afcefa Pontificia , perchè due grandi 
prerogative ottenne la Corte ; 1 ’ efclufione del 
popolo , e la delegazione a’ foli Cardinali, i quali 
nella loro iflituzione non erano altro , che titola- 
ri di parocchie principali di Roma , e perciò 
molto inferiori a’ yefcovi . Torniamo in filo 
La fentenza di fcomunicazione è foggetta ad 
appellazione per fua natura , e per folHevo di 
chi fofle ingiullamente aggravato, e perchè fareb- 
be u-oppo cUiro,fhp aggravato dovere foggiacere 

al-. 
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slla opinI(yne di un folo Giudice ^*che gli detertni**' 
rafie 1’ aggravio ; per quefto rifpetto i Principi 
fuperiori mai coftumano il preferire alcun Giu- 
dice civile , o criminale , perchè confiderando , 
che ogni giudizio è foggetto per fua natura a 
maggiore difcuffione, fi aftengono di giudicare , ac- 
ciocché il condannato pofia far ricorfo ad altro. 
Giudice. Cosi fe il Principe fqpremo giudicafle,^ 
e non permettefle appellazione , farebbe ingiuria 
a’ giudicati , e fe la permettefle , raffembrerebbe 
fare ingiuria a fe fieflb coll’ ammettere Giudice 
che findacaflTe i fuoi fìefiì giudizj . Colui, che fu 
giudicato, e condannato da Cefare , appelli^ allot. 
fteflb Cefare , ma non irato : anco a’ noftri 
giorni ogni volta che per canfj d’ importanza' ri- 
cercafle il giudizio del Papa , quando il Papa ha 
ricevuto pieniffima informazione della caufa, e feri- 
te , che fia giuda in cofcienza , non perciò egli 
profferìfce giudizio , ma delega Giudici a farlo 
per non foggìacere alla ragione comune , quando 
venilTe appellato dal fuo giudizio , fa delegazio- 
ne , e fatta che è, fegue per ordinario la fentenza 3 ^ 
favore della parte , perchè jl. delegare è far co- 
nofcere, che s’innuifce alla iftanza , j 

Quanto a’ Prelati orcfinarj , non vi è dubbio 
che ogni Prelato , che confeffi avere fuperiore , è 
obligato ammettere l' appellazione delle fue ftn- 
tenze ; il dubio è della fentenza del fommo Poo-> 
tefice, che non confeflà fuperiore alcuno } onde 
quefto punto pende in fatti da jiueU* altro ; Se U 
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Pontefice , o il Concilio fia fuperiore ; fe foffe con- 
feflata la fuperiorità del Concilio , non dovrebbe 
effer più dubbio di quefto articolo j ma venen- 
do negata da’Rómanifti i la difficoltà infifte . Po- 
trebbe anche effere ^ che confeffata là fuperiorità 
del Concilio tìon fi ammettefie 1* appellazione , 
perchè qiiefto Giudice non corififie , e non fiede, 
ed il convocarlo per negozio fingolaré lion com- 
pie j perchè è faccenda di tròppa fatica : non 
compie, perchè quando quello giùdice fedelTe « 
non potrebbe fefìar cirCofcritto a fare quello fo- ' 
lo giudizio^ nàa quanti altri ancorà pretendeffe- 
ro aggràvj dal Pontificato j onde di una febre in* 
termittente rifarebbe ima febre continuale trop- 
po Ipecigliofa airaùtorità della Corte ; e per lun- 
go girar de’ fecòli non occorre più mai fperare 
di vedere adunato un Concilio per convocazione 
dei Pontefice rriertiore de’cimenti paffati * Io cre- 
do^ che ficeoitle per fare Uri Sacerdote Ordinario 
precèdono due Voti^ Ubbidienza, è Callità^ così 
per fare il Sohutio Pontefice fe ne ricercano tre^ 
cioè rkufaziorte di Condlio Generale per 'qual- 
lìvoglià enlergente » Si aggiunge ^ che fe per irh- 
poffibile lì potelfe circofcrivere T autorità del 
Conciliò, quando folte congregaw , e fi poteffe ’ 
jngerire in altre materie , che nell’ appellazione ^ 
che allora fofle interpoftaj i Prelati di molti Re- 
gni non fi curerebbero di aflìllcrvi per non fenti^ 
re incomodo propio j per interelTe particolare 
jdjiun folo Principe j onde dubiterebbe alcunOjche 

chia*^ 
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chiamato ancora non fi raccoglieffe quefto Con- 
cilio . Io crederci però, che fe quefia convocazio- 
ne fofle ordinata f ogni Regno vi concorrerebbe 
di buona voglia ^ perchè farebbe univerfale , e 
comuniifimo T intereffe di quefto giudizio , e fa- 
rebbe di gran vantaggio a tutte le Provincie del 
mondo 1 introdurre, che negli aggravj del Papato, 
il Papa ammetteffe il ricorfo al Concilio , e le 
agevolafle con la convocazione il propio aifen- 
fb ; ma replico , quefta è una fpeculazione getta, 
ta , perchè mai più per caufa quanto fi voglia 
graviilìma , e non folo peculiare di un fol po- 
tentato , ma ancora di tutto il Criftianefìmo , 
non afientirà di buona voglia alla radunanza del 
Concilio. Può effer dunque , che la Corte non 
ammetta quelli appellazione_, per 1’ impoflìbiliti 
di avere il giudizio finale, non perché in cofcien- 
za non fi dovelfe amnoettere , e la fentenza non 
fofie per fe fteffa foggetta a tal revifione ; per 
altro fe r ammettere , ed il Giudice fupremo 
non fedeffe , 1’ appellazione fola avrebbe forza di 
giudizio , anche efiendo regola di ragione , ffuoJ 
«ppelUtio jingit non judicatum ; uno che appel- 
laife dalla fentenza Papale al Concilio verreb- 
be fofpefa la detta fentenza j ed ogni effetto del- 
la medefutia fino alla diffinizione , e la diffinitiva 
non mai fi udirebbe , perché il Giudice mai fede- 
rebbe , ficchè l'appellazione avrebbe forza, e na- 
tura di taglio^ ed annullazione della prima fen- 
tenza . Forfi, che per iafu^ire quefto inconvenìen^ 
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te negano la fuperiorità del Ckincilio , benché per 
^na natura lìa (uperiore ^ e benché in cofcienza 
lo teneffero per tale , ma queAo è un rimediare 
al male col veleno , e fare contra ragione un 
articolo di Fede, per non fare un inconveniente 
politico . 

• Non occorre lufingare i Curiali ad ammettere 
queft’appellazione con dirgli, ch’è vero, che l’ap- 
pella^ione finge non giudicato , e per confeguen- 
za fofpende ogni effetto del giudizio , in modo 
che fe uno foffe fcomunicato , appellaffe , fenti- 
rebbe hoc interini alcun pregiudizio d<:lla fco- 
munica ; ma perocché qualiifia appellazione ha 
termine precifo di godere il bene fino alla fo-- 
fpenfibrie , e paffato il detto termine, e non fe- 
guito il giudizio finale , fi efeguifca la fentenza , 
perchè fi fuppone colpa dell’appellante non aver 
ultimato il litigio ^ onde nel cafo noftro nel 
corfo di anni due al più , che fono ftabiliti dal 
Canone alla fpedizione delle eaufe Ecclefiaftiche , 
fi terminerebbe ogni pretefa , che potelTe avere il 
reo . Non occorre dico lufingare la Corte con 
quefta fpeciofiti'ad ammettere F appellazione , 
perchè fa' molto behe, che la limitazione del tem- 
po corre a danno dell’ appellante, quando queAo 
polla intentare il giudizio finale ; ma fe l’ inten- 
tarlo non è in lùa mano , perchè il Giudice non 
feda , non foggiace per confeguenza a prefcri- 
zione di tempo, 'a fomiglianza di un pupillo fin- 
che poffa agire per fe Aeffo ne’ propj intereffi * 
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Vede dunque la Corte ^ che quando fofle ammef- 
fa r appellazione, bifognerebbe, una delle due per 
neccflfìtà , o che la foipenfione duraffe lino alla 
coftituzionc del Giudice, ovvero in mancanza del 
Giudice ordinario che il Papa ne dìfegnalTe un 
altro per quello giudizio lingolare , ma con que-* 
Ha differenza , che ciò folTe di alTenfo delle par- 
ti quanto alle perfone de’ giudici , perchè altri- 
menti , fe le perfone gli folfero fofpette, non fi 
potrebbe sforzare di Ilare al foro , per effere 
foro non naturale , ed ordinario , ma delegato, 
fuori dell’ ordine, lìcchè la Corte , che prevede 
di lontano tanti pregiudizj , fi appiglia ad un fo- 
lo alFunto , benché duro , e nega alfolutamentc 
la fnperiorità del Concilio , e con una fola fati- 
ca fcanfa tanti altri imbrogli , che naicerebbero 
all’ autorità Pontificia , quando avelie creduto a 
quel folo punto della fuperiorità . Efaminiamo,^ 
dunque in generale la. giuftizia di quello allunto, 
perchè verremo a’ particolari della decifione deU\ 
altro quefito . 

Il negare 1’ appellazione di una fentenza ' deve 
nafeere o dall’ infallibilità del Giudice nel proffe- 
rirla , o dal)a fuperiorità del Giudice, che ha giu- 
dicato: 11 negarla per-T infallibilità del Giudice 
è caufa naturale ,e giulla, il negarla perchè il 
Giudice iKJii riconofca fuperiore,è ragione di fior 
to , e folo rifpetto del primo Giudice ■ Quanto 
alla prima, fe la legge aveffe potuto fupporre 
foiallibiUtà di Giudice , mai avrebbe ammeffa , e 
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^oncefTa l’ appellazione <, perchè V appellazione ? 
come la medicina, che viene amata per il fine, 
ma fi odia come mezzo ; partorifce lafalute, ma. 
dà incottmdo all* infermo , e fe fi poteffe otte- 
nere la falute fenza medicina , neffuno vorrebbe 
medicarfi « L* appellazione è buona , perchè può. 
effere mezzo a riti-attare il mal fatto ; perchè 
puà fcanfare il pregiudizio del falfo giudìzio del 
primo giudice « Per altro i’ appellazione è odio- 
fa , perchè allunga il litigio , ed elude ad teni^ 
pus 1’ autorità del primo giudizio , fe dunque la 
legge aveffe potuto fperare retto e giudo il pa- 
fcre di ogni giudice di prima iflanza, non avreb- 
be coftituko giudice fuperiore , perchè alle volte 
quello ferve alle paffioni del temerario litigante, 
ma efiendo il Legiilatore pollo tra quelle angu- 
fóe , cioè di permettere falfo giudizio , o lungo 
litigio ^ ha eletto per minor male fomentare la 
lunghezza del litigio , che dare forza alla falfità 
del giudizio , anche coll’ ammettere appellazione 
non fi preferva a fufficieliza dal fallace giudizio 
perchè può effere, che fi abbia ingannato nell’opi- 
nione il giudice di prima iflanza nel profferire la 
fentenza , ed ancora il giudice fuperiore nei 
darla , e confermarla * Ad ogni modo altro non 
può fare l’ induflria umana , percliè 1* illullrazio- 
ne della mente bifogna afpettarla folo da Dio . 

Ora nel cafo noflro , fe la Corte ricufa di am- 
mettere l’appellazione di una fentenza del Papa, 
perchè il Papa non polTa ingannarfi col profferir- 
la 
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la ) perchè fia inerrabile ne’ ftioi giudizi , prov;^- 
ta che foffe quefta eccellenza l’intelletto nel di- 
fcernere , e quella efenzione deirimbecillità uma- 
na, che foggiace all’ inganno , avrete ragione 
fommaria di ricufare alcun nuovo elaitie della 
caula , perchè qùefto fìeffo privilegio farebbe dal- ' 
la legge conceduto ad ogni ordinario giudice 4 
che godefle quelle prerogative • Ma fe abbiamo 
moftrato nella detiiione del fecondo quelito ^ 
che la fcomunica per elTere valevole ?/i /oro 
confcientidi ha d’ avere per fondamento il pecca- 
to mortale , quello peccato noti può elìefè com- 
provato, che bella confellione ^ perchè Ugni azione 
pcccamitìofa , fe, tra le altre tircoOaoze) non è vo- 
lontaria, non è peccato é Se il ^apa dutìqutf aVef- 
fe impella la fcomunica à chi {fa la tale dofà , 
il vederla fatta non conchiude i»evitabllthente, che 
quegli meriti di effere IcoinUiiicato , perchè mol- 
te eccezioni può addurre nel fatto , che 1’ efert- 
tino di colpa almeno iti forò cb/i/déMtìd ^ ben- 
ché lia incorfò nel fatto ^ Se i curiali ammet- 
telTero quefta mia ragione per le feortiuniche ^ 
che vengono minacciate prima della operazione 
del reo, perchè il Pontefice, che impone la feo* 
munica, non può prevedere l’eccezioni, che vo- 
glia addurre il reo ftellb , ma non atnmettino 
quefta feufa alla fcomunica ^ che viene fulmina- 
ta dopo r ammonizione ^ perchè fe il reo preten- 
de eccezione , ha tempo di tarla collare al Giu^ 
dirp . r>->'*Tn rh>» vpn<ra sii’ ptto della fcOSltinica ^ 

e , noli 

' / 
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e, non avendo apportato alcuna ecce/ionC} appa» 
rifce rtianifefto contumace , e queflo , dicono ef* 
fi , è il peccato , che foftenta la fcomunica . 
Così dicono , ed io fifpondo , che il reo benché 
monito non avrà apportato le fue eccezioni * per- 
*^hè vedendo inevitabile la fua condanna y ha fil- 
mato minor male^ elTer condannato affante , che 
udito con disfavore , rifervandofi di produrle ex 
integrò al Giudice di appellazione , che non ha 
alcuno impegno con la prima Sentenza, e perciò 
è vero Giudice , come libero intereffe ; tanto 
però , che il Pontefice rilafcia monitor) , c feo- 
muniche , il più delle volte in caufa propia , o 
per pretefa giuridizione violata , o per pregiu- 
dizio , che vanta ne’ beni Ecclefiafiici , o per 
feudi , e dominj devoluti , e cofe fimili prctefe 
dalla Corte , allora fé il minacciato , o monito 
ubbidifee, pregiudica alle propie ragioni, che ha in 
*^ontrario j fe porta le fue ragioni affente al foro, 
e facilmente condannato prefente, onde perisfu- 
2ir r uno e 1’ altro di quefii danni , lafcia fegUire 
la fentenza in contumàcia , per rifervarfi intero , 
e fenza pregiudizio al Giudice l’ appellazione ; fe 
«osi é, la ripugnanza di comparire al primo foro 
non è pertinacia, ma, necefiìtà inevitabile ; cosi 
effondo , non è peccato , e per confeguenza non 
è fondamento di fcomunica , e fe quefta feguifi. 
fe, farebbe ingiufta , e mofirerebbe la fallacia del 
Giudice , che può effere fiato delufo dal proprio 
>ntereflc ^^ode per quéftq capo la Corte fi ap- 
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piglia a fondamento fiacco nel negare T appella/- 
zione per caufa dell' infallibilità del Giudice * 

Se poi i Curiali non volendo dirputare ^ ma al 
loro folito comandsre « e ricufando dj bilanciare 
quefta infallibilità con ragioni umane -, e difcorlì- 
ve , ma in un colpo folo vogliono fare un arti- 
colo di Fede, e pretendere 1’ infallibilità dej 
Papa per le parole di Crifto , e per prerogativa 
concelTa a Pietro, bifogna rifervaie quella ipecu- 
Jazione per quando (fecondo il vero fenfo della 
Scrittura ) elainineremo il pefo di quella infalli- 
bilità , Per ora mi balla di dire , che fe il Papa 
folTe infallibile , farebbe per confeguenza beato 
in quella vita , beato di beatitudine celefte » per- 
chè di beatitudine mondana non vi pongo alcun 
dubio , cosi nel titolo fiio ordinario , come nel- 
la fua prefente felicità; parlo di quella beatitudi- 
ne , eh’ ebbe Pietro , pubblicata da Grillo , Beatus 
fs Simon Bar~Jona^ cpme predellinato alla glo- 
ria, e che aveva ficura la penitenza per fupplir 
mento di ogni fua caduta . Ma non credo che il 
Papa abbia quella conferniazione in grazia, che 
ebbero gli Angeli dopo la dannazione di Lucifer 
ro , o eh’ ebbe S. Paolo dopo la fua converlione» 
perchè fe posi foffe, Marcellino Pontefice (t) non 

avrebT 



(i) Softiene Fra Paolo in quello luogo T apoftalia 
d’t Marcellino in offerire incenfi c facriflzi alle deità nel 
leiTipio di Veda nella l'anguinpl» pcrfcpuzionc di Dipclc- 

zia. 
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avrebbe incenfato gl’idoli per timor della morte, 
d) che avvedutoli fi confefsò reo , e ricerco il 

Con- 

> 

riano , c che pentito del fuo fallo fi prcfcmò a Maffi- 
miano, e corregendolo afpramente, perchè da lui fu in- 
dotto alla indegna xzione, emendò 1' errore f foiticne pa- 
rimenti , chp Marcellino dopo |a mancanza della fede in 
abito di penitenza fi prefentò npl foncilio coijvocato in 
Scila da^ ^oo Preti della Chiefa di Roma a rènder con- 
to della fua condotta » ove ponfeffando il fuo peccato con 
^rime ne domandò 1’ emenda r ma quei ^adri ripiglia» 
tono ; Prtmn fida a nemine judicatuf ; tu rem , tu lu. 
dex , ejc ore tuo juftificaberìs , ex ore tuo tondentnaberh- 
Dopo queda confeffione nell’ ultimo anno del Pontificato 
foftcnne il martirio r e cancellò il itio delitto , come nel 
Breviario annualmente fi recita . Ma io fpli’ autorità de- 
gli fcrittort degni di fede foftengo cfTer falla la caduta di 
Marcellino ^ il concilio di Sella , c gl} atti dell 'imo, e 
dell’ altro • Eufebio nel libf 7. cap. 3 2. della ftoria , e 
Teodoreto al lib. i- cap. 3. fanno onorata menzione di 
Marcellino fenza riferire la fua njancanza , anzi il Pape- 
brochto nella Cronica del catalogo de* Pontefici , Natale 
Atefiandro nel fecole terzo, ed altri , afferifeono, che non 
mai M'arcpHino facrificò incenfi c vittime alle deita dei 
Gentili - S, Agoftino nel libro del Battefimo centra Pe- 
tiliano cap. t 6 , riggetta le calunnie de' Donatlfti appofte 
a’Vcfcoyi di Roma, perchè per tinwe de tormenti con- 
fegnarono agP Imperadojri j Sacri codici; Clx giova mai^ 
che noi ci adoperiamo nei convincere le calunnie incredibili^ 
fon le quali colui ha pyfi dì nfira i Vefeovi della Roma- 
na Chiefa ? Marcellino ed / di fui Preti Melckìade, .Mar. 
fello , e Silveflro fono da lui accufati di aver confegnato 
agl' Idolatri i codici divini ^ e di aver adorate le deita\ 
ma fi convincano per ventura di queflo ? 0 pare fi dimo. 
fira f che eglino ebbiano errato con qualche ctrtezM di 
documenti ì Egli dice , che furono fcelcrati e facrileghi ^ 
ma io rifi ondo , che fimpre fino fiati innocenti , B per^ 
(hé io mi ifirzo per efporre la tuia dififa , quando que.^ 
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CoRcilio a desinargli la pena ^ che rimefraalla 
fua SeiTa cofcienza ^ ne fece tal’ emendazione » 
che riukl fanto , td i nco Wartirc di Crifro . La 
fua fantità fu peiò flutto di penitenza | non ca- 
rattere d’ innocenza , Se duntju? i) Papa può er- 
rare a fegno di farli Idolatra ^ non hifogna fare 
un articolo di Fede vniverfale, e generico, che 
il Papa non poffa errare , e non credo tanto im- 
prudenti i Cullali , che lo pretendino ^ Qui po- 
trebbero rifpondermi , che in differenti maniere 
cade in confiderazione , fe il Papa pofla errare 
nella opinione, e nellazione . Quanto al!’ azione, 
fia vero, ch’egli foggiacela alla umana imbecillità, 
e perciò può falvarfì, e può perderli , ma quanto 
alla opinione circa il governo della Chiefa , per 
privilegio di dignità conceffo da CriSo a Pietro, 

c nel- 

gli nemmeno per ombrir fia comprovato la a:cufa ? Se 
Marcellino foffe mancato , non avrebbero i Donatifticcf. 
fato di riferire il delitto di un Pontefice, palfo parimen- 
ti riputo il concilio convocato in SefiTa di 300. Padri 
nella perfecuzione di Diocleziano , quando nella del- 
la Chiefa appena Coftantino potè convocare in Nicea tal 
numero di Vefeovi . Il Papebrochio , Natale Alelfandro 
ne’ riferiti luoghi , ed Antonio Pagi nella critica del Ba- 
ronio nell’ anno :^oi. », 1 tf. rif«n^ifcono var) argomenti 
per dimoflrare l’ impoftura dei concilio in Seffa , gli at- 
ti, rapoliafia, ed il martirio di Marcellino : Tali fcrit- 
tori vogliono quello Pontefice piuttofto Confeflòre , che 
Martire , quantunque altrimenti la leggenda della Chiefa 
lo rappresenta , il che avvenne per T erudizione degl’an- 
ticht fecoli , ma oggi la caduta e la penitenza di Mar- 
cellino , il concilio di o'eflTa, e gli atti del inedefimo tra 
le favole antiche fi deferivono . l'eJ. Murator, aau, hai 
anno 304. p- zi$. 
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e nella perfcna di Pietro ai tutti i Pontefici fuc- 
ceffori, fia inerrabile , io fcioglierei la riipofta , e 
prima ricorderei, che ogni azione, che fa l’uomo, 
buona o cattiva che fia , o originata nel cOnfiglio 
propio , fiufto o ingiufto che fia , anzi ogni 
gran male , che venga comraeffo dall’ uomo , in 
tanto lo commette , perchè crede fia bene per 
lui a commetterlo , Il vendicativo a fare la ven- 
detta, l’avaro ad ammaffar peculio , e così de- 
gli altri ^ fjllìiNur ratione boni , onde fe'uno de 
fafio può errare in azione, cade per confeguenza 
che poffa aver giudizio cattivo perchè la vo- 
Jontà è cieca , e fi lafcia condurre all’ intelletto 
nell’ apprenfione , che viene a lui perfuafa dagli 
argomenti r Beatìtudìnis caufa faciunt omues ho- 
Tjiìnts quidquid boni^vel ttiaU /itzciuwr ,diffe Ago— 
ftino; cioè al quefito XII. tratteremo quefta in- 
fallibilità , e con la diftinzione la confefferemo 
di buona yoglia , tutto che vi fieno molti, che la 
pretendino licita con la vita 4* Pietro, ehe fofle 
privilegio di perfona , non di dignità . Ma io ho 
già detto , che intendo piùttoftp effer prodigo 
nell’ obbedienza , che ^varo di un fialo caratto del 
fiufto dovere alla qualità Pontificia, 

Fermiamo per ora quefto punto , che'ognl fen- 
tcnza di Giudice fia Ibggetta all’ appellazione , 
«he la fcoipunica fia fentenza, e che fe nelle al- 
tre fentenze ci può efiere per mancanza di mol- 
te folennità, che devono concorrere a formare 
^a loro giuft^ia . l^a fcomunica è più iji pericolo 

dei- 
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delle altre , perchè oltre all’ apparenza delle co- 
ie, che baftano a giuftificare le prime^ quella deve 
avere per fondamento anche la prava intenzione 
dello fcomunicato , eh’ è cola occultiflima , e pa- 
tente al folo giudizio Divino . Fermiamo pure, 
che il Papa non è in tutte le cofe inerrabile , 
mentre iì può dare un Papa idolatra, come si è 
provato altre volte. Fermiamo ancora, che l’ap- 
pellazione fofpenda gli effetti del giudizio fino alla 
definizione della caufa, in modo che uno fcomuni- 
cato appellante non lente hoc interim i danni 
'della fcomunica . A quell’ altro punto , che la 
Corte neghi 1’ ammilfione dell’ appellazione , per- 
chè il Giudice , che ha fatto la prima fentenza , 
eh’ è il Papa, non ha fuperiore, che poffa rimedia- 
re i fuoi giudizi , rifpondo , che quella è ragion 
di Stato , cioè interelTe proplo , che , per non 
concedere fuperiorirà in altri, li voglia obligare il 
pretefo reo a Ilare al priiìio giudizio , ancorché 
folfe profferito da Giudice in caufa propia , ma 
anco per quello rifpetto non fi può negare l’appella- 
zione i mi dicano in grazia quefei Signori , ogni 
Principe libero vellito di autorità propia , e non 
feudale , conofee fuperiore nelle cofe temporali , 
«ì , o nò ; fe mi dicono di sì , è contra il fup- 
pollo , che fìa libero , e non feudatario ; Se • mi 
dicono di nò, dunque quello tal Principe non 
dovrebbe ammettere appellazione , quaido alcun 
fuddita fuo litiga con elfo della giullizia di un 
debito appolloli, di un danno pretefo, o di un feu. 

1 ^ d9 
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do cadente ^ e pure ogni giorno fi vede, che que- 
ito Pi'incipe libero , benché Imperatore , e Re , 
concede, cheli fuofuddito ufi della propia ragione 
centra il Fifeo , non folo in prima iflanza , ma 
anche in appellazione ; e £e non vi foflfe Giudice 
ordinario di appella/ione , ne coftiiulfce uno ai 
hominem ; acciò 1’ aggravato deduca quanto sà , ' 
e quanto può a propio follievo centra le ragio- 
ni del Fifeo ; quella permifiione non leva al- 
cuna prerogativa , o porta macchia alcuna alla 
fuperiorità del Principato , anzi lo moftra giallo 
coir elTerfi fatto uguale al. fuddito nella liberti 
della contefa . Si avvedine dunque i Signori cu- 
riali Romanilli , che fe il Papa ammetteflo 1’ ap- 
pellazione, e per efaminarla delegaffe un numero 
di giudici , non per quello intaccherebbe la fua 
fublimità , ma mollrerebbe la fua probità ; 
onde il negarla apparifee timore , che Ca aboli- 
ta, per effere ingiulla , con avvertenza di non 
kdere alla prerogativa della perfona(i)j e di quello 

' in 

» 

(i) Softiepe Fri Paolo, che nelle cenfure dal giudi- 
rio del Papa per ogni diritto compete P appellazione . 
Prova il fuo alTunto con ragioni evidenti ricavate dal giu» 
delle Genti . Di fopra abbiamo dimoftrato, che in fuo- 
ri del rimedio ordinario dell’ appellazione a’ giudici fu- 
periori , compete parimenti nelle cenfure fulminate dal Pa*. 

S a il rimedio ftraordìnarìo , cioè il rìcorfo al Principe ; 
e contefe inforte tra il Principe e ’l fuddito religiofa. 
mente fi decidono dal Tribunale ordinario , ové il So. 
vrano g^ut jio'e cym (tvttXKh* $ ni Eunto ledefi 

la 




Digitized by Googlc 


De’ Sovrani; <7 

in quefta generalità non parliamo più , veniamo 

al cimento Angolare nella decifione del quarto 

queiìco . 

E 3 CA- 

la Sovranità , anri più riluce la Aia probità , e giuAi» 
zia di rendere ad ognuno ciò , che 1 * appartiene : Con 
maggior ragione i giudizi del Pontefice nelle cenfure de- 
vono fottoporfi all’ efame di altri giudici , e ciò nella 
maniera divifata dall’ antica difciplina della Chiefa , la 
quale ha riconofciuto legittimo il diritto de’ luddui di ri- 
correre al propio Principe nelle violenze arrecategli, perche 
da Dio immediatamente a’ciovrani e fiata imrofia l’ obliga- 
zione di rimuovere le ingiurie fatte a’ loro fudditi , co- 
si parla il ise iialomone : Si viileris Calumhias KciE- 
NORUM , Et Violenta Jodicia , Et Subverti Ju- 
sTiTiAM in provincia, nonmireris fuper hoc ntgotio'. quia 
txcel fo excelfior e(i alius , & fupfc hoc quoque emincntìe- 
res funi alci . 1 Padri della Chiefa ne’ cafi della oppref- 
fione da’ Principi domandavano foHievo . A’ Clerici non 

! )uò impedirfi il diritto della Regia protezione , mentre 
ono membri dello fiato, come riconobbe quefta verità il 
Cardinale Bellarmino addetto alle mafiìme della Curia 
Romana : Clerici , ■prgierquam quod Clerici funt , funt 
ttiam cives , & paries quednm reipublìat politica ,lib. a- 
de Cleric. cap. 28, Quelto diritto non può negarfi , anzi 
è permcflo , e neceifario lo dichiarò 8. M. con Regai 
Carta de’ 5. Ottobre 17^7. , altra de’ 6. Agofto 1749. 
e 21. Maggio 1757. , vietandofi in tali cafi a’ Vefcovi 
il fulmine delle cenfure . Il giudizio del Papa decvifpet- 
tarfi , ma come uomo c fottopofto alle imbecillità , cosi 
confelfa il Cardinal Gaetano , 1, 2. qu. 39. art, t. ad 
2. Potè fi per fona Papa Tyrannice gubernari , Ó* tan~ 
to KaCilius quanto Potentior e/? . Dopo'quefti chia- 
ri fentimenti de’ medeCmi Romanifti , come può negarfi 
lo fttaordinario rimedio del ricorio al Principe nelle cen- 
fure. Mi diranno alcuni che la poteftà delle chiavi non 
ò al Principe affidata , dunque u diritto non b legittimo. 
Ma con buona loro pace, bil^ogna ricordarfi , che 1 Pjin 

fi» 
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CAPITOLO IV; 

<Se il Concilio i o il Pontefice fia Superiori ; 

TjEr facilitare P intelligenza di quefto quefito 
bifogna prima ftabilire , cofa fia Concilio , 
perchè faputafì la natura della cofa ^ fi può fa- 
cilmente fcoprire, quanto vaglia. Il Concilio è di 
tre forti , Diocefano, di un Vefcovo col Clero di 
quella Dio cefi ; Provinciale j di un Metropolitano* 
Arcivefcovo y Pximate > e Patriarca, che fìa, coi 
Vefcovi fuffraganei di quella Provincia ; Genera- 
le j del Pontefice Romano , ovVero in fua affen- 
za de’fuoi Legati, e di tutt’ i Vefcovi , Arcive- 
fcovi , Primati , e Patriarchi della Criftianità, ed 
inoltre di tutti gli altri Prelati , che hanno vo- 
to nel Concilio Generale per confuetudine, e pri* 
vilegio / perchè i Vefcovi 1’ hanno per legge * 
gli Abati regolai*! per confuetudine , ed i Ge- 
nerali degli ordini per privilegio • Alcuni ag- 

giun- 

cìpi , e fuoì Magiftrati fccolarì non difcutono I» natura^ 
e la poteftà delle cenfurc , ma folamente cfaminano le 
violenze ed ingiurie inferite ^ fudditi , come foftiene il 
Salgi^o de Proteft. Regia par. i. pnlud. y. num ip4- /»- 
de» Regius dtmtaxat cognofeit de violentia j ut ubi de 
ìilà conjiitesit , aufiorìitite Regia vim propellat , propul» 
Jet , opprejfum fubltvet , Ó* Ecclejiafticum quodammoda 
redueat ad viam juftitie , tramittt legttimtf , dtfernt^- 
fue appellationt jfie» 
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giungono il Concilio Nazionale ; ma quefto non 
cade fotto la rubrica de’ Concilj legittimi , per- 
chè farebbe facilmente convocato per autoriti 
del Re , o Principe fecolare, e perciò porterebbe 
la macchia in fronte di eflere fcifniatico ( j) , Se il 



(0 In quefto luogo Fra Paolo adotta l’opinione dc’Cu. 
rialifti Romani, cioè , che al folo Pontefice fpetti il diritto 
di convocare il f cncilio, fcrabrando di efierfi dimenticato, 
che quefto pretefo diritto è una vifibile ufurpazione, che 
da lungo tempo c fiata difputata a’ Papi da’ Sovrani , ^ 
quali foli hanno il diritto di convocare quefte fante adu- 
nanze Tcltimonianza di fio ne fanno i primi Concili ^ 
che fecondo il fentimento di tutti gli Storici piò fedelT 
fono frati convocati per mezzo di lettere circolari degli 
Imperadori , i quali vi prefedevano egualmente , che il 
papa , il quale vi ayea il fuo luogo, cpme gli altri Prelati, 
il Santo Vangelo eflendo fi uato fppra un trono, come 
rapprefentante lo Spirito Santo Capo della Chiefa: In fe- 
guito gP Imperadori cbbpio tanta autorità ne’ Concili 
che non folamente li convocavano ffnza intelligenza del 
Papa , fcrivendo a’ Vefeovi le circolari , colle quali loro 
fignificavano la ftrada, che dovevano prendere, e’I luo-’ 
go, ove trpvarebbero le vetture, e le provifioni a fpeie 
dell’ Impcradore, S/er. hctlef. lìb. io. caf. 5. 

ma eziandio conofeevanò efsi di ciò, che vi fi trattava; 
preferivevano i punti della difciplina, fu i quali doveano de- 
cidere, e riprendevano il Concilio, nel quale U Vclcovo 
di Roma era come gli altri , allorché efsi accorgevanfi- 
della menoma gabbola, 0 del menomò difordine, Socrat, 
liL 2. £ap, 39. e 40., lo ftefio ìib. 4. cap. 34. Ol- 
treché in quei primi Concili tutto fi rifolveva a nome 
non già del Papa , o dell’ Impcradore, ma della fanta 
adunanza , che condannava gli errori iniorti in materia 
del Dogma, e ne mandavano le circolari a’ Vefeovi del- 
la Criftianità . Quefta dottrina foftengono il Richerio , c ’l 
Ffbronio fiat. Ecclef. (oliali, centra il Baronie, il 

To. 
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Pontefice peto concedeffe aduna nazione la con- 
vocazione dei fuo Concilio ^ allora Caieblae le- 
gittimo per quanto potefle operare , che farebbe 
per quella nazione ^ non per il refto della Cii- 
ftianità . Tornando a capo ; il Diocelano puoi 
elfere convocato dal Vefcovo,ed anzi ha obligo 
di convocarlo ogni due anni per rimedio degli 
abufi leggieri, che occorrono nella fua Dicceli , 
leggieri^ perchè fe folTero di gran rilevanza, 
avrebbe obligo quel Vefcovo di ricorrere al 
Metropolitano, acciò vi fi rimediaffe col Conci- 
lio Provinciale ; o in cafo di fomma rilevanza 
con il Concilio del Papa . Il Provinciale puoi 
effere convocato dal Metropolitano , Arcivefco- 
vo , Primate , o Patriarca, che fia, e gli ordini 
di quel Concilio non obligano , che la loro Pro- 
vincia. Alle volte fi unifcono più Metropolitani, 
quando il cafo abbraccia più Provincie, ma ciò è 
quali in difillo , e fi ricorre a dirittura all’ ora- 
colo del Pontefice . Tuttavia fe più Metropoli- i 
tani voleffero farlo , potrebbero de J ure , ed al- 
lora 

TommalTino, e Natale Aleffandro. Giovanni Launojo infegna, 
che la convocazione del concilio non fpetta alla natura del 
medefimo, ed è punto di eiterna dif ciplina , non già di 
Dogma . Polìono dunque i Sovrani Cattolici convocare il 
concilio Nazionale per iftabilire refterna difciplina lenza 
incorrere la macchia di fcifmatico , mentre lu tale con- 
dona retti ravvivata la Fede Cattolica , che unilce tutti 
al Capo invilìbile , ed alla S. Sede , come al centro di 
unità . 
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loi'a le ordinazioni obligherebbero quante Provin- 
cie vi foffero concerie . 

Parerebbe , che a quefto modo potefTe divenire 
razionale, peichè unendoli tutt’ i Metropolitani 
d» quella nazione , farebbe allora nazionale , ma 
faiebbe forza, che il cafo folTe molto rilevante, 
e p:rciò meriterebbe la decilìone del Papa , pltrec- 
chè non lì farebbe quefta unione fenza 1’ affenfo 
del Principe , e perciò porterebbe fof petto , che 
fofle appoftatamente trafeurato il ricorfo al Papa; 
ed ecco la macchia di fcifmatico . 

OlTeivilì, che tutti quelli Concilj inferiori, fe- 
condo Il intelligenza della Corte , non potrebbe- 
ro s che rimediare a’ dilordini de Jure pofitivo , e 
le fcaturhce^ emergente de Fide & de jure I?/- 
vino , bifognerebbe rinnovare il Concilio univer- 
fale , e ricorrere al decreto Pontifizio , perchè 
quanto a’ coftumi, e polizia della Chiefa, può es- 
lere che una Provincia trovi, ed oflervi alterazio- 
ne dall’ altra , ma ne’dogmi, e negli articoli della 
Fede tutt’ i Cattolici hanno da offervare una 
ftelfa credenza , e così lì deve fupporre per ve- 
rità . 

Il Concilio Generale dunque è quello , che é 
convocato con autorità Pontificia , ed al quale 
concorre tutta la Crillianità, e quello, che fanno 
gli Stati generali in Fiandra , il gran parlamento 
in Inghilterra , le Corti in Ilpagna , le diete in 
Germania, ed i Comizi in Polonia . In fomma 
è una quintelTenza del Criftianefimo , in modo 
' E 4 che 


V 
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ché ciò , che lìa deliberato da quel Concìlio , fi 
può dire , che ciò fia il Sinodo Univerfale della 
Chiefa. Vien convocato dal Papa, non folo per- 
chè il Papa è primo in dignità , ed autorità dì 
quello corpo , e di quella Republica , ma acci» 
prima di convocarlo lia molto ben efaminata , e 
bilanciata la caufa della convocazione, non elTm- 
do dovere , che per accidenti frivoli , fi levino i 
Paftori dal gregge Crilliano , dalle loro refidmze, 
come anche acciò lia invigilato agl’ interelfi, ed* 
artilizj umani ) che molte volte fi vellirebbei*o d 
zelo publico , quando fofle lecito a tutti di con- 
vocare il Concilio j'queflo è vero , ma pur anche 
è vero ^ che le celiando del bilogno chiaramente, 
che avelTe la Chiefa della convocazione del Con- 
cilio , e ’l Papa o trafeurafle , o richiello ricu- 
falTe la convocazione , quella ragione di convo- 
carlo fi dovrebbe ‘a’ Cardinali , ( così pretefero 
in altri tempi ) ed in limile difetto -di quelli > 
ancora i VefeOvi maggiori , come alTunti in parte 
dalla lollecitudine Crilliana, e per ultimo a' Prin- 
cipi fecolari (i), all’Imperatore come Avvocato del- 

c, la 

(i) Cortinua qui Fra Paolo ne’ rregludiz) de’ Curi- 
aliftì , giacche apparifee ancora dal titolo del concilio di 
^i^lìlia da lui di fopra citato , che rirnpèiadore folo fu 
quegli, ehe ne ordinò 1* adunanza, oltrecchè fc fi fo(Te 
degnato di leggere il titolo de’ primi concili, egli avreb- 
be trovato lo ftclTo ; finalmente la Storia di Francia gli 
avrebbe fomminiftrata prova di molti tondi) Nazionali 

adu. 
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la Chiefa ^ ed a’ Re , e Prìncipi fupremi , come 
membri di quefto corpo coftituiti da Dio , ed 
obligati non meno de’ Prelati , e Pontefici alla 
culiodia del gregge di Crifto , fopra il quale ri- 
liedono per fola grazia Divina , così trovo nel 
catalogo de’ Conci!) Ortodofli . Anno Domini 
352 fuit Concilium Sardinenje ^ a Sardignk di^ 
(ium ) congregatum prxcepto Conjìantini Impera^ 
toris prò Aihanajìo • Un altro, anno Domini 353 
fuit Sirminienfe fub Julìo Papa^, & Conft amino 
Imperatore , guod paulo pojl Conjìantinus in Fir- 
mio fuffit congregari . Viri fratres regìilas tradi- 
dcrunt Jidei orthodoxés conira Arrium • Item anno 
Domini 650 fuit Toletanum nonum Provinciale ^ 
Imperatore , & Papa jubenttbus , guod a corre- 
zione prxfatorum eji inchoanàa Synodus ^ & ab 
eifdem tenia pars danda eJi Fcclefiis . 

Ho detto, che il Concilio nazionale , che foffe 
convocato per autorità di Principe fecolare, por- 
terebbe macchia di effere fcifmatico, e così ripi- 
glio , e pur ora introduco , che i Principi poflìno 
convocarlo in certi cali de Jure , quella non è 

con- 

adunati per autorità de’ Re Franzcfi , nè per quefta ca* 
gione fi fono mai tenuti per fcifmatici, Gregorio di To- 
urs nella Storia d’ Incmaro de* Concili Gallicani ne fa 
lunga menzione, c tali definizioni chiamanfi CapUularitit 
ed hanno forza di legge . Dunque dovea egli dire , che 
le cofe oggi così fi pretendono non in vigore di alcun di- 
ritto della Corte di Roma , ma per ufanza introdoitadaU 
le fue ufurpazioni. 
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contraddizione , perchè il nazionale porterebbe 
quello lofpetto , il Generale nò, perchè vi con- 
correrebbe r afftnlo di tutti i Principi Criftiani , 
cd in quello Corpo univerfale non fi può fup- 
porre fcilina ; tanto ho detto , acciò alcuno non 
prendeffe occalione di redaiéiuirmi con le mie fìel- 
fe propofizioni t 

Non occon-e dunque , che i Curiali Roman irti 
deinmano ragione di luperiorità del Papa col 
Concilio, perchè il Papa abbia autorità, ed arbi- 
ti'io di convocarlo , perchè fe quello Concilio 
fofle convocato da altri, che dal Papa, non per 
quello chi 1’ avelie convocato potreboe pretende- 
re fuperioriia , dunque la convocazione non è 
legno di maggioranza . K vi è il Concilio Cal- 
cedonele, che Itabilifce , elTer invalido il Concilio 
fenza allillenza delegati Pontilìcj, e ciò è ragio- 
nevole , perchè non è dovere far Concilio lenza 


partecipazione del Pontehee , ma non perciò fi 
deve argomentare fuperiorità, perchè è di ellen- 


za 7 che tali e tali perlone intervenghino in un 
Senato , ma non per quello quelle perlone fono 
fupeiiori al Senato Hello ; anzi quello Canone 
llabilifce la fuperiorità del Concilio , perchè da ' 
fe lleffo ha decretato , quali lieno le caule del- 
Ja fua inabilità , che per altro fe il Papa aveffe 
potuto irritarlo , quando non vi foflero interve- 
nuti i propj legati , non occorreva , cHe il de- 
creto folTe fatto dal Concilio , ma ballava una 
Bolla Pontificia, che dichiaraffe quella nullità. E’ 
vero anche , che vi fono Itati molti Concilj Pro- 


vjn- 
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viiKÌali, che fono fiati confermati dal Papa ^ ed 
in quefio cafo hanno acquiftato tanta forza, come 
fe foflero decifioni Papali , ma marco per que- 
fio fi può conchiudere Ja fua maggioranza all’uni- 
verfale ) perchè il provinciale è tanto di minor 
vaglia del generale , quanto è minore una Pro- 
vincia di tutto il Mondo . t’ anche vero , che il 
Concilio di Trento è fiato confermato dal Fapa, 
ma prima bifogna fapere, che quelta confermazio- 
ne cade in duplicata coniiderazione , o perchè le 
cofe fiabilite non abbino forza, fe non fieno con- 
fermate , eh’ è il vero feniò della confermazione» 
e quefio mofireremo più a baffo, che non fu, ® 
non potè eliere ; o perchè la confermazione • fia 
un’ attefiazione della realtà di quel Decreto , 
cioè che tanto quanto luona la carta , tanto fu 
deliberato dal Concilio , e quefio è la conferma- 
zione prefiata dal Papa , md non per quefio fi 
induce fupremiià ; perchè, fe il Papa fpedifee una 
Bolla a favore di un lupplicante , il graziato ha 
obligo di produrre la Bolla al Vefeovo , o altro 
ordinario del luogo , il quale , veduta la Bol- 
la fieffa , la fottoferive . Chi vorrebbe mai dire , 
che per quefia fottoferizione il Velcovo aveffe 
confermata la Bolla del Papa . Non è conferma- 
zione dell’ordinazione, è giufiificazione della let- 
tera a fine di levare dubbj della fua identità , 
ma meglio ; Il Concilio di Trento sella Sefiione 
quarta canonizza tutto il tefiamento Vecchio , e 
Nuovo, che confifie nella Biblia degli Evangclj, 
degli Atti, ed Epifiole degli Apoftoli,,e dell’Apo- 

ca- 
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ealiife ^ chi vorrebbe dire ^ che per quefto , il 
Concilio aveffe confermato il Vangelo ? Dunque 
una legalità fatta alla fcrittura , che va attorno , 
acciò fi riconofca per vera e non apocrifa . 

Ma anche qui m’immagino di avere i Curiali al 
Éanco , che mi motteggiano, effer vanità Io fpe- 
culare coll’ ingegno cofa ^ che può effere moftra- 
ta dal feiifo ; che occorre ( diranno efii ) andar 
con argomento inveftigando qual forte di confer' 
mazione abbia fatto il Papa al Concilio di Tren- 
to , fe ciò elpreflamente fi legge ? Vedafi dunque 
il precetto dello fteffo Concilio , il quale cfprelTa- 
mente obliga i legati a dimandare la conferma^ 
ziohe in quelli termini (i). lllujirijimì Domìni^ at 
Reverendi Jfimi Putres , placet ne yohis ^ ad laudem 
Dei omnipotentis^ ut huic facTce etcumenicx Syno~ 
do finis imponatur , omnium , & fingulorum , 
qux tam fub felic, record. Paulo III , & Julia 

III ) quam fub Janti’ijfimo Domino nojiro Pio 

IV Romanis Pontificibus ^ in ea decreta 6r defi- 
nita Junt -, confirmatio nomine fanfìx hujus Sy- 

nodi 


(i) Quefca cerimonia fi fa nel fine della ultima fcfs. 
aj. del concilio di Trento, come ravviferemo in quella 
floria , e con quella formola pretendono Ji Curialifti Ita* 
bilire la publicazione , e conferma . Dopo tale cerimonia il 
Pontefice co’ voti de* Cardinali, tra quali furono difsi- 
denti i Cardinali 5. Clemente, ed Aleffandrino , publicò 
la bolla nell* iS<J3. della conferma, proibendo a’ popoli 
il ricevere opinioni contrarie alla dottrina di quel conci- 
lio, ed il formarne gloffe , annotazioni , ed interpretazio- 
ne di qualfiyoglia |brte . Nel noftro Regno quefta bolla 
di Pio IV. , come abufiva della giurifdizione fecolare , non 
fu ricevuta . 
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nodi per 'Apojiolic* Sedis Leffatos & Idrejìdentes 
a Ideati ffimo Romano Pontifice petatur * Refpon^ 
derunt , placet . 

E poi i Cardinali Morene , e Simonetta cosi 
cfprimono . Beatijlme Pater , in Decreto fupet 
■fine Concila ^ecumenici Tridentini pridie Nona» 
Decembris pricfenti publicato , Jiatutum fuit ^ ut 
per Sanfìiiatis Vejlrse Legatos peteretur nomine 
dilli Concila a Sanfìitate Vejira confirmatio o- 
mnium ^ & Jingulorum in 40 dejinitorum . Qua- 
propter nos Cardinales , volentes exequi « humili- 
ter petimus nomine dilli Concilii a Sanliitate 
vejira conjirmcitionem omnium ^ & fingulorum in 
ipjo dejinitorum. Quibus auditis .,petitioni vejìre 
nomine Concilii conjentientes ^ qu<e dejinita funi > 
de Cardinalium con/ìlio & ajfenfu y aulioritate 
Apojlolica conjirmamus . E poi nella Bolla : Cum 
autem ipja [ancia Synodus prò fua erga Sedem 
Apojiolicam reverentia ) antiquorum Coneiliorum 
vejiigiis inh^rens decretorum fuorum omnium 
conjirmationem a nobis petierit ) ìAoo & omnitj. 
conjirmamus , & &e. 

A tutte quefte loro ragioni rifpondo - Della 
efpofizione fetta da’ Legati del Papa Beffo nel 
loro ritorno a Roma , io non dubito , che non 
lìa fonora ^ e concepita in quei termini vantag. 
gioii, che piacciono alla Corte, perchè fe ancoi-a 
io avefli avuto quella incumbenza in quel luogo f 
altro non avrei potuto dire , o fe aveffi detto ^ 
uon credo , che lo Stampatore aveffe faputo pu„ 

bli' 
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blicarlo ; dalle parole della Bolla manco occorre 
ftupirfi, perchè fono fiate efpreffe dalla parte liti- 
giofa , ed iinerelfata , e pur anco qui rappellerò 
ili contraflegno del torto quelle parole : Anri- 
^uorum Condito» um vtjligììs inhsrens ^ non dico 
Generalium ^ eh’ è il punto controverfo , perchè 
de Provinciali non lo dubito ^ anzi 1’ ho niofira- 
•^o . Io non voglio credere, che fia incuria; non fi 
può fupporre in uomini tanto fvegliatl al pro- 
pio intereffe ; m i dericienza della cofa , cioè , 
che non vi fia in rerutn natura confermazione 
de’ Concili generali , perchè , fe vi foffe , non 
avrebbero trafeurato di fingolarmente efprimerlo. 
Quanto fia poi alle parole fpefe dallo ftelfó 
Concilio , che fono più confiderabili , come con- 
ftfiione della part»'; che pretende in contrario , 
b.fogna avvertire al modo , col quale è fiato 
concepito quefto Decreto ; fap'pifi dunque , che 
ogni Prelato era infafiidito di permanenza sì lun- 
ga del Concilio , ove parevagli legare fe fteffo , 
.la borfa , ed ,1 tempo fenza alcuno profitto del 
bene univerfale , perchè ogni de.creto era a mo- 
dello delle maffime della Corte , ( parlo nella 
ragione pofitiva ) non vedeva il punto di ripa- 
tr.are, e r.pofare da’ tanti incommodi , e quefio 
era fenfo di tutto il Mondo . Sicché anche i Prin- 
cipi aflenti , che prima tanto bramavano la con- 
vocazione del Concilio , alTentivano alla dilTolu- 
ne . L Imperatore , che più lo follecitò degli 
altri per aver? una ragione pronta d’ indebolire 
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gli eretici nafcenti del paefe , fperando tenerli 
quieti fino a tanto, che pendeva il litigio, e la de- 
cifione de’ punti conlroverfi , veduto , che que- 
flo rimedio in altri tempi falutare , allora anzi 
^ncangreniva la piaga , confentì di buona voglia 
al Tuo finimento ; che per altro fe i Principi non 
vi aveflero confentito , il Papa mai 1’ avrebbe 
difliolto , benché defiderofi/fimo del compimento 
per liberarfi dal maggiore pericolo , che da’ cen- 
tinaia di anni folle occorfo all’autorità Pontificia. 
Il di lui Nunzio, che fedeva a Vienna, per avere 
perfuafo a Ferdinando Cefare quella diifoluzione, 
guadagnò il Cappello , e fu un Nobile di quella 
patria Zaccaria Delfino; ora per Iciogliere, e di- 
chiarare finito il Concilio fu propello : Placet 
ne vobis , ut huic Sacrtt SynoJo finis imponatur ?■ 
cd immediatamene con una fola interrogazione , 
fenza lafciare votare il primo quelito , aggiunfero i 
legati, petatur confirmatio omnium» Pejponde^ 
runti placet , Ora chi è quegli, che non abbia glu- 
fta ragione di dubitare , che quel placet fia flato 
dato alla dilToluzione del Concilio , e non alla 
confermazione da ricercarli ? mentre può efsere 
Hata accortezza l’avere unita la dimanda di que* 
Ha confermazione al decreto della difso'uzione , 
eh’ era tanto defiderato , ed i Prelati per ollen- 
tare il primo si fumno lafciato condurre a vota- 
re con quella incertezza . Farmi , che in cofa di 
tanto rilievo , quanto è lo flabilimento dell’ au- 
torità Pontificia nel grado fupremo ) era cecelsa- 

jrio 
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rio avere i voti del Concilio , per dichiarazione^ 
matura ) e confultata^ e lingolare, e non imbro- 
gliarla con il corollario nell’ ultima parola , che 
fece il Concilio ; ma replico quella negligenza è 
ai'titizio , Ma palTiamo in grazia a ragionare di 
merito , perchè finora ci fiamo affaticati di le~ 
vare gli oggetti dell’ ordine . 

Quello Concilio Univerfale, che^ come fu detto, 
i una Congregazione di tutto il Criftianefìmo > 
«on efclude i Principi fecolari, i quali molte vol- 
te vi federono, fe non per votare in articolo 
di Fede , eh’ é cofa fuori della poteftà fecolare > 
ma per configliare, e favorire lo fleffo Concilio , 
ed anco al dì d’ oggi non potendo per loro pro- 
pj interefii dar lontani da’ Regni loro , vi man- 
dano ambafeiadori ) e dallo fleffo Pontefice nella 
Bolla della convocazione fono invitati, e pregati 
ad affillervi . Nello fleffo Concilio molte volte 
intervennero i Pontefici perfonalmente , al di di 
pggi vi mandano i loro Legati , ficchè la ^efen- 
za del Pontefice è immediata per propia afli- 
flenza , o mediata per fuoi foflituti , e Vicere-, 
genti, e oeceffaria a tal fegno che già comme- 
moraffimo , che il Concilio Calcedonefe dichiara 
nullo ogni Concilio, il quale pretendeffe effer Unu 
verfale, e non aveffe la prefenza de’ Legati Pon- 
fificj . Ora dunque qual formalità aerea , e ca- 
pricciofà è quella di pretendere, che il Pontefice 
»bbia a confermare a Roma ciò, che da lui fleffo, 
fi pon prozio affenfo fu flabilito ia Trento ? Se 

in 
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in Trento la deliberazione era buona e valida , 
come fatta allo fteffo fuo voto, e configlio , bea 
fi vede, che il voler confervarla in Roma è una 
azione di vantaggio propio per fomentare quella 
fuperiorkà , non per efarainare , o corroborare 
una cofa da lui lleiTo efaminata , e corroborata 
col voto, e con la prefenza altrove . Di più ogni 
cofa , che fu propofta a quello Concilio, fu por.f 
tata da’ legati Pontifici , in modo che non fu vo* 
tato , fie non fopra ciò , che ftimò bene k Corto 
di ricevere i voti , e quefto collume , che non 
fu oflervato ne’ primi concilj , fu un freno a rir 
tenere quelli, che intendevano intentare novità alla 
potellà Pontificia . Nella prima ielTione fiotto Fio 
IV fiu fatto decreto, che il Concilio fi raffumefle 
per decidere della Fede Crilliana quelle cole, che 
fòlTero Rimate atte , ed opportune , ed il , dcf 
creto pafsò , come paflarono tutti quelli , che .fuT 
tono proporti : dopo fi avvidero i Prelati, ed an- 
co t Principi, che quell’ abktivo ^ITolum propo~ 
nemihus Legatls induceva fervitù , e ne fecero 
richiamo al Papa , ma egli fi disbrigò , che non , 
aveva tempo da perdere in penkre cujus gtne-^ 
rtsy cujus eafusyC. così fu oliervato dumnte tut- 
to il Concilio, di modo che tutto il propofta 
dal Concilio fu propofto dallo rtelTo Pontefice 
col mezzo de’ fuot Legati , acA quid dunque pre- 
tendere confermazione ? 

Ma offerviamo una bella curiofità , Finito il 
Concilio, dubitando k Corte, che alPavvenire fof- 
... - p - . fe- 
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fe oppofio a tutto il Concilio, come che non fof- 
fe flato libero , fecero feguire |iq altro decreto 
nella detta Seflioiie XXlV , che per quella par- 
ticola propontntibus Lcgutis-, non era flap: fua in- 
tenzione di alterare la forma ordinaria di trattare 
negozj tra Concili Univerfali , e Generali ; ma 
perché mai fazj fono i Curiali di rendere immune 
quella autorità PontiEcia , fecero efprimere in 
un altro Canone nella Seffione XXV, che intut. 
te le cofe flabilite dallo ileffo Concìlio circa la 
riforma, e difciplina Ecclefìaflica , s'intende Tem- 
pre Talva 1* autorità Pontifìcia , e pur anche que- 
fto,per mio parere, è fuperfluo, perchè negli al- 
tri decreti o è intaccata , o è illefa , fe è intaccai* 
ta.fìngolarmente , non pud con quella generali- 
tà reflar Talva , se è illefa, dunque la dichiarazio- 
ne è fuperflua. In quella flelTa felTione fu di- 
chiarato , che quelli Oratori de’ Prìncipi, che avef- 
fero ceduto il luogo ad altri in quello Concilio^ 
non avevano perduto la loro ragione , e quello 
è un complimento di fantità , perchè fe il rime- 
^dio vai effe , non occorreva affaccendarli tanto a 
principio nel follenere il puntiglio . 

Prego il cortefe lettore a compatirmi , fe io co- 
sì fpeffo finora , ed anche per 1’ avvenire pongo 
nel tapeto quello Concilio di Trento , perchè 
ftimo di maggior’ efficacia un argomento ad ho- 
minem^ che dieci univerfali , e più ad honùnem 
non puà-effere, che quando tenga defunto .quello 
Concilio , che fu 1’ Achille delle ragioni Pontili, 
eie , con tutto ^ciò non ebbe tanta vaglia , che 

rea* 
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rendefle content’ i Curiali , ficchè vollero infe- 
rirvi la confermazione del Papa . Ma paffiamo 
avanti a far vedere la nullità df quefta confer- 
mazione , perchè fpcdito queft’ oggetto , è faci- 
le poi far riforgere la fuperiorità del Concilio al 
Pontefice , eh’ è la decifione precifa del noftro 
‘quelito « 

' La confermazione fi deve ricevere , quando il 
decreto perchè, fuppofta infallibilità di giudizio, 
■non occorre confermazione juxta illuda frujira 
Jit per plura , guod potefl fieri per pauciora . Se 
osni feflione fatta in Trento fi efprime ; ’JawcTa 
Synodus in Spirivi Sanilo ìegitime congregata' ^ 
come può effer’ eretto quel decreto , che ha avu- 
to lo Spirito Santo per Duce? Non fi dà muta- 
zione'in Dio, come fi dà nel Papa , perchè la 
mutazione è légno d’ imperfezione . Se oggi il 
Signore Dio per -fua mifericordia fuggerifee un 
Concilio, non muterà propofito per accidente al- 
cuno., perchè la fua Divinità non foggiace ad 
accidenti , Se Crifto Signor noftro difse , Ubicum- 
gue congregati fuerint duo vel Tres in nomine meoy 
in medio eorum fum , Come può temerli errore, 
o avere bifogno di confermazione il Concilio , 
eh’ è una congregazione di tutto il Criftianefimo ? 
E fe non oftante quella promefsa di Crifto viene 
confe ffata da .'noi necelTaria in queft’ adunazione 
rafliftenza Hello fteftb Pontefice , ciò fi fa per 
ferbare la condizione ftabilita da Crifto in quel- 
le parole ; In nomine meo , che vuol dire, acciò la 

3 fua 



Ì4 'IDlRITTl 

fu» convocazione abbia caufa motrice, ed ogget- 
to finale il fevvizio della Chiefa . Nelle acclama- 
zioni dello ftelTo Concilio fi à.\c.t:San{ia acume- 
hÌc'U Tridentina Synodus e)ut fidem confiteamur ^ 
tjtu decreta Jervemtis 4 Rifpondono tutti i Prela- 
ti , Semper confileamur ; Jemper Jerverpus , idem 
omnes ìiipjum Jentimus , omnea confentientes & 
dmpleBentes Jub/cribin^us » efi Jides Beati 

Petti ^ Aptjiohrum^ ejl fides Patrum^ htec 
(fi fides Orthodojtornm i ita credimus ^ ifafientir' 
tnus , Vorrei fapere , finite <luefi? cofe dette , 
fe il Papa pon 1' aveflé cqnfenpato , era obliato 
il Criftianefimo , o fio a così creder? ? S® 
fion era pbljgato , dunque mentiva il Concilio , 
tiicendo che quella è la Fede di Pietro e degli 
Applloli , fe poi ?ra ifi obligo il Criftianefimo a 
credere quanto ha (labilito il Concilio , dunque 
la confermazione del Papa opera niente . 

Se i Curiali rirpondefiero, che la confermazio- 
ne fi eflende alle CQllitirzioni de Jure pofitivo^ 
non a’ dogmi di Fedq , che già fono dichiarati 
credenza di Pietro , Jp I 4 .. ridarguirei ; dunque 
quel Concilio non ha autorità di regolare lagiu- 
ridizione deila Corte Papale , il che farebbe un 
affurdo di temerità! Nella Seffione XVI. fottp Giu- 
lio III. fu fatto decreto di fofpendere la celebra- 
zione del Concilio per le caule allora efpreffe , 
e poi aggiunge ; Interea tamen Snuda Synodus 
exhortatur omnes Principes Chrìfiianos , & omnes 

Prt- 
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Prjelatos , ut obfervent & reJpeUive ohfervart /a* 
ciant in Juis Kegnis omnia ^ Cb* fingala y qu* per 
hoc facrum ctcumenicum Concilium fuerunt hade» 
nus fiatata , & decreta . Sarebbe ftata quella una 
teinerità del 'Concilio , ordinare 1’ olTervanza dei 
luoi decreti , prima che foffero confermati dal 
Papa ,xfe il Concilio avelTe conofciuta necelTaria 
quella confermazione per renderli valevoli . De 
più nella ultima Selfìone <, poche righe prima chi 
foffe fatto quel Decreto di dimandare la confer* 
mazione al Papa, fi regiftrarono le leguenti pa- 
role; Superefl nane. ^ ut omnes Principe%,,quod fa^ 
cit in Domino , maneant ad operam Juam ita prie- 
Jlandam , ut quje ab ea decreta funi , ab keereti~ 
cis depravati aut violati non permittant , /eJ ab 
his & omnibus devote recìpiantur & fJeliter ob~ 
Jerventur: quod fi in his recipiendis aliqua 
cultas oriatur ( quod non credit ) que àeclaratio^ 
nem poftulent-^ preter alia remedia in hoc Concia 
Ho injiituta , confidit fanda Synodus Sandiffimum 
"Romanurn Pontificem curaturum-) ut vel evocatio. 
ex illis prefertim Provinciis , unde difficultas ot- 
ta fuerit , iis , quod eidem negqtio tradando vi- 
debitur expedire y vel etiam concilii generalis ce- 
lebratione , fi neceffarium judicaverit y vel comma- 
diore quacunque ratione ei vifum fuerit , Provine 
cìarum necejjitatihus prò Dei gloria Ór Eo\ 
flefie tranquillitate confulatur . . 

• Confiderà ognuno per propia cofcien 2 a, o in 

F 3 ten- 


85 I Diritti 

tendimento, fe il Concilio abbia confeffato i Tuoi 
Decreti al Pontefice , e fe quefte parole non fie- 
no come un delegare autorità al • Pontefice me- 
defimo di procedervi in cafo di dubietà , che na- 
fcefle ne’ decreti fixibìliti dallo fteflfo Concilio . 

Nella feffione -XXV. al capitolo . IL della ri- 
forma ) vi fono quefte parole ; Prtecìpit fanfla. 
Synodus Patriarchis & omnibus a/iis > ut in Sy 
nodo Provinciali poji finem hujus‘ concilii hahen- 
da ) omnia palam recipiant ^ nec non veram obe- 
dientiam Romanam Pontifici Jpondtani & profi-* 
teantur » Se il Concilio foffe inferiore • al’ Papa y 
mi pare , che il prefcrivere queftavubbidienza al 
Papa farebbe da fciocco ed ignorante . Nel fine 
dello ftefito capitolo ^ dopo che il Concìlio ha 
prefcrìtta la forma di regolare lè Univerfità Catto- 
fiche, aggiunge quefte parole ; Quit vero Univer- 
Jitates immediate Summì Romani Pontificis pro- 
teiìioni & vifitationi funt fuhjefie ykas fua Bea- 
iitudo per ejus\ Delegatos eaàem gua fupra ra- 
tiene & prout et utilius vifum fuerit ' vifitari & 
reforniari curabit • Da quefte parole eftraggo due 
oftervazioni , 1' una che il Concilio ha. pretefo , 
che fe non aveife fatta quefta eccezione , anche 
le Univerfità foggette , non abbia ad ingerirli in. 
quelle , che non fono eccettuate , altrimenti l’ec- 
cezione non varrebbe • Conchiude ogni uno da 
quefto motivo, fe il -Concilio riconofee fuperio- 
ntàl Nella Seffione XXIII. fopra la dimanda del- 
* - la 
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la conceflìone del Calice , il Concilio rìniette la 
decisone al Pontefice con quelle parole; Decre^ 
vit integrum negotium ad Sanili Jfimum Domìnum 
nojlrum ejfe referendum . Quello è una delegazio- 
ne formale y che non tnollra dipendenza , perchè 
inai r inferiore delega, al fuperiore il giudizio Ha 
per natura, al delegato per rimelTione . Nella 
Seflione ultima li fa narrazione , che per ordine 
del Concilio folTero llati deputati alcuni Prelati 
a formare l’ Indice de’libri proibiti , il Catechlfino, 
il Mcffale, e ’l Breviario Romano , e poi riferilTe- 
ro al Concilio le loro offervazioni per’farne De- 
creto &C, Da queAo mi pare che il Concilio 
pretenda più di dare , che di ricevere autorità 
del Papa, e che potrebbe pure chiamarli fdffraganeo 
dello ftelTo Concilio, fe non vogliamo taffare que- 
fto Concilio di prefuntuofo • Noèls adeo Concilii 
Uiertati favent'tbus^ ut etiam de rebus Sedi Apo- 
ftòlicéc proprie refervatis , liberum ipfi Concilio 
arbitrium per litteras ad Legatos nofiros fcriptas 
ultro permiferimus . QueAa, dico, larebbe una de-" 
lulìone, fe dopo permeilo l’arbitrio ( fecondo lo- 
to ) fi doveffe attendere la confermazione , perché 
non è libero quell’ arbitrio , che può reftar con- 
fermato , o rivocato , Ho prefo fatica di fare 
tutte quelle olTervazioni fopra il narrato Conci- 
lio di Trento, dal quale come parzialilfimo dell’au- 
torità Pontificia, parmi non aver eftratto poco per 
il nlìflro ailunto , cioè che il Concilio Generale 

F 4 fin 
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lìa fuperiore. (i) 

Nel cataloge de’ Goncilj legittimi trovo qùeft* ' 




u 

(t) Dalle rifleflìoni finoft fatte da F. Piolo rt. 
Icvafi chiaramente i che il ConciUo Generale fia lupe a 
riore al Papa . Quella dottrina h (lata difputp p<* 
lungo tempo tra Teologi Italiani, ed OUraihontarù . Quel- 
li per fini privati foftengono la fuperiorità del Papa al 
Concìlio tjuefti per zelo della verità dimoftrano la lupe • 
riorità del Concilio. Noi aderendo alle vere regole ^Ua 
Ghlèfa non poffiamo nafeonderé la giuftiria , cioè il Con- 
cilio Generala legittimamente congregato immediatameni 
te da Dio abbia la fua autorità: Quello rapprefenta la 
Ghiera Vniverfate; ed il Papa c foctopollo alle lue dKt- 
fieni non folamente in ciò, che riguarda la Fede Criftii 
ana, .ma eziandio in tuKo ciò, che concerne allo feti ma 
e riforma generale. Da Chiefa Gallicana nel itfSj. 
adottò tilé nlaffima , fondandofi ne’ canorti de’ Concili 
di Collanza del 1414* e di Bafilea nel i 4 }ii che ad 
evidenza dimoftrano l’ aflunto , quindi (limo riportarne le 
prccife parole. Il primo fe/ì. 4.dcfinifce, quodlpjà Synoddt 
in Splritu S/mfto Ugìtìme ttngregata , generai» concilila 
faeiens , & Etcltfiam milìtamem reprafentam , poteJiat*m~ 
a Chrijlo habet imme diate ^quìlibet cuiufeumque Statuì t con- • 
d'itioniitM dignltatit, & eliamjt Papalis txijiat ^ medirt 
ttueiur ìH Hit f"* pertintut ad fidem exjlirpationent dt- 
éfl fchhmatis , ó" generalent reformatiottem Eeclefia Dei ito 
capite & memtru. Nella SelT. V.fi prcfclive la foggezion« 
a* decreti del Concilio : cujufcumque Statuì vel digniftts 
Hiamk Papalis exijìat , qui mandatis , fiatutn j, feu ordt- 
nationibus aut praceptit hujus Sacra Sj nodi , & cujufcum. 

atte altérìui cohcilti gcneratis legitime congregali Juper pra^ 

fttiffis fin xd »a pertiiientibtti | fa/iii vel f/teiendit , ^bedi. 

re contumacìter eontempterit^ vel contradicere prafumpjertt^ 
nifi refipuerityótadignà poenitentìefabijeiatur& debite 

Jàtur . Etiam ad alia jurit fub fidia t fi «pxf fxfrn * re-; 
turrend». L® ftcffo fi preferive in quello di Baftlca , aa 
S. PP. , dagli Storici > c da’ Teologi nbn impégnatl per la 
Cùria Romani» 
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nota * Anno DoTTìini 466. Romattam tertium Pro^ 
vinciate Jub Hìlario Papa a quinquaginta Epi- 
fcopis con<*regatum poti^tmum Jìatuenlihus , ut 
canones Nicécni Concita & Apojiolicie Scdis cu“ 
ftodiantur . Anche un Cencilio Provinciale co- 
manda , che folTero obbediti i Decreti di un tdtro 
Concilio e della Sede ApoAolica . Ma trovo un 
altro in Vormazia fotto Leone III. Papaie Car- 
lo Magno Imperadore , che per caufa leggiera 
non fi {comunichi alcuno , » che i Minifìri di 
Dio fieno fobrj , e la mcirfa del Vefeovo parta ‘ 
Un altro nel 1311, Generale fatto io Vienna, nel 
quale fi approvano le Coftituzìoni Clementine , 
che furono fatte da Clemente V, Pontefice , Ma 
afee odiamo ad alto , e ripigliamo il noftro pri' 
ino concetto , che non credo il Papa moderno 
abbia maggior autorità di Pietro. 11 primo Con- 
cìlio fatto da Pietro, dagli Apofioli , ed altri 
Difcepoli della primitiva Chiefa , moAra ben 
chiaro , che più vaierebbe Tordinazione comune, 
che un Decreto, il quale folle fatto dal folo Pietro, 
La conrrovcriìa era , fe occorrefie più praticare 
la circoncifione ; Pietro parla : Viri Fratres^ vos 
feitit^ quomam ab antiguis diebus Deut in nobis 
tjegit per os meum gentes audire ver bum Evan- 
getii & credere , qui novit corda , Deus tejiimo- 
nittm perhibuit^dans illis Spirittim Santìum ficut 
& nobis . Sin che Pietro profeffa , che tanta gra- 
zia, e tanto . fpirito Dio avefle mandato a’ bat- 
tezzati, quanto a lui \ tace Pietro, e parla Barna- 
t . • k»a 
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ba , e Paolo de’ miracoli , che Dio aveva fatto 
tra Gentili , e dopo loro fi levò Giacomo, e dif-- 
fe : Viri Fratres , audite me , Simon narravit^ 
qitemadaiodum primum Deus vijitavit Jumere ex 
gentibus poputum nomini fuo > Poi foggiunge . 
Ego ìndico non inguirtari eos ^ gu't ex gentibus 
convertuntur ad Deum ^ fed fcribere, ad eos ) ut 
abjiineant fe a contaminationihus Jimulacrorum y 
&• fornicationibus dfc, Tunc placuit Apofiolis & 
Senioribui cum 'omm Ecclejìa eligere viros ex 
eis^ & mittere Antiochiam. cum Paulo & Bar^ 
naba <, Judam y qui cognominabatur Barfabas , & 
Silam viros primos ex fratribus , fcribentes per 
manus eorum'. Apojioli tb" Seniores fratres &c, 
Jdijimus er%o Judam & Silam ) qui & ipfi vobis 
verba referent eadem , vifum e^i enim Spiritai 
Sanilo nobis nihil ultra imponere vobis onerisy 
quam hxc necejfaria ; ut abflineatis vos abìmmo- 
latis Jìtnula crorum Cb* fanguine fuffocato & for- 
wcatione : a quibus cuflodientes vos bene ttgerisy 
valete . Credo da tutta la ferie di quefto Conci- 
lio ,fi veda chiaro ^ che Pietro non ufaffe fupe- 
rìorità y ma colleganza , mentre anzi fu abbrac- 
ciato il parere di Giacomo , e fatta la termina- 
zione a nome comune fotto titolo di ordinazione 
dello Spirito Santo . Negli Atti degli Apofioli iì 
regifirano quelle altre ^zro\t,CumaudiJent Apo^ 
jìoli ) qui erant Jerofolymis , quod recepijfet Sa. 
maria ver bum Dei ) miferunt ad eos Petrum & 
j oannem ; qui mi pare anzi poter dire } che Pie- 
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tra ubbidifle al Collegio Apoftolico , più cbe pre- 
tendefle foperiorhà , mentre il Collegio manda 9 
e Pietro efeguifce . Da quel tempo in qui non 
fi è conceffo altro accrefcimento di autorità alla 
Sede , 'che per tradizione* I.Farifei rinfacckiro-» 
no a Crifto , che i fuoi difcepoli non cuftodiva- 
no la tradizione de’ maggiori col mangiare fenza, 
lavarli le mani ^ lui li fece avvertiti ) che loro 
Farilci, che fi mofìravano' tanto zelanti della 
tradizione de’ Vecchi , erano poi difubbidienti alla 
Legge di Dio. 

Veramente pare > che fia. fiato tempre fatale ^ 
che i fommi Sacerdoti foflero appaflionati di que- 
flo onore mondano. Racconta Giovanni Evange- 
lifìa al cap. 8. 5 che un giorno Crifio ebbe un gran 
difcorfo con qaefto Principe de’ Sacerdoti » ed in 
tutto l’Evangelo mai trovo, che abbia lo fìeflb 
Crifio parlato più rifentito ; però gli difle , fe vi 
dico la verità, perchè non mi credete? Chi èdat 
Dio afcolta la parola di Dio , ma voi non mi 
afcoltate, perchè non fiete da Dio, poi fogglun-» 
ge ; Pater meus ejl^ gai glorificai me^ gtiem vos 
dicìtìs > quia Deus vrfier ejì & non cognovìfiì» 
eum : ego autem novi eum ^ & fi dixero , quia.' 
non novi eum , ere fimilis vobìs ^mendax » A que- 
lle parole di non efier loro da Dio , di non co- 
nofcere Dio , e di effere mendaci , non fi muo- ’ 
vono, quando poi li difle, anteguam Abraham fie- 
ret , ego fum , tulerunt lapide!^ ut jacerent in eum. 
l^on fiupiamo, fe quèfto affetto dell’ onore moti-' 

da- 
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dano alligni ne' Principi de' Sacerdoti , fi è com; 
ereditato dalla Sinagoga * Torniamo al punto del-- 
la dignità del Conciliò. 

• Grillo Signor noftro fece Sacerdoti Ì Difcepo- 
li, e loro diede diverfe autorità niente difFerenti 
da quella di Pietro. Nella Gena, quando iftituì 
il Sacramento Eucariftico, loro diffe : Ancipite 
dividiìe inttr voj, htec quotiefciimqUe fectritisiin 
mei mtìHoriam facittism Qui ebbero uguale auto- 
rità di confacrate il Corpo di Cj-illo . Poi rifu- 
fcitato, Infuffiavit ìn Dìjcipulos fuos^dice/u’.acci- 
jnte Spiriium Sanflum , quorum remi/tritìs pec- 
attiy teitiitthntitr eis , & quorum retinueritis re- 
tenie funi'. Qui loro diede la facoltà di fciogliere , e 
di ligare, onde Pietro in quelle due funzioni, ovve- 
ro tre, non ebbe maggioranza alcuna di autorità, 
che i Curiali dillinguono in potellà d’ ordine e di 
giuiàdizione . Se dunque i Vefco'vi fono fucceffo- 
ri degli Apolloli , come efprime il Concilio Tri- 
dentino , ed il Papa è fuccelTore di Pietro , cade 
per confeguenza , che nell efercizio di quella au- 
torità non abbiano bifogno di Pietro , perchè 
non r ebbero punto gli Apolloli , anzi più tofto 
imiti elle furono, mollrarono fuperiorità, come ad 
altro palio fu offervato. I Romanilli dicono, 
che a Pietro folo furono promeffe le chiavi, Tf- 
bi dabo claves Ilegni Coelorum , ma fe gli llefli 
pur confelfano , che le narrate autorità di Hgare, 
c di fciogliere fi efercitano potejiate davium^ dun- 
que la promeffa non è fingolare , fe vengono. 
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fflancggÌAte da più perfone . Un' altra volta Pie^ 
tro fentendo in fe ileffo l' imperfezione umana i 
che per poco , che 1' uomo dia a Dio, molto pre- 
tende ; Ecce nas religuìmus òmaia^ & Jecuti fu- 
mus ta if quid ergo erit nobis ? La dimanda vera- 
mente fu un poco prefuntuofa , perchè per aver 
lalciaco una barca pefcareccia, ed una rete fdrur 
cita , ipoiir^va rii noQ contentarli di poco prer 
mio ; 

Kacque queflo dubio di m^gioranza anche in 
prcfenza di Grillo , facìa ejl conteatio inter eos. , 
quis videretur effe major , refpondit Jefys , qui 
major eji ipt^r vos y/Jiat Jicuti minor ^ & qui 
prtecejfor eJi , Jicut minijirator * Se il Salvatore 
avefTe voluto una maggioranza proprié dilia ^non 
avrebbe taciuto , 

Se il Concilio non foffe fuperiore al Pontefi- 
ce , non vi farebbe alcun rimedio alla Chiefa di 
Dio , quando più d’ una perfona pretendere elTer 
Pontefice , come feguì nel Concilio di Coftanza, 
allora che tre fi facevamo chiamare Pontefici , 
tra quali era un Veneaiano Gregorio Xll. (i), per 


al- 



(i ) Non può fenza orrore in quefta epoca vederli 
lo fcisma degli Antipapa Gregorio XI 1 . e Benedetto XI li, 
Nel 140J). i Principi Criftiani ‘ penfarono di unire la 
Chiefa di G. C. con un concilio Generale tenuto a Pifa 
per creare un Pontifice legittimo , che foffe tale ricono* 
fciuto da tutta la Cri<lianità . Còncorfcro ip quella 
adunanza vari Cardinali , quattro Patriarchi , dodici Ar* 
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altro fe uno de’ pretendenti fcomunicaffe 'l’altro, 
e r altro negando. la poteftà del primo lo/mac- 
chiaffe pure di fcomunica, il Gregge di Crifto non 
faprebbe conofeere il vero Pallore , onde non è 
credibile, che ki bontà di Dio, come ha prov- 
veduto e prevveduto i rìniedj del corpo , aveffe 
trafeurato quelli dell’^ ànima , quando non fi'vo' 
gli confelFare la' fuperiorità del Concilio. • 
Non intendo per quello di negare il Primato di 
Pietro , e per, confegu ènaa dèi Papa ma fola- 
mente difeordo da' quelli accrefeimenti di autori- 
tà ; queir autorità , che Pietro non ha moftrato 
di avere, non parmi arameflibile neDPapa moder- 
•' ' no 

civefeovi, ottanta Vefeovi , "ottaniafctte 'Abati , e gli Am. 
Weiadori di Francia, Inghilterra , Polonia, Cipri, di 
moltillìmi Duchi, c Principi Criftiani, e fu eletto al Pa- 
paro AlclTandro V,'; dopo varj atti furono dal Concilip 
deporti come- /tismUtici ed eretici tanto Gregorio , che 
BÒiedetto, come rilevafi da Tcodorico dt Ki.m. hift.Do- 
bytQ ^ C dal Muratori amai, e tom. i8. rer. Italie. La 
piiga non fi fradicò, an?i crelbe nel vederli tre Ponte- 
fici; Nel 14.10. a 12. Gennaio AlelTandro pubblicò un* 
ampia bolla contra i pretenfori , e dopo la fua morte fu 

{ letto il Cardinal Coll» col nome di Giov. A'XIII. C* 
mpero c ’l Sacerdozio in quelli trmpi erano in grancon- 
fwOone . Papa Giovanni s’ impegna di rimediarvi coU* 
apertura del Cpr.cìlìo di Coftanza nel 1414. , ove concor- 
re gran numero di Eccleliaftici per vedere la pace nella 
Chicfa,'e fuiono invitati Gregorio, c Bendetto, il nri, 
mo fi feusò inviando alcuni fuoi Cardinali , 1 ’ altro Ipe- 
di alcuni Prelati , Mumt. vita 904, XXJII. p. 2. t. 3, 

. rtr. l(al. Da ciò apparifee, che il Concilio fia fuperioro 
al Pontefice , potendo togliere lo feisma , e 1 ’ abufo de- 
rivato nella Chiefa. 
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no • Tu primo tra <gli Apoftoli Capo della Chic- 
fa , ma in quella condiiione già detta > che il 
primo del Collegio non è fuperiore al Collegio, 
implicando contradizione , colleganza , e maggio- 
ranza , e con quello finiremo quello quelito ) 
Iperando di aver perfuafq , che il Concilio fia fu-, 
periore ad ogni dignità della Chiefa • 

C A P f T 0 L 0 V. . 

* t 

Se per ragione di Scomunica un Principe legitti- 
mo pojfa rejiar privo de' propj Stati % 

Q uanto pefante fia il calligo della fcomunicà, 
che vale a render il .Crilliano incapace del. 
la Redenzione di CriAo , 1' abbiamo 3 fufiìcienza 
moArato ne' difcorfi paAati « Abbiamo pur anco 
Aabilito, che enorme ed atroce debba eAere il 
delitto del reo , che debba rifarcirfi con tanta 
pena , e pure , per grande che fia queAo. Augel- 
lo , non baAa a faziare T autorità della Corte , 
mentre ha inventato di aggiungere, che un Principe 
{comunicato poffa alle volte reAare decaduto dai 
propj Stati (i), quali fieno fatti ed acquiAati legitti- 
ma- 

(i) Qualunque {comunica , o interdetto , che le 
Poteftà Ecclcfi artiche pronunziano contra i Sovrani, quelle 
noti poffono giammai avere il loro effetto fui temporale, 
che i Principi hanno ricevuto immediaumente da Dio-, 

nh 
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mamente dal primo occupante ^ fenz* alcuno tito 

lo . che di efccutore della fcntenza Pontificia • 



1 * poffono difnenfare i fwdditi giuramento di fedeltà j 
ptr H quale fono obbligati a’ loro Sovrani . Nella liberta 
della Chiefa Gallicana ari. if. fu ftabiUto , che |^r i 
monitori fpediti dal Papa i fudditì devono rendere 1 ob- 
bedienza ai lorq Principf nel temporale, ne può il Pon- 
tefice afTolverli, c difpcrtfarli da .quella obligazione . Ine- 
maro Vcfoovo di Rems fcrivendo a Papa Adriano 11. 
ivIl’anBO S 70 . così parla: No» u/U Epifeopo du 

erre ' «/ Chrijìianum non propter propria erhttMy fidpr» 
ferrea rumo aticui 'tt^Uendo , veì acqutreado , nomine Oirt. 
tìUnitath debeat privare .... emne regnum facult hujus 
èdli quaritur , vili or ih àroparamr j ^ non apoflohet , 
ve/ Spifeoperum exconi'miinicaiionibui obtinetur c 1^ j * 
te toccano U delitto non le cole temporali! Quelle da 
pio a Principi fono Hate affidate ; fiff autorità Pontifici* 
le fpirituali, le quali per l* Apoftolico carattere lattano 
al Papa. S. Bernardo de eonfidrrat. fcrivendo ad fc.uge- 
•io invc'ifce contri l’ ahufo della poteflà Spirituale ,• 0!!‘ 
finei alier.ff invadifis ? Qu(d fateem veflramin aiicnammej- 
lem exteiidilìi ? /» criminibui , non in pojjeljionibai potejtat 
veflra. Le maflìme della Curia Romana, che pretendono 
nel Papa la poteftà di fcomunicare i Prinfipi, facendoli 
decadere da’ propì Stati, fconvolgono l’ interna, ed efter. 
na ficurczza de’ cittadini , e diftruggono f ellerc della w- 
wanità . Per diraoHrarne l’ affunto non mancooo autorità 
(JeiU S* Scrittura , de’ PP. , e de’ Concili , che le trMa- 
feio, perchè note a qualunque iniziato nella Kaglon ca- 
nonica , foltanto di quello argomento defidero rifpolta . 
Non può fingfrfi la Sovranità cflfer precaria di altra po- 
tellà . ■ Quella per divina difpofizione compone il centro 

deliavita, della libertà , della r confervazionc , e della 

pubUca ficurezza dt’ fuoi fudditi , a Dm folo e rifpcm. 
^bile per far fuffillere nella fila eflcnfione i diritti della 
Sovranità . Nella fu* perfona è ftato conferito il Saciu 
deperito della tranquillità , cottnuendolo ynico ino- 
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Dico alle volte ^ perchè non fempre la (comunica 
porta quefta feconda pena, ma allora che per 
la qualità accidente della cqlpa il fiontefice vQr 
giia fare qualche giunta. Ad uno, che non avef- 
fe qualche memoria delle ftorie moderne , e che 
noti aveffe ftudiato, che i Canoni, parerebbe af- 
furda quefi’ aggiunta , mentre da quelli ftefli , che 
furono ìliitutori della ragione Pontifìcia , non fé 
ne fa menzione; ma piè affurda ancora parercb-. 
be a chi avefTe perizia della fìO!Ìa antica, fe pa- 
ragonando i delitti de’ Principi moderni verfò la 
Chiefa colle ingiurie inferitele da’Principi de’tem- 
pi antichi ne memorafTe alcuno fcomunicato ben<> 
sì, ma mai privato del propio dominio , e taluno 
nemmeno riprefo, benché fommamente ingiuiiatOf. 

A tempo di Giuliiniano Imperatore fu chiam|- 
to in giudizio Papa Vigilio, e comparfo a Co- 
ffantinopoli fu meffo prigione a fuggeftione di 
Teodora, che favoriva gli Ariani , ma per 'que- 
fta colpa rimperadore;nè allora, nè dopo non 
fu fcomunicato (il. Altra y alta quando Gifulfo Dur 

Q cq 

\ • 

deratore del Tuo regno , unico Capo del Corpo politico , 
ed unico cudode, e vindice della Tua patria. Or dunque 
fe nel Papa fpircvì il diritto di privare i Principi liberi 
de’ loro , fi vedrebbero duq Sovrani infieme , il che 
piodurebbe la diftruzione de’ Capi , c la totalf rovina 
della Kafione. 

(i) L’origine, e progreflb del copeilip Coftanftnp- 
poliuno 11. e generale V, diii'ufamente narrafi dal Car- 
di- 
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ca di Benevento affediava ]a campagna di Roma, 
devaftando coll’ efercito tutto il paefe, Papa Gio- 
vanni mandò a dirgli, che fe voleva fuggire l’ira 
di Dio, fi partlfTe di fubito . Il che altro non era, 
che caritativa ammonizione , e pure fu di tanta 
efficacia, che il Duca ubbidì , perchè le ammoni- 
zioni fono comandi , (Quando fieno accompagnate 
dalla fantità del Prelato , Dall’ altro canto chi 
ponderaffe bene il cafo lagrimevole del Re di 
Navarra , il quale per effere contaminato di feomu- 
nica minore non per propio delitto , ma per ef- 
fer alleato di Luigi XIL Re di Francia, dichia- 
rato fcomunicato da Giulio abbia patito fpo- 
glio e riprefaglia del propio Régno dal Re Cat- 
tolico, che fu zelante efecutore della fentenza 
Pontificia , non può che non reflar ammirato nel- 
la diverfità sì del delitto , come della pena , Mol- 
te cofe fono da dire, ma per ora efaininiamo la 
propofizione de Jure , perchè de fallo fi è vedu- 

to , 

dinal Noris , da Natale Alcflandro fec. VI., da Fran- 
edeo Pagi , dal Barotiio, dal Flcury e dagli altri nella 
controversa dp tre Capìtoli , cioè di condannare , o non 
^“^‘l**’*’**’® Teodoro Mopfueftenio , una lettera di Iba 
J^Seno, e gli ferirti di l'eodoreto , tutte perfone già 
den^te. (iuefta condanna perchè pregiudiziale al Conci- 
lio Calcedoncnfe , tutt’ i Cattolici , c lo fteffo Papa Vi- 
gilio P abborrivano . Gmftiniano mandò in efilio Vigi- 
lio con altri Vefeovi , i quali non ufarono in quefti cafi 
le ceniurc ; Vedi Curatori annal. m. 553. come dilKifa- 
mente riferifce l’Ab. Piatti Sitria de' Pvntcjìci fec,Vi, vtl, 
a. 203. c ferg. 
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to , ed i Romanci lo pretendono con grande of' 
fervanza . « 

Tralafcianio per ora Y autorità, che dovrebbe 
avere il delitto per farfì uguale a tanta pena; 
Speculiamo' folamente, fe il Pontefice polTa avere 
quefìa autorità di decretarla: per fare la fpecula- 
zione con efattezza bifogna efaminare il ques- 
to , non nella fola autorità del Papa, ma gene- ' 
Talmente in quella di tutt’i Vefeovi, perchè fe- 
condo le maffinK della Corte, può ogni Vefeo- 
vo fcomunicare ogni Principe, benché de fado ai 
tempi noflri non lo faccia ,' e non dovrebbe far- 
lo per le ragioni , che ad altro pafTo confiderafilr- 
mo , cioè che una dignità fubordinata non deve 
cenfurare un' autorità alToluta , ed indipendente ) 
ficchè a fìare nella forza di qnefta ragione, cade- 
rebe in confeguenza , che i Romanifti doyeffero 
confefTare il Vefeovo per indipendente , o fe lo 
vogliano* dependente , e fubordinato al Papato’, 
gl’ interdiceffero quefta facoltà di mettere le mani 
ne’Principi liberi; ma lorq per ifeanfare robjezione ', 
negano là forza del noftro afFuntò , e vogliono 
fare fuddito deb più povero Vefeovo l’Impera- 
dorc, ed i Re fupremi , fe abitalTero nella Tua 
Diocefi . ' • 

Ma pur‘vorrei, che mi diceflero una cofa; fe 
fìartte le loro.maffime si vantaggipfe per 1* auto*» 
rità Ecclefiaftica riceveffero in bene, ed approvaf- 
fero il fatto , quando un Vefeovo di Spagna per 
caule, che lui Himade giulie , fcomunicalTe il Re 

G <2 di 
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di Spagna ^ o lo dichiarane il primo occupante^ 
Se mi rifpondono di no , vorrei faper la caufa » 
fe per difetto di autorità, di quel Prelato , o per 
troppo rigore di caftigo ; fc per difetto di autori- 
tà» dunque inoftrino, che nell' autorità di fco- 
manicare le perfone vi da differenza di telio , o 
di Vangelo, che io non fo leggere , mentre la 
ftefle parole, che furono dette a Pietro , llgave- 
ris & folverii » farono dette àgli Apoftoli, remi- 
Jeritit & rftiiiueritis , quali fono verbi, che por» 
tano lo fteflb fenfo » particolarmente in un difcor-^ 
io fpirituale fi pofibno chiamare fiiionimi , anx» 
•e vogliono offcrvare tutte le circofìanze del te» 
ilo , a Pietro, quando Crifto parla in fingo! ari tà» 
fi éfprime tempo avvenire , cioè '^dificaba , crii 
Itgatum trit Jolutunt^ e quando parla a’ tutti 
gli Apoftoli infieme uniti , tra quali pur’ era Pie» 
tro I parla in tempo prefeme ; Occipite Spìritum 
Sanlìum » quorum r4niijeriùt peccata j remijt 
Junt\ quorum retinuerìtit^retenta Junt , Vedo pe» 
sò ancora io, che a Pietro il difcOrfo fu fatto pri» 
ma della pafifione » onde allora inori fi doveva 
coftituire Pontefice di gregge non ancora veduto» 
C tion era efpediente dar Autorità di ligai'e o di 
fciogliere, ee ancora era pur troppo 1 àgata Tuma» 
riità , la colpa non ancora ritnefiia di Adamo, che 
altro quando fu fetto il difcorfo agli Apoftoli, er* 
di già compita la Redenzione , cioè dopo- la 
morte c la RefurreziOne del Salvatore . Così è 
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ùi verità , ma baftami'iar vedere, che se non fu- 
perìore, equivalente almeno fìa l'autorità degli 
Apoftoli, e per confeguenza de' Vefeovi nelle 
narrate funzioni . 

Se poi i Curiali dannaffero l’operazione di quel 
Prelato per troppo rigorofa , dunque per loro 
confelHone fi può prendere errore in quella feo- 
munica , ed in quelle pene , dunque è lecito a(| 
ognuno di efaminarle per vedere se errino, o no, 
dunque non è articolo di fede il crederle eie» 
camente . Se poi nè per T una , nè per l’altra di 
quelle ragioni la bialìmalTero , ma per 1’ inerpe>< 
dienza folamente, non compiendo alla Crilliani» 
tà dare occafione di fimile confufione , che un Prin- 
cipe invadclTe lo Stato del fuo vicino per quella 
fentenza del Prelato ; dunque anche • nella ful-< 
minazione della fcomunica bifogna ofiervar lar»< 
gione di Stato , e declinare lo fcandalo univer» 
fale, che ha una malfima , che ferve per noi in al« 
tro propofito già difeorfo. , 

Si poi mi diceflero, che se la caufa lo portafle» 
avrebbero per bene, che il Vefeovo avelTe rila- 
feiato la fcomunica con quella giunta , mi per- 
donino ; io non gli credo , perchè farebbe fare 
ogni Vefeovo Papa nella fua diocefi , cpfa da 
loro aborrita egualmente , come fare il Papa non 
pià che Vefeovo , ma la ragione vera e fecreta 
1 ^ , perchè il Papa abbia maggiore autori^ del Ve- 
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fcovo, benché non abbiano tefto , che lo moftri 
in cola eflenziale . 

' Veralnente und grande offervazione fi deve fa- 
re di quella Monarchia Papale > che tutte le al- 
tre cofe del Mondo , o generate o iftituite che 
fieno, coll'accrerctmentd degli anni dècreicono di 
forza», eccettuata 1* autorità del Papa , che anzi 
con gli anni crefcé invece di diminuire ì e<Ì in 
effa fi trovi quefto miracolo , che fia più vigo- 
rofa la vecchiaia^ che la gioventù . Se confideria" 
«0 la Natura nella produzione e generazione or- 
dinaria- delle cofe la troviamo a' giorni no- 
ftri fiacca ^ e nelf antichità poderofa i. GK uo- 
mini non vivono tanti mefi, quanti anni nella pri- 
ma età era la loro durata .' Gli animali refìfiono 
meno alla fatica^ di quello facevano già . Le pian* 
te ancora effe danno fruttò di* minor fapore ^ e 
dolcezza , anzi di minor fofianzà del paffuto , e 
fono dannofe allà complefiione quelle^ che allora 
erano di buon nutrimento . Se poi diamo d’occhio 
allo- Stato politico , troviamo debolezza di for- 
d'intendimento in quelli) che avevano ro- 
buflezza , ed accuratezza . Se pefiamo i fudditi , 
tiroviamo freddi quelli, che erano ardentiflimì 
Hèll’òffequiO^de’ loro Signori . Sé fpeculiamo le ar- 
ti y fono periti gli Àpelli, t Fidj^ i Politteti ; se 
k (cìenzé, gliAriftoteli, i Fiatoni, i Socfati;‘se 
gH’ armigeri -, gli Achilli ) gU Aleflandri , gli Anni- 
ed anche la Monarchia del Turco, che maj 

al- 
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.altro infegna a' Tuoi popoli , che una cieca ubbi> 
dienza , e fchiavitù ai Sovrano , fchiavitù y che 
in quefta vita dà decoro , e nell’ altra mercede di 
Santità ) gli vediamo molto diverfi dal primo ilU- 
tuto , ed hanno di maniera aperti gli occhi , che i 
Maomettani di fede non credono a Maometto in 
tante bugie dell’Alcorano , perchè le trovano mal- 
fane alla prefervazione e connhodità privata . 
Quefta diminuzione naturale dunque , eh’ è pa- 
tente in tutte le cofe, farebbe una ragione Fifi- 
ca da perfuadere Ariftotele del fine del mondo, 
cofa da lui affolutamente negata , fondato fopra 
l’efperimento , che ogni corruzione diventi gene- 
razione ; onde fi crede impoftibile , che in quefta 
giornaliera refurrezione di un individuo dall’al- 
tro il mondo pqtefle mancare 
Nella Monarchia Ecclefialtìca all'incontro fi ve-» 
de tutto il contrario, e detrattane la fantità, che 
non crefee , e la riverenza , che anzi raffredda , 
l’autorità fempre inalza . Efficace mezzo di que- 
fta grandezza politica , recondita , e vera , è per 
mia offervazione , che .i Papi fi fieno ingeriti in 
negozj fecolari, e fingolarmente nella mutazio- 
ne de’ Principi , perchè quando Gafa potente in 
un Regno volle far novità contra i legittimi Prin- 
cipi, quando fentendofi chiamar Padrini in cofa 
eftranea dalla giuridizione Ecclefiaftica y non era- 
no pigri ad annuire alleiftanze per renderfiquei 
Principi parziali dell’autorità Pontificia • Cosi 
quando Pipino ^fpogliò Childerico del Regno di 
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Francia con pretefto di dappocaggine , fu confer- 
mata la fua Elezione da Papa Zaccaria nel 750.(1). 
Quando Carlo Magno Re di Francia fi fece Im- 
peradore Romano ad efclufione di Coftantitio fi« 
gliuolo d’ Irene, fu coronato in S. Pietro di Ro- 
ma da Leone Pontefice (a)» Quando fii divifo l’Ira- 
" pero 

(1) La monarchia Pontificia lotto il velo della Re. 
lìgionè ha ftabilho nt' tempi dell' ignotanta diverfe auto- 
rità . voci de' Curiali ifpiravano ne’ cuori umani \ 
errore, cioè che nel Papa-rifedeffe la libera potefta di af- 
folvere ógni fudd'to da’ precetti della ragion divina , e 
pofitiva. Còsi Pipino (hidUndófi di ottenere ‘il reame di 
Francia colla depofizionc di Childerico, egli dopo la cw— 
ciliaiìone degli animi univerfali , vedendo che la Nazio- 
ne non poteva trasferire il reame da Una caia n«l Ji'tra, 
ed aflblvere i fuddui dal giuramento , s’ impegnò di ri- 
correre all’autorità ApoftoHca , la quale .** manto 
della Santità avrebbe ritrovata ragione per dichiararlo le- 
éìrtiiAò Sovrano della Francia . Spedì a tal uopo Bitrcar- 
do Vefeovo per confultarne Papa Zaccaria . Coftui per 
moftrare la fua autorità , c per ftabilire un ^minio 
tcrrtporalc in Italia , nel Ducato Romano , e nell fcfarca- 
to di Ravenfia non folo configliò di farlo, ma eziandio 
aegiunfe un decreto , deponcndo Childerico^ con anoivere 
i vaflalll dal giuramento , ed inalzando Pipifto , quello 
affunfc il monacato, quelli il reame , Muratori . w/. 

4. m. 7 SI. e fcg. Con ftupore leggerà ognuno l eftenfio- 
ne della Pontificia autorità contra il detto di Cnlto,^/»- 
/ciif,qui in vebis fjì,srcgcm Del, provi Jentes non cotUlt , 
fed iponttmet fecundum Deum, ncque ut dominmla. 

(a) Dalla cerimonia della incoronazicmc latta » 
Leone HI a Carlo M. non poflbno i Pontefici arrogarli 
temporalhà he’ Sovrani , anzi foggcrlone nelle cole ter- 
I renerNell’ anno 800. Carlo M. acclamato m Roma Ira- 
peradoradore di Occidente fu coronato da Leone , cn^ 
sdori, A Pontifei more ontìquorum adoratus^. 
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pero con Niceforo, vi concorfe l’aflenfo del Pa- 
pa , onde tutti quelli e molti altri ancora se vó** 
gliono giulliiicare il loro titolo, bifogna che fo- 
ftengono ^ che il Papa poffa tutte le cofe , come 
quelle che glie l’ha dato. Per ragione poco dif- 
iimile ringhilterra più d’ una volta lì fece tri- 
butaria alh» Chiefa con il cenfo di cento marche 
d’oro , chiamato il danaro di S.Pietro , per isfug'- 
gire la guerra allora imminente de’ Fran^efi , i qua*" 
li li refero rifpettoli d' invadere unFfeudodel Pon»- 
tefice (i). Se vi è alcun Principe beneftante ed 

am- 

Muratori éiimil. d' héltn an. 800. Quefto coftume fu co* 
itante t\é Pontefici^, i quali dopo due fecoli e mezzo lì 
rivollero in moftiuofc pretenzioni di edere il Principato 
foggetto al Pontificato. 

. (1) tempi dell’ ignoranza e della confufionefu 

introdotto coftume. che i più deboli per meglio conrer- 
vare i loro beni li fóttoponevano alla Chiefa Romana , 
la quale col fulmine delle cenfuie rimoVeva qualunque 
invaforc . Con quefta protezione i pofieflbri fi dichiarava- 
no ligi de’ Pontefici, in tali rincontri niente quelli davano 
del loro , e ricévevano il vantaggio del cenfo , della fedel- 
tà giurata , c nel cefo di mancanza di prole la devclu* 
zione degli Stati con mvellimc altri . Quefte pie oblazio- 
ni nel tempo fi foftennero con moftruofa pretenzione, co- 
me cenp, ripurandofi il Papa Supremo, vero , e direte» 
Signore degl’ Imperi, e de’ Regni. Quefle voci della 
Curia inalzarono nella temporale grandezza i Pontefici . 
Nell* Inghilttcrra fino a’ tempi di Krrico VlJI. fu par 
gato -il tributo , chiamato il demdre di S, Pietre. Il Gian- 
none al lib. io. della Storia Civile, c’ 1 Muratori 
69. 71, ne fanno lunga menzione di quefte pretenzioni. 
e quello eh’ è più intolerabile a‘noftri giorni , che ponafi 
in trionfo un errore , una favola , ed un fogno , che prò* 

dot» 
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ambiziofo , che non fi contenti del propio tito- 
lo con un picciolo riconofcimento ^ trova un Pa- 
pa , che gli accrefce con farlo Re y Gran Duca f 
o fimile ; onde ripiglio , che quello è Rato un 
mezzp efficacilfimo di aumentare l’autorità Pon- 
tificia ) avendo la Corte inventato quello moda 
di farfi partiggiani i Principi nell’ autorità Secola- 
re y coinè ha trovato di farfi parziali nell’ Eccle- 
fiallica i Regolari di tutti gli Ordini coll’ efentar. 
li dalla giuridizione de’ Vefeovi (i) . 

Con 

dotto ne* tempi barbarici b fiato la fatai cagione dello 
Scifma nella Chiefa , e la confufione del Sacerdozio e 
dell’ Impero . Chi legge la Storia s’ inorridifee nel ve. 
dere il Vicario di Crifto fare da Generale di armata , 
comandare artiglierie ed alTalti , come riferifee di Giu- 
lio II. Muratoli anrt. Iju., trasferire regni, aflblvere i 
fudditi dal giuramento , ec. AirApoftolico miniftero feon- 
vengono quefii eccelli, e le doglianze de’ Pontefici . quan- 
do dalla pia offerta colla confueta pompa dclifiono i Prin- 
cipi . Ne* tempi noftri i diritti della Sovranità di S. M. 
Ferdinando IV. nel Regno delle due Sicilie abbaftanza 
fono fiate dimoftrate da’ valcntiflìmi Scrittori , e ricono- 
fchite abufive le maflime della' Curia Romana. 

(7) Nacque il Monacato foegetto alla giuridizion. 
de’ Vefeovi; così fu riputato nella veneranda antichità, 
Giuftiniano nella Nev. 123. c. ti, preferiffe , a^eat f>rimum 
Sanftiffimtim Epifaipum , cui horum unufquifjue fubjaceat . 
Quando il Chericato fu aggiunto al Monacato comincia- 
rono l* efenzloni dalla, giuridizione de’ Vefeovi, che pro- 
curavanfi con grave fomma di danaro , «ome attefta S. 
Sernard* let, Introdottafì 1 ’ indipendenza de’ monaci 
dalla fMgezione de’ V efeovi , allora quelli divennero i 
più difloluti , i più poveri , ^ i più contumaci fecondo 
I* attefiato di S. -Bernardo lii>. j. dt conf, cap- '4. Que- 

fto 
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Con qiieft’ autorità (ì dilati ad favorem ^ tranr 
Jtat , benché gii antichi Principi , e quelli y che 
non hanno bifogoo» di Pontificato per ftabilirfi, 
nè per ingrandirli , abbino durato fatica a ri.- 
cevere quefte dichiarazioni , febbene • per il 
tempo che matura tutte le cofe in occailohe di 
alcun bilogno del Principe riculànte'^ e di alcun 
foccorfo del Principe .n uovamente invefiitó abbi 
^ ad- 

fto cambiamento di d ifcipHr.a irtrcduflè rie’morafteri la dé. 
cadenza, Id fci^ure , ed inquietitudini tali, che furono di 
danno alla Religióne, k^di pefo silo Statò’ . Quindi S. M. 
per rimediare a quefta profonda piaga con generale edit- 
to del l ‘Settembre 1788 fottopofe alla giuridizion de* 
Vefcovi tutte le Comunità Religiofé delle due Sici- 
lie , in quéfto modo. . 

I. Tutte le Comunità P.el‘giofe nel hodro regno 
reftino indipendenti dal Generale , Ò Capitolo tenuto tue- 
ri dello Stato • Ogni monaftero redi fciolto da qualunque 
vincolo Con le Congregazioni degli Stati èfteri j proiben- 
dofi r andare a* Capitoli', d ricorrere a^ Superiori fiftenti 
in alieni domini , come anche di riceverft le loro Paten- 
ti, o qualunque Vifitatore . 

II. Efclufa l* ingerenzà degli cfteri j i Retigiofi a 

norma delle loro regole , e polizia del regno affolura- 
mcnte fieno diretti da propj Superiori fiftenti nel tegno 
fotte la giùridizione de’ Vefcovi rifpcttivi nelle cofe fpi- 
rìtuali ,,e- fotte là Regale protezione nelle cofe economi- 
che, e temporali, rjputàndofi inefficaci tutt’i privilegi di 
efenzione già introdotti . ^ 

in, 1 Capitoli Generali da* rlfpetttvi mónafterj a 
norma delle Coftitutioni debbano convocarfi nel tegno, 
precedente Regaf permeffo , dal quale fi deftiherà un 
Magifttaco , o Veicovo j L’elezione de’Superiori dovrà 
confermarfì -da S. M. per il governo appartenente alla 
difciplina (lei Chioftro con giùridizione economica. Indi 

i Su- 
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addomefttcato quefto accrefcimento (fi Dlgnitl , 
ma ifi pregiudizio non ^ deve ammettere , (thè 
il Papa poffa levare lo Stato, che uno ha per fuo 
retaggio, con pretefto di poca ubbidienza, per- 
chè è maggiore ingiuria il privare , di quello che 
fia la coltella del concedere . Il concedere nn 
titolo ) benché fuori d* ordine ^ non offende im- 
mediatamente an' altro , e «e offende, l’offefa è 
di tutti ^ ma il privare dello Stato , offende fin- 


i Superiori confermati fi prcfanteranno a’ VefcoVi Dioce- 
fMt per ricevere le facoltà fpirituali ncceflkrie all’ cfer- 
cizio del loro minuterò , reftando con ciò illefi i diritti 
de monafteri di Regio Padronato. 

ly* A tenore del IV. Concilio Lateranenfe Cap. i:t 
fingaiit fieno pcrmeffe le Congregazioni Nazionali per 
rawivare 1’ oflervanza , e riforma religiofa, precedente 
li Regio {wrmeffo , e la perfona da preftdfrvi , per ot- 
tener Mfcia la confema degli {labUimenti . 

V, A’ntonafterj delle Monache i vietata la dipen- 
denza da’ Superiori refidenti fuori del regno , od altro 
vincolo paflìvo con monafteri efteri fotto pena della in-, 
tcrdizione delle fuccefitvc vefcizioni . I Superiori regolari 
pel loro governo devono elTcre Nazionali , e refidenti nel 
regno con prefentarfi a’ Vcfcovi p«r ottenere le facoltà 
fpintUali . . 

Veftizioni, Probazione, Profellìono, e ftu- 
0 ] de Keligiofi devono jarfi nel regno. 

VII. 1 dubi, che nafceranno nella efecuzione , do^ 
vranno efaminarfi dalla Giunta. 

Ecco reintegrata la giUridizlone de’ Vcfcovi , richia- 
mata all* amico fplendorc la difciplina Clauftrale per 
vantaggi della Religione, e follicvo dello Stato, tolte le 
fciflnre , ed allontanate le violenze per opera delle altrui 

fedttzioM . . 
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ilarmente lo fpogliato ^ onde^ la prima (ì può 
battezzare una grazia^ beuche licenziofa , e la fa» 
ronda una ingiuria ) ed è ecceffiva. 

Le diflenfioni della Chiefa fono tutte featurits 
dagl'ufì nuovi ^ e dalle nuove pretendenze della 
Corte , perchè vogliono dar ugual forza alla trar 
dizione umana , che al Vangelo di Criflo , • per 
tradizione dicono fpettare al Papa quella, e quel» 
l’altra prerogativa, eh’ era incognita airamÌGbt<r 
là, e da quello nafeouo le opinioni diverte di 
quelli , che non vogliono credere , che al tello , 
perchè fanno, che il tello viene da Dio , d la 
tradizione dagli uomini , e quelli fono chiamati 
Eretici e Scilmatici, che per altro, se il Papa 
non volere fare che quello, che fece Pietro, gli 
ApoAoli, ed i primi Padri , eh’ erano pieni di 
Spirito Sanco,zelanti deU’onore di Dio, a fegno che 
per niente in fua comparazione llimavano il Mondo, 
e la propia vita , non vi farebbe difficoltà alcu- 
na,^ perchè ogni uomo marcato del Battefimo di 
Ctesù Crilio lì vergognarebbe di non preftare r'v- 
lercnza ed oflequio , parlo della ragione pofaiva, 
perchè quanto a’ dogmi di Fede non vi trovo 
diverlìtà , e quelli, che la trovano, nieritano dief- 
fere creduli Eretici , come ilo proteilato piti 
volte ... 

. Quella giunta dunque , cita alcuna volta li dò 
alla fcomunica , che il Principe refti privo de, 
propj Stati in potnam di)li{fi , e che quello Sta- 
h vacante fi dia 4 prirt» occupatole , e che lì 

affol- 
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afi'olvino i fudditi d;d giuraniento di fedeltà , e 
dair obligo dì fei*vire al primo Padrone ^ e quel- 
la cófa^che non ii trova^non dirò praticata, ma 
nemmeao mentovata neirantichità . Licurgo fu taf- 
feto per negligente nel coHituire le lue leggi , per 
non aver talTato la pena del parricidio . Rilpofe, 
che noa credeva, che un tal delitto potelTe <cader 
nella mente degli uomini, come fuori* ha fatto 
neirordine della Natura . Così dico anche io; 
Quella diliìcpltà , se il Papa polfa , o «non polTa 
fer quella giunta, non occorre fpecularla snelle 
decilìoiii antiche , perchè è cofa, che fión ha an- 
tichità maggiore di 150. anni al più . Se in de- 
litti grav^hnii de* Principi contumaci della Chìefa 

i SantilTimi Pontehci antichi non la praticarono , 
bifogna credere, che fupponelfero o non avere au- 
tori tà,o giuftiziadi praticarla «Che poi foffc incuria 

ii quei Pontefici trafcurar quell'autorità, io non 

lo polTo crédere , se molti di fili li fono fetti 
conofcere illu>Tjinati dello Spìrito Divino, così nel- 
le opere , come nella dottrina . Ma éfaminiamo in 
grazia, cola fia per fua qualità quella . 

Quella è una pena corporale , che viene accre- 
fciuta per ui» caftigo fpir»tuale ; Se non fono da 
porli in comparazione i danni dell’anima co’ pre- 
giudizi del corpo , perchè fono infiniti per in- 
tenzione; qo^lli mifùrati , e temporanei per la- 
ro natura .-Onde Crifìo Signor noflro c*infegnò; , 
Quid prodfjl hominl^ft iniverjum mundum ìucre- 
lur^ anìniit autem Ju.< detrimtntum patiaturì \ 

■ ‘ - ' cliè 




D S O V R A N'. I , f u 

chè ( dico io ) alla fcomunica , che apriva de’ beni 
della gloria eterna de’ S^rainenti delia Chieia» 
che fono mezzi e. pegni delle fleffa gloria , ag- 
giungervi la privazione de’ beni temporali ^ ch’è 
un attaccare il finito ^H'infinito , che quello ao 
crefcimento non fi fa più infinito di quanto era 
prima ? QueAa giunta dà indizio ) che la prima 
pena non bafti , perchè, se baftaffe, non occorre- 
rebbe far giunta , e farebbe ipgiuAizia il farla , e 
se KOS! fofTe credulo , farebbe un derogare , non 
accrefcere il pefo della fcomunica . La legge 
comune prefcrive ^ che il giudice nel condannare 
il reo non poffa aflìgixirli pena afflittiva ^ e per 
na pecuniaria; Se quello, reo ( dice la legge) 'ha 
fallito tanto, che meriti grande afflizione > accre" 
fcafi l’ afflizione a mifura del fallo , se ha poco 
fallito , e voglia il giudice punirlo aò extra , cioè 
nella pecunia , tralafci l'afflizione , non occupi 
l’uno e l'altro , |>erchè quello, che può cffer fup- 
plito da una cola, non è efpedieme farlo con due; 

I ^ poi il delitto è si grave , che meriti la totale 
afflizione, cioè la morte , ^mo meno è giuflo 
aggiungervi pena di foldo, perchè la moitecom- 
, penfa ogni gravità di delitto, e la legge. di Dio 
, cinfegna, qui mortuus tji ^ jvjiificatus eji apec* 
j ‘«to . Alcune volte il giudice cofìuma di dar pe- 
, na afflittiva e pecuniaria'; ma quefto folo,quan- 
I do l’afflittiva è flraordinaria, e minore di quan- 
^ to efegua la legge a tal delitto , ma ripiglio 
^ quando l’ afflizione è eflrema, il foldo refta im- 

i “lune . Qu\ 


i 


“■by Google 


u* . r D I R 1 T T i 

Qui dvnquc a chi ben refaminiy il Papa vuol 
aflignar pena de’ beni mondani, che fono compa- 
rabili coi foldo alla pena, anzi alla morte deirantr 
ma , eh’ è pena eterna , bifogna dire > che o tra- 
fgredifea la ragion comune, o che non fìa vero, 
che la feomunica porti tanto danno , quanto de- 
canta; Non occorre porre in tavola, che il Papa fìa 
fupcriore alla legge , e perciò non pub reftar 
obligato alia ofTeryanza di quella formalità , per- 
chè quella 'legge non ha per fondamento la fo- 
la autorità civile ^ ma la fleffa ragione naturale , 
alla quale non vi è alcuno in quello mondo, che Ha 
difobligato, se voglia eller uomo, perchè la ra- 
gion naturale viene ad eflere ragion divina fe- 
condo l'ordine delle caule feconde. Chi vuol am- 
mettere un giudice lenza regola , è facile cola 
trovarlo reo nel punire la verità , e Grillo Si- 
gnor moAro diffe ; ìion veni iolvere legem , Jtd 
miimplere . Farmi che quella giunta di pena Ha 
appunto voler accendere una facci) a neU’aito me- 
riggio y che ferve più a moArar pazzia di chi lo 
fa, che ad illuminar chi la guarda. Ma in grazia 
■argomentiamo de minore ad majus : se alcuno ) 
Prelato , ed il Papa Aelfo mai IcomunicafTe al- 
cuna- perfona privata, con aggiunta dì conHfca- 
zione de' beni , perchè far queAa giunta al Prin- 
cipe , che deve reliar più rifpettato del privato ? 

Se mi diceifero che divaria è la bilancia di pe- 
lare il delitto privato, e quello del Principe . Rif- 
pondo con an loro alTioma , che nella bilancia di i 

Dio 
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Dio vi fia una fola forte di pefo , e così difla 
r Apoftolo , non ejl apui Dentri (iijcretto perfo~ 
nurum ) non ejl /ervus , negue lìher , 

Se alcuni portalTero per illazione, che la gloftizia 
civile, quando bandifce un reo, aggiunge la confi- 
fcazione de’ beni , io dirò , ch’è vero , perchè il 
bando non è pena , che porta fenfo reale al de-» 
linquente , tua folamente accidentale , ch’è la, 
privazione del conforzio de’ cittadini , che per al- 
tro ogni Bandito può Bare così ben£ fuori di 
patria, come in cafa fua , ed Arifìide: nel fuo efi- 
lio ebbe a dire , perieramus , nifi periijftmus , e 
perciò in fupplemento la legge ha trovato^, di 
caftigarlo nella roba , non potendo p^r i’afienza 
affligerlo nella vita; ma nel cafo difcorfo , il Pa- 
pa ha gii afflitto il reo in fommo grado con la 
privazione de’ Sacramenti , colla efpuHìone dalla 
Chiefa , che i rupe ita , fecondo la Corte, la mor- 
te deiranima , dunque non cade a propofito ag- 
giungervi la ccBblcazione degli Stati j perchè la 
mone deiranima bafta a punii'e ogni gran delit- 
to, nemmeno mi dicano, che un fconiunicato è al- 
la fomiglianza di un dannato , al quale non refla 
alcuna porzione di contento , e perciò fia lecito 
di levare gli Srati , ed il Dominio , perchè que- 
lla ragione milica anzi centra di loro, fappìamo . 
per Fede, che non ogni dannato ha l’ultimo gra- 
do delle pene nel fenfo , effendovi maggiori e 
minori gradi di pena neirinferno , come vi fono 
Beati nel Paradifo , che hanno maggiori c mino- 
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ri gradi di gloria, onde non bifogna dar quella 
eftremità di pena al mondo per un delitto fpiri- 
tuale , se non fi dà a tutti uguale nell’ inferno 
per delitti puramente fpirituali , 

Ma la ragione piìJ mafficcia di quelj-’ azione 
del Pontefice farebbe, che fi mofìrafle aver avu- 
to autorità mondana da Crifto , perchè se Crifto 
Tavefle impartita a Pietro ed agli Apolloli, non 
fi potrebbe fupporre , che foffe fiata impartita 
oziofa, e se 'di ciò i Curiali moftrafiero una fo- 
la parola , tanto ballerebbe per il loro alTunto ^ 
ma se quello non fi legge , non fi deve preten- 
dere per illazione , perchè il difcorfo , che po- 
trebbero fare , farebbe quello ; Crifio ha dato la 
* potefià di governai'e la Chiefa a Pietro , per ben 
governarla è necelTario recidere il membro pu- 
trido , è meglio annientarlo, che prefervarlo ; 
dunque il I^ncipe fcomunicato è meglio , che 
non fia più Principe , e ridurlo quanto più fi può al 
niènte per cafiigo di lui , e per efempio degli altri, 
quella opinione è al modello di quell’ altra maf- 
Ama trita della Corte . Che l’Ereticor è necefia- 
rio Q convertirlo , o ammazzarlo , Quello fareb- 
be il difcorfo loro , che oltre a molte fallacie in- 
concludenti , e contrarie alla dote tanto glorio- 
la di Dio , ch’è la mifericordia , impedifce la re- 
lipifcenza,o mentifce il Profeta, in quacumque die 
converfus fuerit homo ab impietate Jua^ omnium 
iniquitaium tjus non recordabor , I giudizj divi- 
n i fono diverfilTimi dagli umani , ma Tempre in 

me- 
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meglio ) per efempio ; confelTare il delitto aU’uo- 
Ilio porta la dannazione ,a Dio laiToluzione : 1 

me e non funi v/V veflrje , 

‘ Si trovano in Farad ilo innumerabili anime di 
peccatori gravilTimi , gìuftiticati , che precedono 
nella gloria quelli, che furono Tempre innocenti, 
nuijus ejì gaudium Angelis Dei Juper uno pecca- 
tore pcenitentiam Agente , quam Juper nonaginta 
novem jufiis , Se dunque la penitenza porta nel 
calo noltro , che tratta Tempre di colpa Tpiritua,- 
le emendabile Tolo da contrizione di Tpirito , 
come fi potrà dare il priftino , non che il mezzo 
a quefto Principe Tcomunicato , che finalmente fi 
ravveda , prefiiTubbidienza, e dimandi reftaurazio- 
ne della grazia, quando fofie fiato Tpogliato del 
propio Stato ? Se mi dicono j che avrà la grazia 
Tpintuale , perchè ( dico io ) con la grazia Tpiri- 
tuale non refiituirgli anche i beni temporali, che 
gli furono tolti per quel peccato , se la conver- 
Tione migliora, anzi che deteriori il peccato? 

Come fia vera la Tentenza di S. Gregorio Papa : 
profit mihi Damine quod peccavi , parlando in 
perdona di un convertito , Quando Dio punì Giob- 
be , tutto che venga decantato per T efemplare 
della pazienza , pure per quella punizione , quaii- I 

do arrivò alTefiremo , diede in tal’ efcandeTcen- 
za di difcorfo , che maledì il giorno, ch’era nato, 
diffe, che Dio gli fi era mutato in crudele , e che 
noli l’aveva giudicato giufiamente , finalmente 
rinveniTce, dimandò perdono , conTeguì la* grazia^ 
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e tutt’ i beni {Perduti reduplicati . Qui il 
vuole imitar Dio nella gravuà del caligo , ma 
non nella reftaurazione del peccatore ^ »e non 
per metà , percbè quando gli Stati del convertito 
faranno in mani degli altri, non vaierà la Tua auto* 
.rità a farglieli reftituire , perchè l’occupatore di- 
rà , che se gii ha acquillati per giullizia ) se iìa 
flato giufto il (uo decreto , Il peccato maggio- ‘ 
re, che ha portato la dannazione di Giuda, è Aa* 
to il difperare la grazia refiauratrice ; ()uì la re, 
llaurazione di quefto Principe fi renda impofii- , 
bile, e perciò difparerebbe con ragione la gra- 
zia, e se il Papa dice , doveva ubbidire con pron- | 
tezza , che non farebbe incorlo in quefio fecon- I 
do danno , ripiglio, che quella non è la manie- 
ra di Crifto , che ognora promette di rimettere i 
danni , e se mi foggiunge , che lo rellaurerà pei 
quanto da lui lì potrà , che farà nella grazia di- 
vina , io ridirò , che non è dunque bene caufar- 
gli un dannò , che non vaglia reftaurare , perchè 
la penitenza al tribunale di Dio rimette tutto, 
anzi migliora. 

Ma in cortefia pefiamo un poco il bene ed il 
male di quella privazione di Dominio . 11 bene 
farà duplicato , ( dicono loro ) . 11 primo , che 
fuppofto gravifiimo il delitto di quefto Principe y 
la gravezza del calligo farà maggiormente pareg- 
giata alla colpe , ed ecco una parte del bene ; se 
tuttavia refti contumace , poi quefta pena cotan^ 
to pefante farà un contiguo Ili molo a fwle co- 

no- 
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jwfcere il fuo peccato ^ e perciò più fàcilmente 
fi moverà a penitenza, come fecero i Niniviti , 
che immerfi ne’ vizj dall’apprenfione dell’ eccidio 
univerfale fi refero contriti, ed ecco 1’ altra par- 
te del bene , che partorirà quefto eftraneo cafti- 
gp • In fine fervirà di freno ad altri di afienerii 
da tanta colpa per timore di confimile pena .• oJe~ 
runt peccare mali formidine paenx • Ma , dico io, 
quefto è un bene mifchiato con un gran male, 
« un forfo di buon vino diftemperato in gran 
quantità di veleno , la di cui bontà è tramutata 
nel veleno fteffo . Quanto al primo pretefto, ché 
fia bene ingrandire il caftigo, non può effere pii 
grave, nè più propio , che quando al delitto 
fpirituale fi dia il caftigo dello fpirito , ch'è la fco- 
munica fteffa , e la privazione della figliolanza 
della Chiefa. Poi aggiungendovi pena di corpo, 
pare che fi levi la forza della fcomunica , per- 
chè il far lega di due caftighi , l’uno fpirituale , e 
l’altro temporale , dà fegno, che lo fpirituale non 
fia immenfo , perchè mai fa. lega alcuno, che fia 
abbaftanza valevole per se ftefib . 

Quanto poi all’ altro pretefto , che dalla gra- 
vità del caftigo fi emendi più prontamente , ri- 
fpondo , che quefto beneficio bifogna attenderlo 
dalla minaccia del caftigo , non dalla confuma- 
zione dello ftefib caftigo, per ftar appunto nel- 
1’ efempio de’ Niniviti , che minacciati fi convejr-» 
tirono , e quelli di Pentapoli caftigati perirono , 
p Faraone quanto più caftigato da’ fegni di Mo- 
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sè più s’tirduri\fa; voleflT^ Dio che i Pontefici fof- 
feio flati più guai'dinpjii in quefte fcomuniche ^ 
che farebbero ancora Pontefici , ove non fono 
che Vefcovi , ed in oltre deteflati come Anticri- 
lli . Se vogliono dire il vero, per uno emenda- 
to dalla fcomunicaf facilmente fa di un difubbw 
diente un Apoflata . Non fi dicono le maggiori 
beftemmie^che dalle anime de’ dannati) perchè fan- 
no di non peggiorar condizione ) perchè non at- 
tendono remiflione ) è la perverfìtà delia nultra 
natura, che rendiamo male per male, 

* Se il Pontefice fconiunica un Principe , e gli 
leva lo Stato , non può fargli peggio , perchè li 
leva la vita^ fpirituale e corporale . Quel Princi- 
pe ) se poteffe , vorrebbe abbruciare il Papa ed 
il Papato , è peggio , se peggio può immagi narfi. 
Quando Lutero fu fcomunicato, non dilfentiva 
che nell’ ufo delle Indulgenze , dopo fcomunicato 
publicò più di cento affioini contra la credenza 
Cattolica, e l’autorità Pontificia . Quando Erri- 
go Vili/ fu fcomunicato per il divorzio dell’Ara- 
gonefe , apoflatò lui con tutt* i fuoi Regni dalla 
Chiefa , e di un tributario divoto fi fece perfe- 
cutore acerrimo del Papato, non bifogna dunque 
fondare cosi iacilniente buoni effetti dalla fco- 
iminica, perchè la verga migliora, ed accanifce fe- 
condo l’interna difpofizione del corretto . 

Quante pene Canoniche fono in difufo , perchè 
è -^raffreddata quella carità nel popolo che amava 
il martirio, a mifura di quanto è fminuita lafan- 
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tità perfonale degli fìefTì Pontefici ; se a quefta 
fcomunica fi aggiunga poi la privazione degli Sta- 
ti , vorrei fapere, se quefto fpoglio fuccederà co- 
sì piano, e facile , che non porti prima defola- 
zione di paefe , faccheggi di Città , morte d’ in- 
nocenti , ftupri , incendj , rapine , e tutto ciò , 
che partorifce la violenza . Queftì faranno i mez- 
zi , il fine poi qual larà ? Dar quello Stato ad 
un Principe più ubbidiente , e più pio ( così di" 
ranno ) non Junt facitnda mala-, ut veniant bona * 
e poi quanti difturbi per ricuperare il perduto ? 
non occorre pretendervi quella facilità di fuccef- 
, che fu nello fpoglio del Re di Navarca , al- 
lora quando la novità della cofa incantò i fuddi” 
ti, che temendo di reflar maledetti fi lafciarono 
aflbggettire fenza contrailo . A’ giorni nollri han- 
no aperti gli occhi , ed il più minimo Mercatan- 
tuccio faprebbe difputare e profelfare, che il Pa- 
pa eccedelTe 1’ autorità , e che obligo fuo è di 
ubbidire al Pontefice nelle materie di Fede , ma 
eh’ è ugualmente obligato fpendet la vita per il 
fuo Principe nella difefa della fua Patria • In fom- 
ma se 1* uomo aveffe grazia di prevedere l’ av- 
venire , credo, che il Pontefice, il quale antivedeffe 
quella delolazione , ancorché ordinata per caufa 
la più giulla , che le detraile la propia cofeien- 
za , fomiglierebbe uno degli Eletti nel giorno 
del Giudizio finale, quale tremerà del danno al- 
trui , quantunque ficuro di falvar se ftelTo . 
Quelle farebbero le ragioni , che produrrebbe 
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refperienza in .contrario c'i quefta giunta, quan- 
do manca T autorità di farla apparire chiaramen- 
te, dal Vangelo , e quando anche appanffe, fi do- 
vrebbe intendere con riferva, perchè il Vangelo 
pur dice, Si ocalu^ tuas fcandalizat tt , erue euniy 
e pure nefiTuno lo fa, ed il Pontefice fteffo, che 
nella perfona è foggetto al peccato , non fi mu- 
tila degli occhi , nè delle orecchie , che fono fìro“ 
menti di peccare • Tanto meno dunque fe non 
fi legge ^ perchè in odiojìs non ejl ampliandum. ; 
quando Crifto comandò a’ Difcepoli , che andaffe- 
ro a proccurare la falute del profilino , loro pre- 
fcriATe-, che fe non fofTero afcoltati , fe n’ ekhi- 
no dalla città contuma'-e , e fcotiiio da’ loro tal. 
ceamenti la polvere in teftimonio di non voler 
piò commercio. Quando loro diede il modello del- 
la corrcaion fraterna , difle , che fia fatta cum 
modis & formìs , fe 1* ammonito .non fi emenda, 
che r abbiano per Eretico , e Publicano; in fom- 
ma mai leggo, che diano pena temporale al pec- 
catore oftinato i con tutto ciò mi ricordo aver 
letto , che Papa Pio V. , che fu un Pontefice di 
.fama vita , minacciò Mattias Imperadore, che gli 
abrogarcbbé 1’ Impero , fe non rivocaffe un Di- 
ploma contra la Libertà Ecclefiafiica \ ma due 
Cole confiderò , la prima , che la minaccia non 
pafsò più oltre , e quefta minaccia è più tolera- 
bile della confuraazione , poi fe gli avefife abro- 
gato r Impero , avrebbe efercitato una certa au- 
torità di dominio temporale, che il Papa vi ha 

fo- 
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fopra, fe non de iure , de f.tclo ^ de confuetudine > 
e per afsenfo della parte -, perchè 1’ hiipero è 
paflTato in Germania -, cioè dall’ Oriente all’ Occi- 
dente ) che prima posò in Francia per opera di 
Pontefice -, e poi di fuccelTivo in elettivo per 
indulto pure di un altro Pontefice -, onde avrebbe 
taiit’ autorità di abrogarlo , come avrebbe quello 
uno , che intentaffe annullare una donazione fat- 
ta inter vivos per caufa d’ ingratitudine ; ma pri- 
vare un Principe libero, il quale non ticonofce il 
fuo dominio che immediatamente da Dio , ed 
alla coflituzione del quale non fia concorfo alcun 
' favore Pontificio , pare in cofcienza , che fia pii 
ingiuria , che giuftizia •, ftiamo pure nell’ autorità 
di Icoinunicarlo , ^he non è poca , e fiatno quan- 
to più fi può dentro i confini della Monarchia 
Ecclefiaftica , eh’ è pura fpirituale , e non lafcia- 
mo ingannarci , che per edificazione della Chie- 
fa fi pofla privare un Principe Criftiano ^ ben- 
ché inubbidiente, del fuo Stato , perchè odo Pie- 
tro , che dice; Re^em honorificute , jervi & jub- 
diti ejìote in otnni timore Dominis non tantum 
bonis & modejìis^fed ttiam dljeolis^htc ejìenim 
gratin &c. 

Se Pietro , che preferifTe queft’ afiegnazione 
del dominio fecolare , aveffe fentito in cofcienza, 
che per alcun cafo fi dovefle capitare a quello 
rigore , non 1’ avrebbe taciuto , perchè non era 
cola da tdeerfi, mentre con aver comandato que-- 
fta rafiegnazione , pare anzi^ l’abbia efclulb, e fe 

Pie- 
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Pietro non ftimò bene il farlo o per equità , o 
per funzione fuori del Papato , non vogliamo 
indurlo nella tradizione umana , perchè , come 
dilTi , da qui fcaturifcono tutte le dilTenzioni, pro- 
feflandofi da’ molti , che il Papa moderno voglia 
effere più Papa di Pietro, e di quello non più 

CAPITOLO VI. 

Se per impedire la Libertà Ecclefiajlica / incpr~ 
ra giujlamenie in i/comunica • 

*pEr rifolvere quello quefito è necelTario di- 
•*- llinguere , Quello impedimento può venire 

0 da un privato , o da un Principe , fe da un 
Principe, quello impedimento può eflfer pratica- 
to contra i beni , o contra le perfone ; contra 

1 beni per rifcuotere le decime ordinarie fo- 
pra altro aggravio , e fe contra le perfon e , per 
impedire quelle perfone nell’ efercizio Ecclelialli- 
co , o per ingerirli in altre azioni , che fanno 
gli Ecclefiallici , non come Ecclefiallici , ma co- 
me perfone ordinarie , perchè fecondo quelle 
conliderazioni va differito alla decilione di altri 
queliti più a baffo .• perchè 1^ fomiglianza ^delle 
materie fa, che nella difcuffone dell’ uno fi par- 
li per necellità degli altri , 

Quanto all’ impedimento fatto alla Libertà Ec- 
clefiallica da un privato , fiali conira i teni , o 
contra le perfone, quqndo precede la bina am- 

mo- 
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monizione del Prelato , ed il reo refti contuma- 
ce, così nel continuare l’ impedimento , come nel 
lìlenzio delle fue (cufe , fe quefìo impedimento 
lìa notabile , ed in cofa di rilevanza, può 1’ Or- 
dinario venire con ragione alla fentenza di fco- 
municazione , dico fe l’ impedimento fia notabile» 
perchè fe anco foffe manifeftò , ma leggiero, de- 
vefi aver memoria del decreto del Concilio di 
Vormazia da noi ad altro paflb ricordato , prop- 
ter caujam ìevem non ejfe excommunicandum ali- 
quem , e ciò replico , che può fare 1’ Ordinario , 
tanto per ingiuria inferita a’ beni , quanto alle 
perfone Ecclefiaftiche , perchè uguale è l’obligo 
del privato di rifpettar 1’ uno , e 1’ altro . Anzi 
fe coftui fclTe ingiuriofo di fatti nella vita di al- 
cun Ecclefiallico , fenz’ altra ammonizione s’ in- 
tenderebbe fcomunicato , perchè T ammonizione 
in quello cafo non è ne^elfaria , effendo ognuno 
ammonito de Jure a fuffitienza di non offendere 
la vita del Cherico , ficchè coftui quando fi pu- 
blicò percuflbre del Cherico , è tanto fcomuni- 
cato , quanto folle nominatamente fentenziato , e 
publicato . Abbiali però a memoria , che vien 
fempre eccettuato il cafo di necelTaria difefa , 
perchè fe fu decifo , che un Sacerdote parato a 
MelTa per difefa della propia vita cura mode- 
ramine incuìpa!£ luteLe ammazzafle alcuno , fa- 
rebbe efente non folo della irregolarità Canonica 
impofta all’ omicidio , ma farebbe immune anche 
dal peccato , in modo che potrebbe ìllotls ma- 
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nibus accofìarfi all’ altare , e far legittimament* 
il facrifizio , e tutto ciò , perchè il difender le 
fteffo è de Jure Natur^e , la qUal legge non è 
fatta y ma innata , e coeterna al vivente , alla 
quale non vi è altra legge , che pofla deroga- 
re ) come altre volte facemmo quella fteffa ec- 
cezione per i fecolari , come meno avvinti dai 
Canoni, polTono efecutarli più francamente . Lo 
impedimento dunque , che un fecolare faceffe alla 
Libertà Ecclelìaftica per propia difefa non me- 
ritarebbe cenfura , liccome 5 fe è fatta fuori di 
quella circonllanza , è fatta giuftamente punibile 
di fcomunica, 

NeH’impedimento , che li pretende, che facci il 
fecolare a’ berti Eccleliallici va fatta un’ altra 
conlìderazione ; se quello impedimento fia pura- 
mente ingiuriofo , merita colui la cenfura coll’of- 
fervanza già mentovata. Dalla bina ammonizio- 
ne ed mgiuriofa fi deve prefumere, quando co- 
llui non porti alcuna fcufa all’ ammonizione , e 
continui de failo nell' impedimento ; per altro se 
lui protefli all ammonizione , che lui trattone il 
' ^®ne Ecclefiallico, io eferciti qualfilia altro atto, 
che fi pretenda impedimento Jure proprio^ e per 
vigore del tal titolo , allora collui non è più con- 
tumace, e tocca agli Ecclefiallici, che pretendono 
intereffe in convenir il laico al foro fecolare , e 
quivi far giudicare l’invalidità del titolo nomi- 
nato , fenza pretendere che il laico produca le 
fue ragioni al foro Ecclefiallico , effendo regola 

di 
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di ragione che l’attore deve feguire il foro del 
reo , e cosi è , che se un Veneziano pretenda 
credito da un Bergaraafeo , è obligato litigare a 
Bergamo , e non può chiamare il Bergamafeo a 
Venezia: intanto che fi procraftina quello giu- 
dizio circa la validità del titolo ^ devefl formare 
la publicazione della fcomunica ) e se foife già 
publicata , debbonfi fofpendere tutte le cofe con- 
fecutive , perchè il reo non fi può chiamare con* 
tumacC) se prima non codi del fuo torto, e se 
non è contumace, mai è oniiodio alla fcomunica, 
o foftentarfi fcomunica, e di.queftà particolari-» 
là non occorre adeffo fare altra fpegulazione , 
come cofa non controverfa , se non foffe ricu- 
fiua o pofra in dubio la proprietà del giudice , 
Se r impedimento venga poi fatto alla Libertà 
Ecclefiaftica da un Principe , abbiamo già diftin-» 
to , che fi deve confiderare ne’ beni , e nelle per- 
fone i se parliamo de’ beni, è neceffario fare una 
nuova diftinzione ^ per rifeuotere le decime , q 
altro aggravio ; se per rifeuotere le decime , que- 
fto punto va differito al fuO paffo fìngplare, ove 
precifamente farà ventilata queft’ azione , e qqe- 
fea facoltà del Principe, che farà al quefito deci»- 
mo. Per altro aggravio che facelfe il Principe ai 
beni £ccle(iaftici fuori dell’ importare delle’ deci- 
me , se quefto Principe ammonito dal Pontefice 
non rinveniffe , ed all’incontro 1’ aggravio non 
foffe per commodo e falute univerfide , come 
per gr^^ia d’ efempip , se fi occupaffero campi 

deglà 
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degli Ecclefiafticì per fabricar mura , o foffe di 
Città , o fi taglialTero quefti campi per dar cor- 
so, od alveo a’ fiumi, ed altre cofe , che concer- 
neflfero o difefa , o falute , o beneficio comune; 
meritarebbe in altri cafi la cenfura , ma ne’ cafi 
detti nò certamente , perchè caderebbero fiotto 
la rubrica di necclfiaria difefia , che già moftrafli- 
mo effer efiente da quefto rifipetto : se il Princi- 
pe fecolare ufiurpafie i beni Ecclefiaftici per accu- 
mular teforo , o per ficialacquare in lulfi o pom- 
pe vane , con tutto che abbiamo moftrato , che 
la fiuperiorità del Papa a’ Principi fia puramente 
fpirituale , onde parerebbe, che quefto , eh’ è de- 
litto corporeo, reftafte a giudicarli al tribunale di 
Dio (blamente, contuttociò diciamo, che meri- 
tarebbe quefto Principe la (comunica , perchè 
fiotto la poteftà di paficere il gregge Criftiano attri- 
buita da Crifto al Pontefice , fi potrebbe ridurre 
r incombenza di difendere gli Ecclefiaftici dalle 
violenze nel fioftentamento della vita temporale, 
per renderli più fipediti alle funzioni Sacerdota- 
li , eh’ è il primario, 'e vero alimento celefte . 

Che la diverfità del fine renda differente l’ope- 
ra ftelTi , ricordomi aver, letto, ch’Erode Re del* 
la Giudea facelTe ficendere alcuni Cuoi fidati ne’ 
fiepòlcri di David e di Salomone per trafportar- 
ne molti tefiori fiacri, chetivi ftavano rifiervati > 
e quefti Cuoi fiatelliti foffiero da iniprovifia fiam- 
ma abbruciati , cofa che non fiucceflé prima di 
lui al Re Ircano, il quale dal luogo ftefifo levò 
» tre* 
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trecento talenti per comprare la pace al Popolo 
dagli Egiziani , volendo Dio in quella diverlità 
di riufcita infegnarci , che non lì guardi aH’opera, 
■ ma airintenzione ■, ed al line , che muove , da’ 
quali riceve qualità di buono , o di reo , a tal 
propolìto devo per obligo di equità onorar la me- 
moria di Giovihini Quarto Sommo Pontehce > il 
quale fece uno fpogiio generale di tutti gli ador- 
namenti delle Chiefe di Roma per rifcattare gli 
fchiavi Crillianì dagl’infedeli, puntuale oflervatore 
dell’ Apocalifle ^ che quelle pietre animate fieno 
le gemme veramente preziofe per fabriqare la 
celefte Gerufalemme , Se poi il Principe impe- 
difce la Libertà Ecclefiaftica nelle perfone , fi è 
ancora diltinto , Quello impedimento o vien pra- 
ticato nell’ufo de’ Sacramenti 1 o nelle azioni, che 
fanno i Sacerdoti, non come Sacerdoti , ma come 
perlone ordinarie. Se nel Sacerdozio il Principe 
porr’ impedimento, merita la fcomunica , fervuta 
però la bina ammonizione , Juxta illud , noUte 
tangere Chrìjlos meos , e nella parola Chri/ìos 
s’intende ogni confecrato o unto per ordinazio- 
ne Divina; ma anche qui coHfideriamo , e non 
li lafciamo ingannare, 

Eon può e non deve il Principe Secolare in- 
gerirli nelle azioni del Sacerdozio , perchè quella 
incombenza è luperiore della potellà Secolare , 
in quanto voglia introdurre nuovi Riti, e nuove 
forme di praticar il Sacerdozio, perchè ciò è ri- 
fervato puramente al Pontefice ed alla Cbiefa: 
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ma se per giufte caufe il Principe comandaffe ai 
Sacerdoti T efercizio del Sacerdozio nella forma 
ordinaria, quetto non s’intende impedire la Li- 
bertà Kcckfiaftica , ma anzi fomentarla e proccu- 
rarla; e non credo, che alcuno voglia imputare a 
colpa di un Pretore, o di altro Magiftrato Secolare 
j,on che ad un Principe , quando «comanda al fuo 
Cappellano , che celebri la MeflFa per afcoltada , 
fervuto al refto il rito della celebrazione . 

Se quefto impedimento dal Principe fi pratica 
poi nelle perfone'di Chiefa in azioni , che fac- 
cino non come Sacerdoti \ ma come Secolari , ' 
noti occorre per dubio , che non in ifcomunica , 
ma nè in minima riprenfione pofla entrare il Prin- 
cipe ftefib . Il Sacerdote è fuori . della giuridi- 
zione fecolare , ove , e quando è Sacerdote , e 
così confefiiamo ; ‘ma se per opera , -come mon- 
dana, è ancora al mondo , e per confeguenza fog- 
getto al Principe fteffo, ch’è Signore di tutti quel- 
li , che nafcono ne’fuoi Stati. Tutti gli Ecclefia- 
ftici fono obligati fervare l’ordine comune, e la 
proibizione, che fa il Principe per buon governo 
del fuo dominio . Se il Principe non vuole, che i 
i Tuoi fudditi contrattino la mercanzia del fale , ■ 

o abbino commercio con un ^altro Stato di Prin- I 

cipe vicino , vadino o vengono nella fua Città , ^ 

che fervate le tali cautele , farebbe ridicolo , che 
gli Ecclefiaftici fieno efenti da’ quefti obligli! per 
privilegio deir ordine , e quel Principe farebbe 
ombratile, se doveffe ricevere ralfenfo del Prela- 
to , 
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to in iftabilire leggi , che abbraccino anche gli£c- 
clelìaflici, se lieno comuni a tutti gli altri . Que- 
lla ubbidienza vien’ efatta dal Principe fecolare ^ 
non dal Sacerdote, ma dalla perfona, che fi è de- 
dicata al Sacerdozio . Qui anderebbe confidcrato, 
se, occorrendo delitti degli Ecclefiaftici nelle azio- 
ni lecolari , pollino eiler giudicati dal Principe 
laico legittimamenre , ma quella difcufiione bifo- 
gna rilei varia al palio propio, cioè aH’undecimo 
quelito. Ho detto nelle azioni lecolari, perchè, se 
li rendellero criminolì nella difpenla de’ Sacra- 
menti , od in altre funzioni facre , anderebbero 
cenlurati dal giudice ecclefiallico , come quegli ^ 
che ha autorità , e perizia di conofcere il delit- 
to . 

Un’altra offervazìone è nccelfaria farfì , cioè, 
tutte quelle autorità , che noi moftriamo avere il 
Principe lécolare fopra gli Ecclelìaftici, s’jnten- 
dino di quel Principe , che fia infignito di Reale 
e fuprema dignità , perché se' foffe di titolo’ .in- 
feriore , o di dominio Feudale , la fua autorità 

j * 

larebbe molto minore , perchè quelli tali non 
hanno il Principato Jure proprio^ ma Jure aJven- 
iitio^ o come rapprelentanti un altro Principe fu- 
periore , e così non hanno le mani libere di far 
nuove leggi ed ordini , ma devono contenerli 
in quelle leggi, che militavano, quando gli fu con- 
fcgnato lo Stato , o a’ loro afcendenti ; se per 
^ mutazione de’ tempi , o per cali inopinati quelli 
^ Principi fubordinati llimano bene di far nuove 

1 le'^- 
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Ifggi > o derogare le leggi antiche , fono obligati 
ad avere il confenfo da) Signore del Feudo, o di 
qualche altra perfona, o del Configlio, cheTabbia in 
vefìito in quel comando ; intanto , se operaffe di 
capriccio centra la libertà Ecclefiaftica , merite- 
rebbe cenfura , perchè mancherebbe del privile- 
gio della iubJimità . Non mi fi dica , che quella 
mia difiinzionc fia una Infìnga adulatrice a chi 
gode quefto carattere , ed- una introduzione in- 
giuriofà per chi n’ è privo, perchè i’ho impara- 
ta dal Concilio di Trento, nella lettura del qua- 
le in più di un luogo fi fanno eccezioni dalle re- 
’gole all’lmperadore , a* Re , e poirefTori de’ Re- 
gni , anche ad altri di fublime dignità , ed all’in- 
contro fi pretendono obligati i Principi infeiipri, 
quali battezzono con titolo di Signorotti . 

t- Oltre all’ impedimento , che può dar un Prin* 
cipe alla libertà tcclef.albca ne’ beni , e nelle 
perfone, di che abbiamo dilcorfo ^ e dovremo di^ 
fcoire ad altro palio , vi farebbe anche il • non 
offervare 1’ immunità del luogo facro , Quefto , 
per dir il vero , porta feco un gran rilpetto ^ 
perchè è cala di Dio; a quefto luogo non cade 
diverlità di confiderazione , come cade ne’ Mi- 
niltri , i quali in alcune azioni fono facri , ed in 
altre talora pur troppo profani , Il luogo è fein. 
pre lacro, benché piotanato di fpelTo , In tutti 
i tempi , e in tutti gl’ Imperj fi fa menzione di 
afilo! Nella vecchia I-egge fuiono coliituite per 
ordinazione divina le Cìtti di rifugio nel mez- 
zo 
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20 delle tribù per ficuiezza di chi vi fi ricove- 
raffe, benché reo . Nell’ amica Roma il Campido- 
glio aveva lo l'teflb rifpetto , e limavano di ono- 
rare il loro Giove a dargli titolo di Capitolino , 
Ne’ tempi fufleguenti chi fuggiva alla ftatua dei 
Principi godeva del privilegio ; nelle fìorie dì 
Aleflandro fi legge un ordine a Megabizo , che 
le poteffe cogliere un reo famofo, che aveva of- 
fela la peiiona di lui, ne faceffe efemplar giufti- 
2ia , ma le colui fempre le ne fìalfc nell’ afilo , 
non gli faceffe ingiuria. Quando Tlnghiiterra era 
Cattolica ) aveva famolifTiino l’afilo di Weftmun- 
fler , nel quale per tradizione loro abitavano gli 
Angeli . In fomnu fempre fi è coftumata quella 
franchigia nel luogo facro , ed un Principe , che 
la volcfi'e violare meriterebbe ogni cenfura , e 
farebbe reo grave al tribunale di Dio , che fem- 
' pre ha mollrato gelofia dell’immunità del luogo; 
e ne’ cafi di cofcienza abbiamo , che un fatto 
minimo, le è fatto in Chiefa, è un gran facrilegio, 
ed ogni privato , che violalfe il luogo facro per 
qualfivoglia caufa leggiera , oltre la cenfura Ec- 
clefialìica , fi fa reo nel foro fccolare di pena 
afflittiva , con tutto ciò bifogn’ avvenire , che 
quella propolizione dell’ immunità del luogo non 
è tanto univerfale , che la fielTa legge Canoni- 
ca non vi porti eccezione di dodici cafi, ne’ quali 
è lecito non olfervare l’ immunità , e quelli fono 
per delitti enormi ed atroci , non volendo la 
pietà Crilliana per un rifpetto del luogo aflicu- 

1 d ra- 
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rare uomini, triftiflimi , che flarebbelro bene diffi- 
dati dal conforzio umano ; e quefta lejge fup- 
pone ) che fofle magior offefa di Dio permettere 
l’impunità di fceleraggine enorme, che violare la 
immunità del luogo , perchè anzi quefta viola- 
zione perde il nome di delitto , per occorrere 
ad un delitto jivaggiore , come il Chirurgo , che 
ferifce T infermo , non foggiace a pena di omi- 
cidio, perchè ha per oggetto la fanità, e non la 
'morte dell’ infermo . Se dunque di accordo con 
gli ftefti Curiali vi fono cali da non offervare la 
Immunità Ecclefaftica , io non credo errare a 
farvi una giunta , che oltre a dodici cafi puole il 
Principe Secolare trafcurare quefta offervauzafen- 
za colga , per ogni altro calo importante non 
preveduto dalla legge , perchè plures Junt ca- 
quam leges , nè mai fi è trovato Legislatore 
così (vegliato , che ne’ volumi di tanti accidenti 
non ne abbia Tempre trafcurato la maggior parte, 
ed un Legislatore , che polTa vedere tutto ciò , 
che ha da fuccedere, altro non può elfere, che quel- 
lo ftelTo , che fa il numero dell’ arena del mare. 
Se dunque il Principe ti*afcurafle quefta ofTervan- 
za per cafo nuovo , ma importante , non meri- 
terebbe fcomunica, quantunque parefie ad altri, 
che il cafo non avelFe quella importanza , che ft 
pretende, perché neffuno è obligato aver buona 
opinione , ma bensì buona intenzione , e quefta 
buona intenzione del Principe lo fculerebbe dalla 
colpa , e per confeguenza anche dalla pena della 
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fcomunica , nè mai fi potrebbe qualificare per 
violatore del luogo facro , quando egli per aver 
un reo , che filimi atroce, trafcuraffc l’ immunità, 
e poi neffuno sa meglio i fatti Tuoi , ch’egli Itef- 
fo , e può effer creduto leggiero dagli efieri un ca- 
fo , che dagl’intereffati , e prefenti fi conofca im- 
portante. Ben ricordiamo, che in quefio cafo di 
pretefa importanza 1’ arbitrio fofle folo del Prin- 
cipe (i), e non de’ Magifirati ordinarj, sì per farci 
migliore confultazione , come per mofirar quefio 
rifpetto alla Chiefa , anco quando fia neceffario 
trafcurare il rifpetto : ed in quefio propofito 
non più, 

, I 3 CA- 

(0 Alla Poteftà civile , non già alla ecclefiaftica 
appartiene il diritto dell’ afilo : quella da Dìo immediata, 
mente ha ricevuto la facoltà di caftigare gli uomini fa- 
cinorofi, che dal Vangelo non vengono cfentati dalla* pò- 
teftà del gladio. Conobbero quella verità i PP. della 
Chiefa , quando all’ Imperadore Arcadio , tolto l’ afilo , i 
PP. Africani ne domandarono la reftituzione . Ca». 6 i. 
Cotte. Afric,, ut prò confu^ientibus ed Ecclefiatn quocumque 
reatu involutit /e^em de glorìoftfftm'n principiùus mererett. 
tur , tte quii eoi audeat abjlrahere . Nel giro de’ fecolt 
la poteftà ecclefiaftica sì arrogò il diritto dell’ afilo, pu- 
blicando varie coftituzioni , come infegna il Van.EfpTO 
dìffer. fitte, de appio temp. , il che meglio ravviferemo ir» 
Fra Paolo de Jure afylorutn . Dopo le decretali di Gre- 
gorio IX-, e la bólla di Gregorio XIV. nacquero fre- 
quenti contefe tra ’l magiftrato lecolare, ed i V efeovi per 
l’ immunità locale . Finalmente nel noftro Concordato del 
i74i.con 35./irr, M/>. 2. fu prefcrittala maniera di eftrarre 
i rei dall’ afilo, la forma del giudizio, il numero da* de- 
fitti , e la qualità 4 el luogo facro , ^ 
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CAPITOLO VII. 


Quale (ìa quejìa hihertà , e fe Jì ejìende folamen- 
te flit interejfe della Chiefa^ ovvero anche al~ 
le perjone di Chiefa * 

Q uanto fra grande il nTpetto , che deve por- 
tar ogni Criftiano alla Chiefa , fi può ave- 
re un indizio dall’ obligo , che ognuno ha di ri- 
spettare i parenti , Quello è un precetto del De- 
calogo, che ha avuto autorità di eflenderfì anco 
nelle fette degl’ Idolatri, i quali benché ignari del- 
la ragione Divina , hanno imparato dalla Natura 
r obligo di ubbidire , ed onorari i genitori , e 
nelTuno maggiormente può moftraifi di natura 
brutale quanto con lo fconofcere, e non iflimare la 
paternità. Dico, che 1’ obligazione di riverir la 
Chiefa fi può dedurre a mlno'^i ad majus da 
quella di ubbidire i parenti, perchè fe conofciamo, 
cofa fia Chiefa , vediamo eh’ è una Madre molto 
caritativa ^ che allatta , alleva , e fempre porge 
nutrimento alla fiacchezza, e naturai ignoranza dei 
Millerj divini , mediante i quali foccorfi 1’ animo 
umano fi fa robuflo nella cognizione di Dio , 
nell’ obligo della Fede., e nell’ ufo de’ Sacramen- 
ti , e finalmenijp nell’acquifto della grazia, e del- 
la gloria . A mifura di tanto bene , dev’ efler 
il prezzo della conquida , che fi riduce alla mo- 
neta delle operazioni umane, con le quali fi com- 
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pra quello moltiplice teforo , e nella rubrica 
delle opere farà, per primo capo il precetto di 
rifpettare la Chiefa . A quello foggiace ognuno , 
che voglia effer Crilliano , fia fuddito , o . Prin- 
cipe , non fi di dilaniti efefflé da quello pefo 
foave 4 Quello conofcimento trovali pur anche 
nell’ ofcurità delle barbare Genti, nelle quali fu of- 
fervato dì riverire i beni , e le perfone facre , 
che fono due fpezfe , che collituifcono quella 
genere di Chiefa . Quelle poche parole parereb-- 
bero , che aveffero rifoluto il quelito , perchè, fc 
confefiiamo , che la Chiefa coHa di luogo , e di 
perfone, cade per apparente confeguenza, che chi 
■violaire uno de’ due, farebbe reo di offefa liberti 
ecclefiallica , l’ interelTe della quale fi divide nei 
beni , e nelle perfone , che fieno dichiarate ec- 
clefialliche • La cognizione , che fi fonda fola- 
mente fopra quelli univerfali , è quella forma di 
intendimento , che piace ,alla Corte ^ la quale 
vorrebbe , che il noftiro intelletto aveffe una fo- 
la operazione , cioè apprenfione del primo debi- 
to, ma non facoltà di dillinguere , e particola- 
rizzare le diverfe forme dell’ obligazione , e la. 
diverfa maniera di mollrarla adempita . Noi allo, 
incontro anco qui daremo di occhio alla noftra 
tramontana, eh' è la dillinzione , e da quella 
prenderemo" la regola del nofìro viaggio per ri- 
durci al porto della vera notizia. 

Per far un fondamento di difeorfo , che nqn 
porti contefe, diremo, che colui, il quale impedilce 
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Ja libertà EcclefialUca nell’ interefle della X3hiei^ 
fa , 6 nelle perfone di Chiefa, merita (comunica » 
perchè mentifce il carattere di Criftlano, che 

obliga ad effer rifpettofo all’ uno, ed all’ altro; 
non bafti tanto , ma eftendiamo quefta propofì- 
xione , tanto alla condizione del fuddito , quan- 
to alla fublimità del Principe , perchè il Princi- 
pato non ìfminuifce , ma anzi accrefce 1’ obligo 
di proteggere la Chiefa a mifura della maggior» 
abbondanza de’ beni, che il Principe abbia avu- 
to da Dio . Quelle poche parole fieno il tello , 
ma fa di meftieri provvederlo del fuo com- 
mento . 

Prima vediamo, quale ila l’intereffe della Chie- 
fa . Non credo, che ardirà di rifpondernii , fe di- 
co , che la Chiefa ila nata in quel punto , che 
morì il Salvatore i quafi Luna fpeciofa , che ap- 
parifce nel tramontar del Sole di grazia , per il- 
luminare nella notte di quella vita la mente dei 
mortali, fe non di quello eccelfivo fplendore, che 
non può reftar capito dalle nollre inferme pupil- 
le, almeno di tanto chiarore, che badi per cammi- 
nare le lubriche ftrade del mondo fenza fdruccio- 
lare nella voragine dell’ inferno . Allora nacque 
per balia caritativa de’ Fedeli , e fa provveduta 
da Crifto'in quel medefimo iftante di tutt’ i Sa- 
cramenti , che fluivano dalle piaghe fue reden- 
trici . Allora dunque ebbe principio la Chiefa ^ 
ed ottenne per Coadiutori all’ immenfa fatica di 
‘dileguar le tenebre del Paganefmo,o di ammol-' 
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lire n duro giaccio del Giudaifmo ^ gli Apoftoli, 
i quali furono difperfi per tutto il mondo a lemi- 
nar il grano del Verbo 23 ivino ^ che cotifeguì 
nieravigliofa raccolta, ma prima inaffiato col fan-» 
gue dell’agricoltore . 

Vediamo dunque, che intereffc aveva allora la 
Chieia , perchè quello fu il primo fiore di que- 
lla pianta, quello che portò un odore foaviffi- 
mo , che ballò a rivenire tanti femimorti dalla 
caldiihma vaporazione de’ fenfi , voglio dire, che 
quell’iriterelTe , che moflrò allora la Chiefa, lia U 
vero intereffe della Chiefa , perchè mai più illu- 
minata, mai più pura d’ allora che ancora umet- 
tata del fangue di Crifìo , che ancora affiftita dal- 
la Vergine , da’Difcepoli , e da’ Martiri impetra- 
ta dal Cielo la grazia ed i prodig) a’ diluirci . Al- 
lora la Chiefa non aveva altra cura , nè attende- 
va ad altro fine , che a far conofcere la Divini- 
, tà di Crifto , la necefiità e la confumazione del- 
la Redenzione, ed a quelli, che ubbidivano al Van- 
gelo, diftribuirli per nutrimento i Sacramenti nel- 
la fìeffa purità , eh’ erano difegnati da Crifto ; 
ficchè a due- cofe per primario oggetto attende- 
va la Chiefa, alla propagazione della Fede , ed 
al mantenimento de’ Fedeli , ed anco qui credo^ 
di toccar concordi i curiali, perchè ogni altro in- 
terefle non può elTere che avventizio , per non 
dire fpurio alla Chiefa . 

Se dunque un Principe , non che urt privato - 
ferviffe d’ impedimento alla fecondità dellq Chie- 
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fa y la quale (empre fta negli affetti del patto per 
moltiplicare i Fedeli ^ meriterebbe quefto Pria-' 
cipe -ogni maggior caftigo ^ perchè arriverebbe 
a quello ecceflb della colpa, quando per opera fua 
reftafle ritardato il corfo della Fede di Crifto . 

obligo è tanto grande , che se vogliamo 
efler Criftiani di effetto, come ci profefTiamo di 
rwme, non efenta il pericolo della vita , fìcché 
piùttoftofiamo tenuti fpandervi il fangue, che di 
commettere un atto di contrarietà di Fede. Qui. 
non confejfus fuerit nomen m-Jum coroni homi ni- 
hus^non confitehor eum cor am Patre wfor quan- 
to a’ privati , se cofìaffe rimpedimento , nont fo. 

10 fcomunicati, ma coiporalmente puniti dovreb- 
bero eflere come Erefurchi , perchè porta im- 
plicanza efler fedele di fenti mento vero , ed in- 
terno , ed oliare ad un altro , che volefle aggrc- 
garfi alla Fede. 

Quanto a’ Principi, perchè la loro condizione 

11 efenta dalla pena di fenfo , non potrebbero che 
reftar anatematizati , e fegnati in faccia come 
Iperpuri, come defertori e fuggiafchi dal campo 
criftiano j ma per dir il vero, quello, eh’ è il pri- 
mo interefle della Chiefa , cade poco , o mai fol- 
to cenfura , perchè come i Pontefici fempre lo- 
dano una univerfal cognizione del Criftianefmo , 
a fine di portar la Fede su- la punta delle fpade 
combattenti-, giacché non giova portarla su la 
lingua de’ Predicatori agl’ Infedeli y ma però que- 
ilo concetto fi riduce al parto , e mai quella -unio- 
ne 
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ne ferve ad altro , che a far il proemio delle 
Bolle Pontificie ; cosi anche i Principi rifpondo- 
no a gioco ; profelfan» ardore , non che ubbidien- 
za a quefta univcrfale fpedizione ^ offerifcono 
anni , ed armate, le proprie vite, ma altro non 
fi ode , che un ribombo di parqle j le bombarde , 
e gli ericalchi vanno muti , onde quefta, che do- 
v»ebbe effer la pietra del paragone per conofcer 
la verità di queft’ efpreffioni mai fi cimenta, fic- 
chè in quefto, eh’ è il prinr.ipal interelTe della 
Chiefa , é fuperflua la noftra fpeculazione , per- 
chè fi appagano i Principi di ricever buone paro- 
le , perché, per verità, è la moneta, che fpendono 
loro ftefli in quefto primo grado di obligazione ; 
ed a’ noftri giorni più non fi ufa aver Santi per 
merito del martirio . 

Nell’altro tempo, che concerne il mantenimen- 
to de’ Fedeli , va fatta la difputa . Qui toma in 
campo la pretefa de’ Curiali,! quali vogliono far- 
ci credere, che ogni operazione del Pontefice fie- 
fi in comandar cofe da farfi , o in rifpondere c.o- 
fe, che altri fi faccia cader fotto la rubrica del 
buon mantenimento de’ Fedeli. 

L’interefle dellaCorte fi alTomiglia al lievito , cfie 
in ogni minima quantità, che fi afeonda nella fa-i 
lina, fermenta, ed accrefee , di quefto univerfa- 
le , che (petti alla Chiefa , difpenfar 1’ ultimo a’ 
Fedeli ( di che non vi è dubio ) formano una 
confeguenza fingolare in ogni propofito ; che ogni 
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cofa, che faccia il Pontefice, fia confecutiva di que- 
fta incumbenza. 

Per ben alimentare ( dicono loro ) bifogna, che 
refti cuftodita, ed offervata da tutt’ i Fedeli h 
libertà Ecciefiaftica , e se non 1’ offervano. , cafti- 
' garli , e per offervarla , non ingerirfi per niente 
ne* beni , nelle perfone , e ne’ luoghi di Chiefa , 
Non balta , vi fanno una giunta , eh’ è maggiore 
del principale , in ogni intereffe , ove entri per 
poco conliderazione alcuna di beni , di perfone , 
e di luoghi Ecclefiallici, pretendonc , che racceflb- 
rio atterra il principale'; per dar un efempio dei 
' beni , Se un fecolare pofliede alcun corpo di be- 
ni ftabili , in una porzione de’ quali featurifea al- 
cuna pretela di Chiefa , o di perfona Ecciefiafti- 
ca, vogliono (fecondo loro), che tutta la cogni- 
zione di quella caufa li devolva, il foro fecolare 
fia muto , e che non abbia a difender le ragio- 
ni del polTeffo , o del fedecommeflo del laico , 
se così non fi faccia, pretendono , che quello fia 
impedir la libertà Ecciefiaftica . Per dar elempio 
delle perfone, se un Ecclefiaftico olFenda alcuni 
fecolari nella vita , o nell’ onore , come pur trop- 
po fi vede , vorrebbero, che la querela folfe pro- 
dotta airOrdinario del luogo , e che il fecolare 
offefq quivi attendeffe il fuo riftoro , Se per buon 
governo di una Città il Principe interdice la de- 
lazione delle armi, ed un Ecclefiaftico fi vede 
publicamente armato , o non lo confelTano de- 
litto , 
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litto, o se pur fia delitto , pretendono , che fia 
corretto dal Vefcovo.* se quelli Ecclefiafticì non 
offervano le leggi comuni del comprar e del 
vendere y li vogliono efenti dal comando del 
Principe , liberi da’ dazj , e gabelle , liberi anco- 
ra, di effer convenuti in giudizio fecolare di pa- 
gar i loro debiti , eziandio che mercantalTero , e, 
se a tanto non fi acconfentey ecco la querela del- 
la libertà offefa . 

Per dar efempio del luogo , oltre al rifpetto ^ 
che vien giornalmente portato alla Chiefa dal 
Principi pii y detrattone folo i cafi urgenti ^ che 
liberano dal rifpetto , vorrebbero, che ogni Con- 
vento , ogni cafa di Prelato fofle un afilo franco 
ad ogni reo fuggiafco. Vorrebbero, che tutti que- 
lìi luoghi fodero fabricati su la cima dell’ Olim- 
po , efenti da’ fulmini della giuftizia , e da ogn^ 
altra provifione, che occorrelTe farli dal Principe» 
benché tendelTe al fervizio comune , perchè 
mano maggior fervizio loro il rifpetto di quella 
pretefa libertà Ecclefiallica , che eriggere un ba- 
fiione per ficurezza della città da’ nemici . Ma 
ancora pii , tutt’ i fecolari, che hanno alcun fer- 
t'izio , o alcun impiego in Corte di un Prela- 
to , li vogliono efenti dalla giuridizione de’ Lai- 
ci . Se un fecolare offende un E cele Halli co, vor- 
rebbero elfi giudicar il delitto , perchè una per- 
fona Ecclefiallica fu quella , che rellò offefa . Se 
un maritato adultera, o una maritata manchi di 
fede al marito , fecondo le loro leggi vorrebbe- 
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ro farfi giudici dell’adulterio , adive^ & pqffive . Se 
uno fpedale ^ una fcuola de’ laici i od un monte 
di pietà venga eretto, vorrebbero che l’erezio- 
ne gii faceffe lubito fudditi del Prelato . In fom- 
ma , ove fi tratti un carato d’ intereffe Ecclefia- 
ftico , pretendono che debba forger fubito la li- 
bertà Ecclefiaftica , e che il Principe fecolare non 
Ite abbia pii parte. Diciamo dunque per verità, 
che fi affomiglia al lievito, che fei'inenta, ed accre- 
fce , e che quello è un. formare uno Stato den- 
tro ogni Stato , e per ogni alterazione , che fuc- 
ceda in ogni uno di quelli cali, pretendono vio- 
lata la libertà Ecclefiaflica , chi ha fpalle per tan- 
to pefo, se lo porti. 

Io alfincontro valendomi della dillinzione, di- 
rò , che se un privato , o pur anco un Principe 
offenda la Chiefa nella propagazion de’ Fedeli, 
nell’ ingerirfi negl’ infegnamenti Ipettanti alla 
dottrina di Grillo, nella difpcnfa de’ Sacramenti , 
che fono l’alimento ordinario de’ Fedeli , per i 
quali V invigorifce , e ff nurrilce 1’ anima nella 
vera credenza, c nelle opere buone , quello fa- 
rebbe offendere la libertà Eccleliiflica nell’ inte- 
refie della Chiefa , e quella offefa meriterebbe 
cenfura , e quello calligo farebbe adequato al de- 
litto , perchè non è di dovere , che goda de’ beni i 
Ecclefiallici , che fono puramente fpirituali, co- 
lui , che in vece di fervizio quotidiano pòrti dan- 
no prefente alla Chiefa , e perciò farebbe giulla- 
mente recifo, e feparato dal corpo, del quale li è 

mo- 
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moftrato membro putrido , e contagiofo . Allora- 
thè Leone Imperadore nel 728 a fuggeftione di 
un Apoltata fece abruciare nella piazza di Coftan- 
tinópoli tutte le facre Immagini, Gregorio ^lE 
Pontefice, fatto un Concilio di Prelati Italiani in 
S. Pietro, Ilabiiì la venerazione delle Immagini, 
e fconiunicò T Imperadore , Si potrebbe aggiun- 
gervi interim di Carlo V., allorachè per rendere 
in alcuna parte contenti quelli , che diflentivano 
daCattoHci, compofe pn arbitramento degli artico- 
li controyerfi , che non piacque ad alcuna delle 
parti , e fu da anibidue anatemat'zato -, ma dai 
Romanifti con eftro minore riprefo per il rifpét- 
to, che portavano all’ Imperadore medefimo . Di- 
rò pur anche , che la fteffa cenfura farebbe bene 
applicata a colui , che efercitaffe 1’ offefa delle 
perfone Lcclefiafìiche, quando per quefta fua of- 
fefa le fieffe perfone reftaffero impedite nelle 
funzioni di Chiefa , come allora quando Federico 
Imperadore pretefe farli giudice a decidere lo* 
feifma tra Aleflandro III. Pontefice , e Vittore 
Antipapa , e perchè Aleflandro con molta ragio- 
ne ricusò .il foro , 1’ Imperadore in fua affenza 
fentenziò in favore dell’ Antipapa , ed inibì le 
funzioni Pontificali ad Alelfandro ; e quelli lo 
fcomunicò , fatto poi timorofo e fuggiafeo ebbe 
per ricovero della perfona la Città di Venezia , 
e per rellaurazione della dignità 1’ armata della 
Pepublica, onde ne fegul la finale pace alla Chie- 
da, e la gloria a’ Veneziani . Nel propofito pure 
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deir offefa , che poffa effer fetta alle perfone, 
nella ferie de’ concilj trovo , che Clodoveo Re 
• di Francia foriveffe al Concilio di Orleans , che 
da lui farebbero ubbiditi i comandi della Chiefoy 
c del Papa (ìngolarmente in non forzare i Che- 
rici a farfi foldati . Tutti quell’ impedimenti fat- 
ti alle perfone meriterebbero 1’ eftenfione della 
pena di fcomunica ^ che in primo capo confef- 
fiamo glullamente fulminata a chi offende Tinte- 
reffe della Chiefa , e che i fuoi miniftri fieno li- 
beri nelle loro funzioni . Ma quella generalità 
pretefa da’-Curfali , che le perfone, ed ogni bene 
temporale, fatto che fìa Eccleliafìico , fiali per 
qual calo fi vegli , refti affatto efente dalla Po- 
tefià fecolare , e che fe venga intaccato nelle di- 
flinzioni apportate da noi, fi battezzi offefa della 
libertà Ecclefiaftica , e quella durezza , che non 
polliamo digerire , fe non abbiamo fìomaco di 
ltruzzo« Bifogna pur ricordarft , che l’immunità 
•Ecclefiaftica,che fi divide ne’ beni,e nelle perfone, fìa 
fiata ftabilita da Coftantino Magno ImperadoVe in 
tempo di S. Silveflro Pontefice , onde queflo ap- 
parifee un dono fatto dalla PoteM fecolare a 
maggior decoro della Chiefa , ficchè è ingratitu- 
dine ritorquere centra la Libertà de’ Principi 
ciò, che fu effetto di loro cortefia. Non dico pe- 
rò, che quello rifpetto debba effer trafeurato ge- 
aeralmente , e tanto più quando fi tratti di vero 
intereffe di Chiefa, e di luogo facro, o pur an- 
che di perfone Ecclefìafliche nelle funzioni di 
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Chiefa. Mi pretendere che un Principe non 
Principe degli Ecclefiaftici fuoi fudditi , è unvo- 
^erfi iivùt’'a' e l’autofuà, che ha.imjnediatamenre da 
Dio , cinllu Natu.a -, e dalla ragipne 4elie Genti . 
S’intenda pfò di Principe libero, e che non ri- 
conofcd alcun’ auigriià luperiore del fup Qo- 
ve; no .. 

Offerto il capitola XX. della IclTtOKe 25 . 
del Conci io di Trento, il quale ha, pailato con 
nlpett.o a Prjucipi di quanto .faccitw i 
Curiali Kouidijif'ti tutto il giorno nel negozio 
prefente , IJ, capitolq è un poco diffufo , e (atto 
a bella pofta per difendere la libertà Ecclefiaftica. 
Prima efordifee ; cupiens fanfìa fynodus Eccle- 
fiafìicam diJcipUnam. a quibujcumque impedi- 
menti i conjea/ati , Jxculty es Principes admongn- 
dos ejf^ cen/uit ^jujjuum Ecule/ij^ rejiituiyjed 
0" Jubditos tuos (fd debiiam erga ClerutTkreveren- 
ùam. revfit:a\urps , neg permijfuros , ut qfficiaUs 
•ut inferiores Magijiratus Ecdefix & perjonarum 
Eccle/ia(iicarum immuniiatem violtnt ; decrevit^ 
itaqucyjacros canones in.favorem Ecclefiajlicaruni 
perjonarum libettaiis Ecclejxx tontxa violatores. 
effe objgrvandos ; prxtereu admonet Imptratorem^ 
Regef , Ke/pujlicas , Principes , ne ab ullis Bar 
Tonibus , Bomiceìlis^ Beiìpribus Ixdi patiantur , 
Jfd Jevere in eos^ qui libertatem , immuniiatem $ 
ctque jurisdidionem impedì luit ^ animadvertant y 
iautantes anteriores opùmos ieligioftffimos Princi- 
pes-, qui res Èccle/ix fua in primis aufìoritate ac 
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munificenth auxerunt^ nedum ab alìorum injuria 
vindicarunt , 

In quello canone mi pare ^ che il Concilio 
moftri defiderio di quella libertà , facci efortazio- 
ne a’ Principi fecolari a difenderla, e coll’efempio 
degli antichi Principi , che col propio ingrandi- 
rono la Chiefa, elìi reftino perfuafi a vendicarla» 
fe foffe lefa ; da tutto que(Jo difeorfo del Conci- 
lio non mi pare di feorgere pretefa di fcomunica 
centra i Principi , ma che il giudizio di quella 
trafgrelfione , quando occorreffe, fia propio della 
autorità degli ftefli Principi , i quali chiama per 
protettori , e la Corte alcune volte vorrebbe qua- 
• lilicarli per rei . 

In quelle tre fpezie di ofFefa libertà Ecclelia- 
flica fi fa cafo a ;Roina , per piima di quella 
delle perfone , per feconda di quella de’ beni , e 
per terza di quella del luogo , e di • quella ulti- 
ma la Corte fi renderà feinpre più facile per ri- 
cevere -le feufe , che foflero apportate da’ tra- 
fgreffori . 

- Q_uanto a noi credo , che abbiamo efaminato 
a futficienza il quelito , cioè che il vero impedi- 
mento alla libenà Ecclefiallica nel primo capo 
fia d'impedire la propagazione della Fede , l’ in- 
gerirli nella dillribuzione de’ Sacramenti , e degli 
infegnamenti elfenziali alla falute . Nel fecondo 
di dare oftacolo alle perfone Lcclefialtiche nello 
efercizio del loro minillero . Nel terzo d’ intac- 
care i beni Ecclefiallici per fine di comedo per- 

fo- 
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fonale del Principe . Per ultimo chi non rifpet- 
talfe il luogo facro, feinpre che l’urgente necef- 
fità non fo'ffe in contrario . 

In quefte oflervazioni credo , che ogni Prin* 
cipe pio trattenerrà fè fteffo, e non trattenendoli 
meriterebbe cenfura , fcartate rtel refto tante al- 
tre pretefe de' Roininifti , i quali , non potendo 
avere una Monarchia Univerfale negl’ intereffi 
mondani , vorrebbero decimare almeno la Signo- 
ria de’ Principi fecolari » e di quefto quelito non 
più . 


CAPITOLO Vili. 

Se il pojfejfo de htni temporali fpettanti all» 
Chieja fia de Jure Divino . 

A Vrò pur una volta incontrato ’ il genio dei 
Romanifti mi crèdo colla propolizione di 
quefto dubbio: ciò che altrove farà forfè imputa- 
to incongruenza ^ in Corte farà qualificato difpu- 
ta neceffaria, affine di farne politivo decreto , 
quali che la rifolurione (ia fatta difficile dal fon- 
damento , che abbia il dubbio in fe fteffo , fin 
qui faremo d’accordo, ma temo di non conti- 
nuare molto tempo in pace ^ quando la rifoluzio- 
ne fia negativa. 

Per rendere più rifpettato il poflelTo de’ beni 
temporali alla Chiefa , vorrebbero i Curiali ca- 
nonizzarlo de Jure Divino , ma tanto è lontano , 
'' K a che 
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che eos\ fia, che anzi gli ,altri biafimeninna 11 
quefito , come fia ignoranza rivocare in dubbio 
ciò, che patentemente è declfo . Bifogna però in 
qualphe p?rte accomod^irfi alla paflione dell in- 
fermo , purché ricaviamo la falute , eh S il no- 
ftro oggetto principale , Concedali dunque que- 
fia difputa per errarne un^ decifiope irrefraga- 
bile, altrimenti, benché per fe nota , refterebbe 
indebolita dalle pretefe de’ Romanifti , EffWnuua- 

pjo il dubbio de juve & d^ » 

Chi voglia prender documento dalla Scrittura; 
vedrà che dodici erano le tribi , tra le quali 
era compartito tutto il Popolo d Jfraele ; a que- 
fto Popolo fu promeffo da Dio nella perfona di 
Abramo il poflTeffo dellq. terra felice , che fu 
poi chiamata terra di promill^ne fopra la paro- 
la di Dio . Fatto che ne fu Vacquifta da Giofuè, 
fu anche adempita la divihont . All’ a^quifto , e 
alla pugna combattè tutto il Popolo , al godi- 
mento undici fole trìbà furono ammeffe , e re- 
ftò efclufa quella di Leyi , nella quale fi com- 
prendevano tutt’ i Sacerdoti e M‘oiflri del Temr 
pio, e la Scrittura Sacra ne porta i^f!ttIo.^n 
questi termini ^ Txihui Leyi non dedit Vojmnus 
pqffeSonem , quid Dominus De^s IJrad ejl 
JcM ^ efi un . Volle documentare 

Iddio , che quelli, che fono dedicati alla Religior 
ne, non hanno da afpettare l’alim.ento, che dal Cie- 
lo non hanno ad affettare alcun poffeffo , che 
quello del Mipifìero , dai ne confegpifcono 
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gli altri beni temporali ; volle, che i laici fati- 
caffero per gli Ecclefìaftici ne’ bifogni della Vita 
mortale , e quefti altri foflero un antimurale per- 
petuo a’ peccati del 'Popolo verfo l’ ira di Dio . 
QujeJivi viriim-) ut inurponerét fepem;& Jlaret coti' 
tra me prò terra., ne dìjipanm cam « Ezechia beli 
fapeva l’inteliigenza di uh Dio , che mai fi pUol 
applicare lo fpirito alle funzioni Sacerdotali , e se 
foffe nccefTario impiegare la mente , e 1’ dpgta al- 
la cuftodia , ed al maneggio de’ beni temporali , 
perciò Volle privare 1 Leviti del poflelfò de’beni, 
ma con abbondante ufura , mentre addofsò a’ lai- 
ci il pagar le decime delle loto raccolte alle per- 
fone di Chiefa . Fatichino quefti ài edito di Dio, 
alla irruzione del popolo nella legge , alle pre- 
ghiere per i peccati , quefti altri compenfino le 
fatiche con altri fudori in portar loro il patie alla 
ftagionata cafa , ed ogni dieci anni tutta la rac- 
colta della terra fia deftinata al vitto de’ Sacerdo- 
ti . Non è povertà bifognofa , è ricchézza fenza 
poffefTo , è guadagno fertza faftidio \ Altari Jer~ 
viens de altare \tivere debet , tanquarii li'thil kà- 
hens & omnia poffident -, Se la tribù di Levi 
fofie entrata in parte col popolo , gli toccava Uh 
duodecimo della tèrra j efclufa che fuj ebbe ra- 
gione della decima . Jn fomma le perfone Ecde. 
fiaftiche hanno trovato la maniera di bellettate la 
più deforme figura , che fia tra tutt* i moftri del 
mondo, quel moftro che è peggiore degli altri 
Ipoftri) perchè gli altri almeno trovano la ch- 

K rio 
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riofità per riguardarli , e quello fa naufea con- 
tinua per reftar deteftato e fugtjito; la povertà, 
Inter monjira. mon/ìruojior ege/iis ■, quella, eh’ è 
turpitudine ne’ Laici , negli . tede fialll ci è deco- 
ro, -nè alcuno lì fa vedere più vero Eccleliafli- 
co , che quegli che .Ila in illato di maggior po- 
vertà , perchè le cofe tanto più fi lliniano, quan. 
to più li avvicinano alla naturalezza della lua 
produzioné, o della Tua illituzione , altrimenti 
li credono degeneri , come i frutti fuori di fta- 
pione, che hanno il colore medelimo , ma non 
il buon fipore ^egli altri . • 

Nella legge di Grazia Grillo Signor noflio 
parlò ancora-più chiaro. N/A// foUichi fitls quui 
manJucetis , aut quo operiemlni ; Pater vejler Cce- 
lejils Jcit ^ quid opus fit uobis . N olite cogitare 
in crujlinum , qu/erite Regnum Dei , & A.ec u nnia 
adjiciéntur vobis ; altra volta, nolite portare fac- 
cuium , neque peram.^ neque calc^amenta . Poi in- 
terroga i difcepoli ; Quando vos mi /i fine Jaccu- 
lo & pera , numquid defui vobis ? Quella è l’ef- 
Cenza pura del Sacerdozio : non implicarli in af- 
, fetti terreni , e per fare ciò , è cofa propia elTer 
privi di terra per avere tanta maggior porzione 
nel Cielo . Sino a tanto che la Chiefa fu pove- 
ra , fu temuta , riverita , e Ho per dire , Tem- 
pre alTillita dallo Spirito Santo , che operava a 
meraviglia fopra le forze umane . Quando il po- 
polo dT Ifraele se ne viveva nel deferto privo af- 
fatto di beni, di acqua, e di erba, trovò l’on- 
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ni'potenza di Dio allevatrice de’ fuoi bifogni, che 
gli pioveva in capo la manna , e dalle felci face- 
va fcaturire i fonti ; immediatamente che valicò il 
Giordano, ove era quella terra felice, che mete- 
va fenz’ aratro , reftò come fofpefa , o almeno 
nafcofta la provvidenza di Dio , e non lì vidde 
piò manna y nè zambillavano più i rufcelli al fo^ 
lo tocco di una verga . Ego fum Deus Zelotes . 
Chi confida nella induflria umana inchioda le ma- 
raviglie di Dio . Fu dimandato una volta a Pie- 
tro foccorfo di danaro da un bifognofo ; rifpofe; 
Argenium & aurum non eji mihi , quod autem 
habeo^ libi do, eh’ era la celefte benedizione. 

A’ tempi della primitiva Chiefa se uno vole- 
v’ aggrcgarfi alla compagnia degli Apoftoli, face- 
va prima vendita de’ fuoi beni , perchè le facol- 
tà e le ricchezze fono il rifehio , che tarpa le ali 
per volare all’ alto , alfomiglia il falfo dell’ Em- 
blema, che rende il corpo attaccato alla terra, 
benché ftudj d’ introdurfi al Cielo .'La Chiefa Gre- 
ca, che fempre fi è confervata povera , ha pati- 
to minor numero degli fcandali della Latina, che 
avrà nel catalogo cenrinaja di Erefìarchi , che 
trovano da interpetrare ogni più pura dottrina c 
modello della loro temerità . Non fi dà Novato- 
re, che non fia ricco o almeno beneftante , trat- 
tone quel primo feifma, la Grecia non ha prodot- 
to novatori , perchè quefti non germogliano fol- 
to la rigidezza della povertà . Sintanto che il Re- 
ligiofo ha a conofeeze l’alimento dalla carità de’ 
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fedeli ■, fi feoprono <le’ buoni effetti ^ U di lui 
efcinplarità per non ifcaftdalizare il popolo a ren*- 
deilo renitente al propio foltenMmento , e la mi- 
fcricordia del popolo nel loccorrere al bifogno 
degli Ecclefiaftici . Airincontro quando queftl fie^ 
no non folo ben provveduti per il bilogno , ma 
^er il lufTo , non badono a nutrire la buona opi- 
nione altrui, perché o non Uperano vantaggio , o 
non temono pregiudizio . Gran cofa che Gnfto 
faceife fpenditore , e caffiero Giuda tra gli altri 
Apoftoli , forfè per infegnarci , che il maneggia 
del danaro può contaminare il. Sacerdote a le- 
gno di renderlo traditore , o perchè prevede :id» 
per fua Divinità recceffo di Giuda gli dalTe in 
mano il danaro , giacché non poteva fuccedergl* 
peggio, e volelfe rilparmiare quefta tentazione a*- 
gii altri Difcepoli eletti . In fatti la prima mor- 
morazione di Giuda nacque dal vederli levato il 
modo del propio profitto > allora quando Mad- 
dalena fparfe l' unguento sul capo di Grillo , nia- 
fcherando egli 1’ alfetto della propia avarizia col 
pretefto del bene de’ poveri dilTe; Ad quid perdio 
tio héteì poterat unguentum ijiud vendi tr^centis 
denariis & duri pauperiòus . Aggiunge l' Evan- 
gèlica : De egenis non pertinebat ad eum , Jed 
quia fur erat , & loculos habens , ea^ quee mit- 
lebantur , portabat , Matteo all’incontro era Pu- 
blicano , cioè ufurajo , e per aver abbando- 
nato il maneggio ddki pecunia riufeà un buon 
Apoftolo ed Evangelica k Giuda ) che non 
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aveva propio danaro , per maneggiare il dana- 
ro di Crifto ’ii fece empio y che vendè Grillo 
per acquiflar danaro . Tra il grande efeicito dei 
i>aiui , che ha prodotto la Chiefa , non ne fari 
uno tra mille) che non (la entrato per l’ufcio del- 
la povertà. Anche i Gentili conobbero Tinipedi- 
niento, che portano le ricchezze alla buona com- 
pofizione deir animo ) perciò Seneca aveva per 
alhoma > Jì vis vacare animo y aut yauper Jis y aut 
pavveri Jimilis In fomma tanto è lontano , che 
il poffeffo de’ beni fia de Jure Divino , che tal 
polTelfo è quafi incompatibile col principio , col 
mezzo ) e col line della llelfa Chiefa . 11 CriAia- < 
no , più ancora TEccleliaftico, ha ob^igo di pren- 
der per norma de’ Cuoi portamenti la vita di Cri- 
Ilo.' Non ho mai letto, che Crifto aveva alcuna pro- 
vinone per il fuo foAentainento. Ho ben ìntefO) 
chela Maddalena, la forella, e le altre donne divote 
lo feguitavano per fomminiltrargli ralimento delle 
propie facoltà . E’ vero , che la lua onnipoten- 
za non aveva ibil'ogno di umana induftria, e nel 
la eftrema neceUità poteva far un miracolo , ma 
non trovo, che mai lo facelTe per se fteffo , e per 
i fuoi bifogni. Lo leggo digiuno e famelico len* 
tato dal J^emonio a convertir le pietre in pane , 
pure, non lo fece . Nè fi dica, che la forza della 
Divinità non patifse i danni della mendicità , 
perchè era foggetto a tutte le umane imperfe- 
zioni come uomo , detrattone il peccato , che fìa- 
nto noi.Ora leggo pure, che mai non adoperaffe la 
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fua onnipotenza in crear cos’ alcuna dal niente y 
quali che lafcialTe rifervata quella dote al Padre, 
ma bensì o moltiplicò , o tramutò le cofe .• mol- 
tiplicò i pani ed i pefci del fanciullo per faziare 
le turbe, tramutò l’acqua in vino per abbevera- 
re i comenfali nelle nozze, ed i fuoi Difcepoli fu- 
rono forzati fpremere con le mani le arille del 
frumento , tanto erano neceflitofi . Prima che 
falifle al Cielo, loro comandò, che mansiaflero ciò, 
che gli folTe pollo innanzi, non che provvedefle- 
ro a se llelfi . Tutte quelle cofe non furono ope- 
rate a tafo , o fenza miftero , perchè il cafo non 
regnava fopra di Crifto, ma furono nollro infe- 
gnamento , acciò impariamo con la fua imita- 
zione il tenore dell’ Apoftolato , 

Alcuno mi dirà , che io configlio ciò, che non 
faccio , e che vello 1’ abito di una Religione ^ 
che ha polTelTo de’ beni « E’ vero , ma fpererei 
di elTere Religiofo , anche fe non vi foffero que- 
lli beni. Non il'tà a me la feparazione di quelli 
beni , e fe la mia Religione fi riducelfe alla po- 
vertà antica , non rileverebbe cos’ alcuna alla ri- 
forma univerfale , come non operano a quella 
riforma tant’ illituti , che ne fono privi . Dopo’ 
che fono entrate le ricchezze nella Chiefa di Gri- 
llo , il fenfo comune le ha tanto apprezzate, che 
con un decreto del Concilio di Trento ha difo- 
bligato tutte le Religioni dal voto della povertà 
comune , e non ha eccettuato , che chi ha volu- 
to eccezione , perchè raffembrò , che non avelie 
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pii ftima dal popolo quel Religiofo , che non 
folTe provifto , o pure perchè la povertà dell* 
uno foffe un tacito rimprovero della opulenza 
dell’altro. Quella è la ragione, che ì Curiali pon- 
gono in tavola la carità raffreddata da’ Fedeli , 
la riverenza fmarrita , ,e che perciò comparendo 
alla fallacia del fenfo, il quale non giudica che fen- 
fìbi’mente , lii efpediente neceffario infinuare ri- 
fpetto e riverenza con la grandezza terrena, giac- 
ché il mondo, che Tempre peggiora , non ha per 
confìderazione primaria la celefte ricchezza ; e 
come per acutare l’adorazione di Dio , la Chiefa 
piamente fi ferve delle Immagini per rappre- 
fentare la Divinità , tutto che non Ila cofa ap- 
prenfibile dal fenfo, che non poffa circofcriver- 
fi dal pennello , o fcalpello ; così anche per far 
credere un Minifìro per gran EcclefiafHco, è buon 
mezzo per rapprefentargli agli occhi del volgo 
ricco, ornato, ed opulente. Quando è efpedien- 
te , tranfeat^ ma che fìa buono efpediente, non è 
però legge, perchè l' efpediente è una politica 
di operare ciò, che giovi, non ciò, che fìa giufto 
per fe fteflb ; fe quello efpediente dunque noti 
arriva ad aver forza di legge umana, tanto me- 
no farà una legge Divina , che non per arte , o 
per ragion di Stato , ma per equità mafliccia fem- 
pre inalterabile comanda la fua olTervazione. Por- 
ta anche in fronte quella macchia , che viene of* 
fervata da’ malevoli , che a’ giorni, noflri fi vo- 
£lia reggere la Chiefa di Dio con ragioni urna- 
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ne , e pure fi fa, che difFerentiflimo, per non dii* 
contrario, affatto è il Mondo , che tiene lo Spi- 
rito e la Carne : Vi:e nteit non funt vig y>éjirg -, 
La Capienza umana è chiamata pazzia al tribuna- 
le di Dio ; Qui apprehendit fupUntes in afiutia. eo-i 
fnm . K poi è cofa veri/fima : Quoi Joiirina fan 
nofcatur vir % Onde, fa predichiamo ragioni uma- 
ne, è forza, che non abbianto Spirito Divino 
in noi ftefli , perchè la Sapienza Divina c’ infe- 
gnas Habe fiduciim in Domino ex toto còrde tuoy 
ne innitaris prudenti^ tuet • Chi ha edificato li 
Chiefa , ha promeffo di cuftodirla: Ecce ego vo- 
bifcum fum ujque ad con/umationem ficuli . Quel 
mezzi , che non ha infdgnato Grifto, non penfia- 
mo di trovar noi , perchè refteramo ingannati 
nella confidenza di noi ftefiì ; Ulaqueatus ex ver- 
bìs otis fui , & captus propriis fèrmortihut . Iri 
Comma è neceffarlo , che ogn* ingegno più acuto 
fi applichi a trovar ragioni , acciò quello poffelTar 
de' beni fia compatibile al Sacerdote , ma non ne 
troverà , che fia neceflario, e fingolarmente di 
quella neceflità, eh' è indotta dalla legge Divinò^ 
Se cosi è , tanto meno afpetterà alla CHiefd Re- 
gno e poteftà fecolare ,• perchè fe non le conl- 
petelTe un poffeffo da privato, molto iheno un 
patrimonio da Principe t Chi legge il Vangelo, 
non troverà cofa più abborrita da Crifto dopo 
l' abborrimento del peccato, che la qualità di Re^ 
e profefsò chiaramente^ Regnum meum non eji di 
fioc mando fi de hoc móndo éjfet , Ì/Linijiri mel 
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^ecfriarent uti^ue^ne traJerer Jucixis. Fuggì prir- 
ma di queflo dalle turbe , che volevano farlo 
Re ; fu calunniato da F arifci , che fi foffe inti- 
tolato Re , rpa fu mera calunnia , non parola di 
Crifìo , anzi tanto è lontano ^ che fi profefTaffc 
Re , che fi fottopofe al giudizio dej Pretore . 
Tradibant judicanti Je ìnjujìe ; e quando fu chia- 
mato Re da Pilato ; Ergo Rex es luì Tu dicis 
quia Rex Jum ego ^ rifpofe lui ; ed altra volta 
quando lo publicò Re ; Regern veflrum ^rucìfiganA 
o quando pofe il titolo alla Croce , Rex Judgo^ 
runtj Ogni volta fu. detto per ifcherno , e derifìo- 
jie . All’ incontro tanti F.coli pritn? fu' chiamaro 
Re dal Profeta ; Ec^e Rex tuus manfuft\is venir 
fedens Juper qfitium & pullum fubjugalis ; Ed i 
Magi, che lo cercavano, Ubi <■/?, qui natus tjl Rej( 
Judjeorum , In qual maniera dunque concordere- 
mo quelle Scritture contrarie ? Con ricordarli un 
altro tefto folamente, Eleyamini portg xiernales^ 
& introibif Rex glqrig. Cioè Crifto Signor no- 
flrp fu preconizzato Re da’ Profeti, da’ Magi , e 
dalle anime trionfatrici , che lo cortegiavai^o al 
Cielo, ma dagli uni e dagli ultri per Re di glo- 
pia eterna, e queflo è il Re , che pretefe Ip fleffo 
Grillo , Regnum meuip non ejl de hoc mundo ; 
non negò di elTere Re , ma dilfe , che non era 
Re di queflo mondo ; Pùnfepg bujus miindi in 
me non habef quidquarp . 

Chi vuol dunque foftenere la viceregenza di 
Drillo in terra , è forza d» aHoipigiiarlo nell’ af- 
fé t- 
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fetto di afpirar al regno di gloria, ed abborrire 
il Principato di quello mondo , e tanto abborrir- 
lo , che fu detto , formam fervi accipiens , cosi 
Tintefero i Pontefici antichi, mentre il loro ti- 
tolo era : Epifcopus fervus fervorum Dei ; ma una 
ragione fola bafli per quante ne polTa fpeculare 
r umano ingegno : Grillo Signor nollro collituì 
Pietro e gli Apolloli' primi operar] dell’edilizio 
della Chiefa, li provvide di tutte le doti necef- 
farie per queilo edilizio , altrimenti farebbe Ere- 
tico colui , che dicelTe^ che il Signor noftro gli 
aveffe mancato di mezzi neoelTarj per avanzare 
la Chiefa , é cuflodirla ; vediamo dunque , quali 
doti , quali prerogative moftralfero gli antichi 
Pontefici , perchè come quelli furono preordina-, 
ti da quello Spirito, che' ntm fa errare, cosi fervi- 
ranno di norma delle condizioni necelTarie per 
quello Pontificato . Io non vi trovo ricchezza 
de’ beni , non vi trovo pretefa di comando , o 
autorità di Principato o di Regno, ma povertà, 
fantità , e continua crocifilTione di fpirito a’ tutti 
i beni del mondo ; c molte volte per ultima 
crocifilfione corporale del Prelato nella collante 
profelTione della Fede di Grillo . Se ora per la 
mutazione de’ tempi , e per la pace, che ha avu- 
ta la Chiefa , dopo avere llancata ne’ Martiri la 
crudeltà de’ tiranni, io modo che molte volte gli 
ftelfi carnefici ammirando la collanza de’ Crilliani, 
anche nelle tenebre del gentilefmo , conobbero , 
che quella non era forza umana, ma divina ; ap- 
pena 
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pftu dato fine a’ cruciati di un Mai tire ^ offeri- 
vano se fteffi ad altro martirio per Ja confefTio- 
ne di Grillo ; dopo ( dicono ) che il fangue di 
quefti Martiri fu fparfo a fufficieiua per inaffiare 
il fiore della Fede , se non è- necelTità di quella 
povertà Apoftolica,( che ancora io così confello, 
non affettando dar meno i fuoi vigori ) bada , che 
ogni buon Cattolico redi perfuafo , che il pof- 
fefTo de’ beni, che ha la Chiefa , l’acquido deYuoi 
tefori, degli Stati, e de’ Regni non fono di effen- 
za del Prelato, o del Pontefice , perchè vi era- 
no Chiefa , Prelati , e Pontefice , o forfè più San- 
ti, quando non godevano di quede umane pre- 
rogative . Gran cofa ^ che effendo tanto amato 
Mosè da Dio, che lo prededinò liberatore del Po- 
polo , non lo volle poi Sacerdote , lo fece de- 
pofitario della fua onnipotenza per confondere 
Faraone, e per contenere in ubbidienza un po- 
polo capricciofo ^ ma Sacerdote non lo fece . Vi 
fu neceffità di un Sacerdote , ma quedp Sacer- 
dozio fu dedinato al fuo fratello Aaron , quali 
che voleffe infinuarci edere incompatibile Sacer- 
dozio e Regenza di popolo , e capitanato di 
tui-be. Non fu minoranza di affetto , perchè la 
Scrittura dice, mortuus eji Moyfes in ojculo Do- 
mini , e vivendo ebbe tal familiarità con lui, che 
ogni giorno era in colloquio feco , Lo fece Pro- 
feta, ma non Sacerdote, perchè il dono della pro- 
fezia è fegregato dal Sacerdozio , e come la Pro- 
fezia ben conviene ad uno, che follenti le veci di 
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Principe , cosi non era ugualmente bene a quefto 
Mosè la profeffione facerdotale. Non fu nemmeno 
predilezione di Aaron, perchè avendo un gior- 
no brigato le moglieri loro , Mosè maledì la co- 
gnata , e fubito fu macchiata di una fetente le- 
pra, onde fu d’uopo ad Aaron ricercare Mosè a li- 
berarla, come anche fece vinto dalle pregliiere; 
con tanti privilegj non fu Sacerdote , e credo 
per la ragione difcorfa . Davidde ancora fu tanto 
amato da Dio , che di lui ebbe a dire : Jnveni 
hominem fecundum cor meum } lo fece di Paftore 
Re , lo refe vincitore in quaranta battaglie Reali, 
lo fece immune dalla forza del Gigante , e dalla 
perfecuzione di Saule , li donò lo Spirito Pro- 
fetico , riufci fante per la penitenza , 1’ illuminò 
de’ più feconditi arcani della Divinità , ficchè 
ciò, »^he fcrifTe, fu voce delio Spirito Santo . Ge- 
sù Grillo s'intitolò Figlio di Davidde ; con tutto 
ciò non fu Sacerdote , ed io credo , perchè era 
Re , ed qflendovi necelTità di un Re per il po- 
polo, nè trovandofi miglior Re di Davidde , fi 
cercò il Sacerdote in 'altre profapie , e pure mi 
renderei perfuafo , che quando un Sacerdote po- 
tefs’ effer Re , migliore non fi foffi trovate di 
Davidde, pure a per noftro infegnamento , a per 
non diirli si rigorofa tentazione , Iddio non vol- 
le , che in lui li accoppiaffero quefte due qua- 
lità . 

Conchiudiamo dunque , che i poffelTi de’ be- 
ni, degli Stati, e de’Regni , fe fono goduti dal Pon- 

te- 
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tefjce , fìano a& extra del Pontificato (i), fiano 3 
fomigiìauza di chi ripone in un tempio un ften- 
dardo militare ed una palla di bombarda ^ che 
i’unaerakro fervono a moftrare la divozione del 
donatore , nu nel reiìo non ha che fare col tem- 
pio , e le venga levato il tempio, non difcapita 
alcuna coia del propio , Diciamo ancora, che gH 
interefli di quelli poffefli non hanno alcuna Jfà- 
coltà con la Chielh, in modo.che fi.può. da. chicche- 
ila dilputare delie ragioni polTelforie, ovvero, della 
validità del titolo, fenzaintaccare pure in un punto 
la maeltà del Pontificato , perché tanto qnp, pu5 
elTer vero Pontefice cogli Stati, e co’Dominj, quan- 
to lenza alcun veltigio- di Principato, come fu 
per lunga ferie de’ lecoli paflati , e tanto balli « 
Ora. palfiamo all’ ^tro quelito . 

L CA- 


(1) Con lode ragioni ’na p. P«olo dJmoflrato , che 
il poficlTo de’ beni temporali fpettanti alia Chicfa non Ila 
jure Divino . E’ fuperf uo aggiungere altri argomenti, 
mentre i Curiali medefimi abbaftan2a ne fona perfuafi, 
ma foltanto nella Lijfer fazione IJlorka .fu t boni della 
Chiefa cfaminaremo , come col fatto abbia la Chiefa ac- 
<JUiftato beni ilabiti. 
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CAPITOLO IX. 

Se una JRepuMica , come un Principe libero ^ 

. pojfa rejiar privata dello Stato per 
" cauja di /comunica» '■ 

L a decifione di quefto punto h ftar fui ri- 
gore delle difpute , fi fa conofcer fuper- 
flua, perchè fe nel capitolo V, abbiamo abba- 
iianza moftraio , che un Principe libero non può 
de Jure per pretefto di fcomunica reftar privato 
de’propj Stati, molto meno fi potrà decretare 
quella piivazione ad una Republica, perchè la 
lìefla Corte offerva di non praticar la fconnunica 
ccn una Città intera , tanto meno con più Città, 
o più paeiì ; quanto vi vuole a coftituire una 
Republica , a quella in cafq di contumacia fuol 
addoffare un Interdetto Jtcclefiaftico , eh’ è una 
pena di gran lunga minore della fcomunica, co- 
me più a baffo fi mollrerà , onde le la privazio- 
ne ila malamente anneffa al fommo rigore del 
caftigo , molto più malamente llarebbe al ca(li- 
go non tanto grande , e cosi in fatti è per fe 
noto, quando venga da’ Curiali confeffata la pri- 
ma noflra propofizione , che un Principe libero 
non poffa reftar privato de’ propj Stati legittima- 
menteacquiftati; ma perchè nelle maflime, che por- 
tano vantaggio aH’autorità Pontiheia-, non fi può 
meftrare tanta forza di ragione, che bafti ad eftoc- 

que- 
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(juere da loro una confeinone , che così fia , e 
non fi può dar dinioftrazione , quantunque fofle 
nutenutica , che non nfente rifpofta , ed ecce- 
zione, per ciò per rendere ex (ihund-inti con- 
foiato r animo di ogni pei Iona fincera , abbiamo 
polio il medefi no quelito per far vedere , che 
dato e non conceiTo , che un Principe libero po- 
teffe per rigore di Icomurfica relìar privato dei 
propj Stati , una Republica non polli nemme- 
no per detta caufa jncorreie in quella privazione. 

Pn.iu di próleguire , poniamo Je differenze y 
che fi trovano tra la fcomunica, e l’interdetto. 
La Icoinunica , come fu detto altre volte , è una 
tale fepaiazione, che fa il giudice Ecclefialìico di 
un Lnùiano dai Corpo umverfale della Chiefa 
per pretelo delitto , in virtù della quale fepara- 
zione lo priva di tutt’ j Sacramenti , lo inabilita 
a l'ovveniifi de’ meriti del Capo, e de’ membri 
Ec-lefialtki , jn modo che lo confiderà , come fe 
foffe un Etnico ) o Pubiicano ^ Non gli leva la 
Fede , perchè è un cai'attere , che Ila filfo nella 
anima, ma lo fa incapace della Iteffa Fede: on- 
de per conchiuderla , la fcomunica è una male- 
dizione, la quale fa il peggio, che poffa farfi ad uno^ 
che confelfi il nome di Grifto, ed il non plus ul- 
tra. della poffanza della Chiefa in pena di un de- 
linquente . 

L'interdetto all’ incontro è una verga, che 
minaccia più , che caftighi , è una meftizia deila 
Chiefa per l’ inubbidienza delle perfone interdet- 

L 2 te , 
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tc , ed ha per oggetto la correzione ^ non la dii» 
ftruzione del» peccatore , nè in quella vita mor- 
tale ) nemmeno all’ eterna , perchè uno , che Ha 
interdetto, fi può falvare. Concede il Battefimo, 
la Crefima , la Confefiione ^ il Matrimonio in 
certi giorni privilegiati, la Converlazione co’Fe- 
deli , la Comunione nell' articolo di morte, la 
Predicazione, la raccomandazione dell'anima, ed 
anche il Sacrifizio della Mefla in alcuni pochi 
giorni dell' anno , Tra le propofizioni refta la 
Mefla quotidiana , 1’ eftrema Unzione , la Sepol- 
tura Ecclefiafiica j e 1' Ordinazione de’ Preti . 
.Vale affai , ed importa un gran danno 1’ effere 
privi della quotidiana affifienza alla immolazione 
di quella oftia di vita, che riconcilia il Padre 
Dio con il fragile peccatore i grandiflimo pregiu- 
dizio il non alimentarfi in vita di quel pane ce- 
lefle , che ha concomitanti tutte le grazie , e 
tutte le dovizie divine ; Gran difcapito il reftar 
diiarmato della efìrema Unzione , che fi chiama 
Sacramento de’moribondi; come pur’ é gran danno 
' non quietare le offa del Fedele nei cimiterio facro 
quali nel grembo della madre comune ; ma pure 
gli reftano tali ajuti negli altri promefli Sacra- 
menti , che può anche fecondo 1’ opinione dei 
Curiali bufcarfi l'eterna falute. Per dar un efenl- 
pio dozzinale , vi è quella differenza , che fi tro- 
va tra monaci poco offervanti , quando il Prela- 
to ad uno , che fia reo di maggiori colpa, intima 
che parta, e We /atflo lo caccia dal Convento } 


De’ Sovrani. 

e ad un altro preferì ve certe penitenze ) ma lo 
trattiene nella comune fratellanza . Non parlo 
poi della difficoltà , che nelf interdetto fi prati- 
ca, di far matrinionj , ed ordinar Preti, perchè 
quefti due Sacramenti, che dovrebbero coopera- 
re al bene, ed alla falute eterna , alle volte per 
elfere abufati portano mina, e per altro non 
fono eftremamente neceffarj alla falute , Vedefi 
dunque , che differentiffimo é quefto caftigo Ec- 
clefiafiico , fcomunica, ed interdetto, e quello a 
comparazione del primo può chiamarli leggiero , 
Qui Ha dunque ben dedotta la confeguenza , che 
dato e non concelTo , che per ragion di feomu- 
nica un Principe potefle rellar privato de’ propj 
Stati, ciò non fi polTa giammai introdurre per 
concomitanza ad un interdetto , perchè quella 
giunta , che regolarmente non fi fa a tutte le 
Scomuniche , ma a tal’ una si , e ad altre nò , 
renerebbe fempre mal fatta all’ interdetto , eh’ è 
pena di gran lunga minore anche a quelle feo- 
muniche , che fono chiamate minori , e credo , 
che ogni principiante Dialettico faprà fare quefra 
confeguenza , e credo pure , che avrò abballanza 
perfuafo ogni animo piò fcrupolofo, perchè fa- 
rebbe Incongruenza , che il giudice Eccleliafti- 
co volelfe aggiungere pena temporale ad un de- 
litto fpirituale, col pretefto che il delitto fia 
grave, e rifparmiare altre pene fpirituali, ch^ 
potrebbero vendicare il delitto abballanza , on- 
(le rella chiaramente condiiufo , che per inoorre- 
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re rell’Interdetto non (i può temerela privazione 
-dello Stato , nè anche fecondo le mafTune della 
Corte . 

Ma fpeculiaiTlo la caufa , pef la quale non fi 
fcomunica una Città , o una Republica , come fi 
fa un Principe libero . Per grande ed apparen- 
te che fia il delitto e finubbidienza di una Re- 
publica^ noti può ^intelletto umano, che non giu- 
dica che dall apparenza, avvertii e con tutta certez- 
za il totale delinquente. Già fi sa , che una Re- 
publica è un corpo pojitico coliituito dt molti 
membri , che non hanno in se ftefii la maniera, 
ed il governo del corpo umano , i membri del 
quale, benché raffembrino difFefentifiimi nc-lfope- 
rare , non hanno però che un folo principio , e 
un modo folo di operazione . T ra gli afonfmi 
d'ipocrate vi è quello , che in efienza tanto fiji 
levar il fangue da una vena , che daH’altra, per- 
chè di tutte fi dice, confenfus unus & corifpiratìo 
una . Tiene quefta forma di governo anche uno 
Stato libero , perchè vi fi veggono Concilj di- 
yerfi , ma tutti però prendono i loro movimen- 
ti dalla volontà del Sovrano, il quale, come cuore 
di quello Corpo, tramanda gli fpiriti , il fangue ^ 
e r alterazione conforme al propio tempera, 
mento . Le Republiche non fono di tal model- 
lo , perchè ogni membro , che fia parte di quello 
corpo, ha le fue operazioni indipendenti da’ fen- 
timenti degli altri , ed ognuno di loro fi può 
dire un Microcofmo di quefta sfera ; per ecce- 

den- 
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dente ed eccellente di condizione clté fìa un cit-* 
ladino dall’ altro non può forzare l’opinione il 
voto del concittadino a concorrere ne’ feniì fuoi^ 
può perfuadere , ma non violentare , e se di fat- 
ti violentaffe , eccoci fuori del fuppofto che fia 
Republica , perchè allora farebbe tirannide , Se 
venga dunque per deliberazione di un Senato 
fatta e praticata una contumacia centra la Ghie" 
fa, che chiami cenfura, non fi può faper qual di 
quelli Senatori fia concorfo col voto a decreta- 
re l’inubbidienza» e perciò chi fcoinunicaffe tutti 
i Senatori, verrebbe facilmente a caltigare alcun 
innocente, cioè quello che non avefle confen- 
tito col voto fecreto a quella deliberazione , on- 
de perchè la dottrina di Crifto infogna ad affol- 
vere cento rei più tofto , che condannare un’ in- 
nocente , la Chiefa che fi conofee un’ obligo di 
imitarlo, lafcia da parte la fcomunica, eh’ è l’ec- 
ceflb del caftigo , e fi appiglia all’ interdetto , 
quale benché abbracci tutt’i Republicani , non è 
però pena diftruttiva , e fenza rimedio , anzi ha 
anrteflb il correttivo in se fteffo , perchè già 
abbiamo moftrato,che l’interdetto non leva gli aju- 
ti neceflarj alla falute eterna. 

Né fi dice che quando coftalTe , che la delibe- 
razione di quel Senato folTe fiata abbracciata 
con tutt’ i voti, allora fi poteffe praticar con giu- 
ftizia la fcomunica ; come che tutti foffero de- 
linquenti , perchè , dico io , quefta ragione non 

L 4 ^ cal- 
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calza per il refto de’ cittadini di quella Rcpu-^ 
blica^ giacché é impoffibile > che ogni cittadino fìa 
Senatore > non effeitdo altro il Senato che una 
fcelta de’ migliori cittadini tra gli altri y come 
effervano tutte le Republiche del Mondo , e poi 
se la. deliberazione foffe anche fatta da tutt’ i Cit- 
tadini , e Sudditi , che non hanno parte nel go- 
verno , non avrebbero porzione di colpa y fìcchè 
quando foffe fcomunicata una Città , fi caftighe- 
rebbe inevitabilmente alcun innocente , anzi fa- 
rebbe forfè maggior il numero degl’ innocenti . 

< £ se foffe Democrazia la Comunanza , che 
aveffe iftituito, e deputato le perfone de' Sena- 
tori , non avrebbe colpa , e se fi diceffe che que- 
fta Comunanza in tal cafo avrebbe 1’ obligo d' 
coftituir Senatori di miglior mente y i quali pur- 
gaffero la contumacia de’ primi , e perciò y quan- 
do non ne cofiituiffe de’ nuovi y veniffe la Co . 
munanza a farfi correa dellh mala opinione loroy 
perchè la deputazione del Senato vien fatta dal 
comune con fuppofto del bene univerfale > e coti 
oggetto che governi bene la Republica , che se 
poi non fucceda , non è colpa di chi ha deputa- 
to , e deve aver, buona opinione della fua opi- 
nione, a fomigliatiza di chi delcgaffe per Medico 
di un Ofpedaie uno che ammazzaffe gl’infermi, 
quando nella deputazione ha avuto certezza mo- 
rale della fua fufficienza . Un’ altra ragione an- 
cora, che la Comunanza, che deftina Senato , vie- 
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ne ad effei-’ efclufa dal fecreto ; onde non può 
faper le caufe motrici delle deliberazioni Sena- 
torie , e non rapendole , manco ha ragione di 
dannarle , e di rivocar le perfone , ed i decreti 
di ^uel più purgato confeffo . 

Da tutte quelle cofe dette fi può conchìudere, 
che se andie foffc vero , il che già moftraflimo 
efler falfo , che un Principe libero per ragion di 
fcomunica potelFe reftar privo del propio Stato, 
una Republica non corre quello pericolo, perchè 
mai d’e faEìo vien fulminata di fcomunica , nè de 
Jure fi può fulminarla , perchè la Corte ftelfa li 
conofce in obligo di rifpettare gl’innocenti : lì 
può anche far una nuova conclufione ,che liccq- 
ine quella polfibile innocenza lì fa elente per se 
flelTa dalla fcomunica Ecclelìallica, così relli per- 
melfo ad ognuno • in cafo di fcomunica rilafcia- 
ta a perfona fingolare fari indagazione , se per 
verità colui lìa reo o innocente, per veder se 
la fcomunica lì appoggi a fondamento vero , e 
trovato mancarvi la reità, evacuerebbe ogni dan- 
no della fcomunica , perchè non avrebbe ove ap- 
pogiarlì , ed aerea non può fulTillere che ad una 
delle nollre maflime prodotte negli altri quelìq 
finora difcorlì, che per più vie lì confermano nel 
progrelTo di quelle fpeculazloni . 

Se così è , non è dunque obligo di Fedp il 
credere ogni fcomunica valevole , per quanto 
poffa rifuonar ftrepitolit, se prima non palfa per 

il 
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il crivo deirefame(i), perchè come fu da noi prO-» 
felTato altre volte ^ non offendo altro che opinio- 
ne di giudice umano, e per confeguenza foggetta 
alla fallacia degli argomenti , e perciò capace d* 
inganno , e , se quefto giudice reftaflTe ingannato, 
non è cofa pia credere, che Dia voglia canoniz- 
zare Tinganno per oppreflione di uno, che' non 
è reo che di apparenza , 

Si conchiude ancora, che per deludere Tingan- 
no fa non folo lecito farne l’efame , e che il 
mezzo propio per farne l’efame canonicamente 
fia r appellazione , eh’ è la pietra , che moftra la 
falfità e la finezza di quefta fentenza , e di cibi 
tanto balli . 

CA- 

U) L’ interdetto al pari della icomunicae mera pe- 
na fpirituale . Amendue con circofpeztone debbonfi pra- 
ticare nelle circoftanze di grave delitto già conofeinto , 
e della contumacia. Varie fono le fpezie dell’ interdetto, 
come infegna il V an-Efpen t/e cenf. Ecdefinft. cap. j . 
Nell’ antica difcipltna della Chiefa fu ignoto l’ interdettto 
generale , che s’ intefe nel fecolo decimo , e feguenti. 
lihmoftra F. Paolo P ingiuftizia , che fuole avvenire nell 
interdetto, generale. S- Agoftino nella let- 250. riprende 
Aufilio Vefeovo per aver fottopofto all’ interdetto generale 
per delitto del padre il figlio , e fa famiglia: Quomod» refle 
ti’ tithemetiir prò putrii peccato Jlliui , aut prò mariti axor^ 
tuit prò Domini fert’ui, aut quifqtiam in domo etianf »on- 
dum, natus , fi eodem tempore , quo atitvcrfii domus efl 
auathemate iibJivattt , najeatur ^nec ei poljii per lavacrum 
rcpenerationis in mortis pericule fubveniri . Audifit forfait 
atiquoi magni nomini s Sacerdotei cum domo fua quemquam 
mnahemate peccantwm ? Sed forte fi effent interrogati , 
Tepirtrenttr idonei rtddcre inde ratitnem • Ego autem^ 

quo- 
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CAPITOLO X. 

Se il Principi fecohre abbia legittimct ailonf di 
rijcuotere le decime dal Qlero ^ e se abbia 
legittima potejlà di ordinare ciòf 
che giovi alla Republica /a~ 
pra de beni , e delle 
perjone Eccle- 

ftajliche . , 

*pRìraa di venir airefame (Ingoiare delle deci- 
me del Clero , (rorrei che bilanciaflimo uni- 
verfalmente la giofìizia,che abbia il Principe fe- 
colare di efigere le decime de’ beni laici , ì da- 
zj ) i fulTidj , i pedagj , e cofe (ìniili : ma afiche 
prima di far quefìo bilancio va pcfato i’obligato, 

che 

fuottiam fi quii esc me quarai , utrum reàie fiat , quid ei 
refpaddeam , no» invento , numquam ho: facete u(us fum^ 
eum de quorumdant faeinoribu) immafàter adve'fui Ectiefiam 
fnrpatratts gr/nùlfime permcrverer . Ivone Carnotenfc nella 
let. 94. chiama l* interdetto generale remedium tnjolitum. 
Nel decorfo del tempo qoefla cenfura divenne frequente 
dopo Gregorio V I I.quando intere provincie , e regni furore 
foggette ad interdetti locali , generali, e perforali, e l'pc- 
7ialmeme ne’ fecoli XI- XII. XIII. con.e dalfe Storia 
rilevafi nell’ interdetto profferito da Innoccnro HI. centra 
Filippo I , e da Paolo V, centra la Republica di Vene- 
zia per caufa di lefa immunità Ecclefiaftica . Finaltnen- 
fa d' uopo riflettere , che re’ !u< ghi interdetti fi rilafcia 
la difciplina, le anime corrono alla perdizione, e la Re- 
ligione è nel rifch'o di perderfi come fpeflb è avvenuto, e che 
rellitutti poi i Divini OfEzi la gente malamente vi fi ac- 
comoda , con nota ripiglia le antiche ufanze , mettendo 
in derifo le cofe più fante della Fede Cattolica. 
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che. abbia il fuddito in cofcienza di ubbidire al 

fuo Principe , e se pecchi non ubbidendolo . 

Ne’ precetti del Decalogo il primo obligo, che 
fi regiftra nella feconda tavola , è di onorare il 
Padre , e la Madre j non vi è alcun Efpofitore 
Cattolico, che fotto nome di Padre e Madre non 
v' interpetri e non v’ includa i Signori Ecclefia-* 
Itici , e fecolai'i , di modo che lìa tenuto 1‘ uo^ 
mo per precetto Divino ad onorar il Padre car- 
nale , quanto il Padre legale , che Vuol dir il 
Principe , ed il Prelato ; altrimenti fi darebbe 
quello alTurdo , che i dieci precetti non foffero 
nniverlali, e che colui, che non aveffe Padre di 
fangue, non foffe obligato ad offervare che nove 
comandamenti. Non vi è alcuno, che non abbia 
padue , e Superiore fecondo alcuna confiderazio- 
ne , ogn* infermo in quella qualità è inferiore al 
fuo Medico , ogni Secolare al fuo Maellro ; il 
Principe, che non ha Superiore in humanis ^ ha i 
Superiori Eccleliallici . Il Pontefice Malfimo, che 
non ha fuperiore in dignità, ha fupèriore in fua 
fingolarità , come li conofce, quando ancora egli in 
figura di reo confella i fuol peccati ad uomo , 
che in quella funzione è più Pontefice di lui* 
‘Anche Grillo Signor nollro nella fua umanità 
ebbe Padre , e fuperiore, quando la Vergine af- 
fannofa nel riceverlo gli diffe ^Jili , quid fecljll 
nobis ficì ecce pater tuus & ego dolente s gutere^ 
humus te . Noti gli diffe per iperbole , perchè el- 
la fapeva molto bene la Divinità di Grillo rive- 
latale 
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latale daU’Angelo, e conofciuu per illaftrazìohi 
della mente, ma lo diffe, perchè Giufeppe era Pa- 
dre per adozione, come Dio gli era Padre peir 
natura, e TEvangelifta aggiunge , erat Jubditus 
illis; al dì d’oggi il padre adottivo ha diritto 
fopra il figliuolo adottivo , e se quello oiFendef- 
fe il padre adottante, foggiacerebbe alla pena im- 
pofta al figlio naturale ; quella neceffità di fog- 
gezione dunque, che fi trova in tutti , è una ge- 
nrchia, che ci conduce alla cognizione ed all’ap* 
prenfione del primo principio . I Filofofi la chia^- 
mano Induzione , i Crilliani Gerarchia . Dionigi 
Areopagita prima di efler illuminato della Fede 
dilTe, quanto poteva dire un uomo col folo lume 
naturale ; Caujfa caujfarum miferere mei , fin che 
poi combattuto e per fua gran ventura vinto dal- 
la difputazione di Paolo, fi profefiiò Crilliano, e 
la Apoilolo delle Gallie , ed un gran Santo della 
Chiefa uniyerfale . 

Bifogna dunque far quefto difcorfo, e confef- 
fare , che ognuno , quanto fi voglia infignito di 
dignità, ha in alcuna confiderazione un altro Su- 
periore ; finché con ragione Filofofica , per non 
dar queU’abborrito proceffo in infinito, arriviamo 
alle colonne dell’Èrcole Divino , ove (la il non 
plus ultra della maggioranza e della grandezza . 
i'e dunque ognuno ha obligo di ubbidire a’ Su- 
periori per comandamento di Dio , cade per con- 
seguenza, che Ognuno debba preftar quella ubbi- 
dienza al fuo Principe per elpreffa ordinazi''ne 

Di' 
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Divina ) tlme Dommurn & Re^em ) diffe Saio- 
mone ; con qual detto fa uguale y benché pofte- 
riore, Tobligo di ubbidire al Re, ed a Dio. Fin 
qui troverò forfè tutti concordi ^ ma quando vo- 
glia dalfobligazione di temere e di onorare palTar- 
a quella di pagare , m’ immagino d’ incontrare 
qualche ripugnanza , e pur’ è un fin.onimo nella 
legge di Dio , Aonora Dominum de tua Jubjtan- 
tia ) diffe pure la Sapienza . Qui i’ onorare, ffa 
nel tributo , perchè 1’ onorare altri del propio 
avere) credo voglia iìgniùcai'e il dargline una 
por.zionc • 

Per paffare dal tefto alladifputa, dicono, che 
il Principe come ha per obligazione divina la 
difefa del propio Stato , la conCervazione de’ fud- 
dici , la provvifìone dell’ annona , la vigilanza 
della falute )• la cuftodia de’ malfattori , e de’ ne- 
mici ) e tanti altri pe5 > che fece dire a colui , 
che uno , che bilanciaffe perfettamente la gran 
carica del Regno ) non fi degnerebbe levar la 
Corona di terra , fe la trovaffe per ,cafo. Que- 
fto Principe ha azione iniieme di retribuite le 
fue fatiche , ma anzi di pi-ovyederfi de’ mezzi 
per preftare quefìi beneiicj dalle borfe de’fuddic 
con le taffe,conle decime ., e cogli altri aggravj 
che impone , quali fono variati, e moltiplici per 
apprendere tutto , e facilitare 1’ erezione . Già fi 
fa, che il Fifco è la milza , che fi nutrifce con 
porzione dell’ alimento degli altri membri, e, fi- 
no che fia nella -mediocrità , conferva fano il 
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corpo. Non fi poffono dunque negare dal fuddi- 
to-quefti moderati aggravj al fuo Principe, ^ndo 
non fi poflbno dal Principe trafcurare Tenga pec- 
cato le cure propie del governo . Quando dorm- 
ine il Mondo , apre mille occhi il Cielo . 

Ogni Prmcipe dunque per ragione di propio dirit- 
to ha legittima autorità di ripetere le decime , e 
gli altri aggravj da’ ludditi per compenfo del fuo 
Principato per mezzo del fuo governo. E’ tan- 
to univeifale quefia maifima , che non eccettua 
i Principi infedeli , in modo che i Crifìiani , che 
nalcono fudditi del Turco , finché vivono nei 
Tuoi paefi , fono in cofcienza obligati alle giufie 
ricogni^ioni della loro foggezione ; principi po- 
puh tuì non maUdices , perché fe non ha quefio 
obligo per il vincolo della Fede , l’ ha per l’unio- 
ne di quella carità , e quello è decifo da’ Cano- 
ni , che anco i’ infedele ila nel ruolo del noftro 
prolfimO/) perché é capace della Redenzione , fe 
vegli ubbidire al Vangelo. Quando quel giurifpe* 
rito interrogò Crifto , ìAagiJier , quid /adendo 
vitam iurternam pojidebo ? e da un dii^oifo all* 
altro fi riduce all’ obligo . di amare Dio , ed il 
prolTimo, lo ricercò nuovamente , guis ejl meus 
proximus ? Allora Grillo per rifpofta gli portò il 
fatto di quel Gerofolimitano , cioè di uno , che 
viveva nella legge di Mosé, quale caduto nelle 
mani degli affalfmi fu fpogliato , caricato di feri- 
te , e lalciato femivivo per ftrada . Occorfe, che 
un Sacerdote della medefuna legge palTando per 
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Ja ftefTa ftrada lo vidde, e camminò a lungo. Paf^ 
sò ifthe un Levita y cioè Miniftro del tempio , 
e vedutolo ^ trafcorfe pure . Pafsò poi un Sama- 
ritano , cioè uno f che profetava altra credenza , 
e moflo a pietà lo medicò, e pagò la fua cura 
air ofpidaliero . Quale di quelli C dimandò Grido 
al Levita ) fa pro/Timo a quel miferabile ? E lui 
rifpofe , che credeva il Samaritano , che usò feco 
mifericordia ; cosi confermò Grido con dirgli , 
P'at/g & fuc tu firmlitet ; di modo che un Cri- 
Itiano è obligato avere per proflimo 1’ infedele , 
che ufi feco atti di carità . Gonchiudiamo dunque 
che fe uno è obligato ad edere fuddito ubbidien- 
te, e tributario del Principe, infedéle fotto il 
quale vive, molto maggiormente al Principe Gri- 
diano , che da Tuo Principe naturale , il quale, 
comunica feco nella deffa Fede, e trafgredendo 
quedo precetto farebbe reo della legge di Dio . 

Ora veniamo all’ efame dagli Eccleliadici . Si 
cerca, fe il Pi'incipe fecolare abbia legittima azio- 
ne di rifeuotere le decime dal Glero, Prima di- 
remo , che fe qued’ obligo è univerfale di ogni 
fuddito, e fe qued’ azione è generale del Princi- 
pe verfo i fuoi fudditi , è neceffario , che gli Ec- 
clefiadici modt ino un privilegio particolare , che 
gli faccia efenti , perchè l’ azione del Principe è 
illimitata ed univerfale : quedo privilegio deve 
edere divino , e non umano , perchè la ragione 
del Principe è fondata fopra la legge Divina, non 
già umana. Alcuni, che gudano la forza dell’ argo- 
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mento , non trovando modo di fare l’ eccezione, 
lo concedono tutto , e dicono effere vera l’ azio- 
ne del Principe di efigere univerfalmente dai 
fudditi fuoi , e perciò in loro 1' azione fecolare 
fia terminata; Balia rifpoita! ingegnofa, ma fri'.- 
vola; ed io domando, chi per legge Divina fia 
avvinto di maggior foggezione , un Criftiano, che 
vive nelle terre del Turco, allo fteffo Turco, ovve- 
ro un Tcclelialtico, che vive nelle terre de’Criftia- 
ni al Principe fecolare ? Quando non ha altro 
vincolo , che il domicilio , e fopra quefto domi- 
cilio la Signoria del Turco , è ufurpazione , è 
rapina . Queir’ altro , cioè 1’ Eccleiìafìice , ha il 
domicilio , fopra il quale il Principe ha legittimo 
Impero, oltre di ciò ha la conformità della Fe- 
de ; vorrei fentire la rifpofta , perchè fe folfe 
così imprudente , che mi aggrandiffe T obligo del 
Criftiano al Turco ; io farei una nuova domali.- 
da, per qual ragione dunque il Papa alle volte 
publica la Crociata , nella quale invita tutt’ i Fe- 
deli ad aifaltare ì Turchi , fe una porzione di 
queftt Fedeli fono più obligari al Turco, di quan- 
to fieno obligati gli Ecclefialtici a’ Principi Cri- 
ftiani ? Non è così per verità , 1’ Ecclefiaftico è 
fuddito del fuo Principe fecolare in tutte le co- 
fe , che fieno ab extra del Miniftero Ecclefiafti- 
co . Nella funzione del Sacerdozio F Ecclefiafti- 
co non è fuddito al Principe fecolare ; non ha 
alcuna autorità fopra di lui, e fe TufurpafTe, me- 
riterebbe biafimo , e cenfura , come abbiamo mo- 
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ftrato in altri queliti . All’ incontro il pagamento 
delle decime non è cofa attinente, o ingiuriofa al 
Sacerdozio ; perchè fe abbiamo altrove mollrato, 
che il pofTelTo de’ beni non è de Jure Divino agli 
Eccleliaftici , ma appena compatibile al Sacerdo- 
te , fi conchiude neceflariamente , che in quello 
pòirelTo lia fuddito al Principe , o che il Princi- 
pe lia tale per fe ftelTo e per nuova induzione , 
che lia padrone di efigere nella conformità de- 
gli altri fudditi . Alcuno m’ imputerà , che repli- 
chi cento volte una cofa ; è vero , perchè a ri- 
durre tutto il noftro difcorfo alla fua precifa for- 
malità tende a vedere una fola queftione , cioè 
fe con ragione nel mezzo di un Principato foco- 
lare li polTa formarne un altro , eh’ è 1 ’ Ecclelia- 
flic-o. A quella fola nudità li riduce tutta la no- 
ftra contefa, e fe è fiata dillinta da noi in più 
capi , ciò fu ad oggetto di maggior facilià d’ in- 
tendimento. Tutt’ i queliti però, benché dirama- 
ti in numero di dodici , hanno tale affinità , che 
parlando d’ uno fa phe s inciampi nell' altro . 

Se è vero , che il polfelfo de’beni appena tro- 
va ragione di rellar tolerato nel Sacerdote , qual 
confeguenza fiacca farà colui , che dica , che il 
Principe fecolare abbia obligo di rifpettarli,come 
cofa facra e quafi divina . Vediamo un poco la 
fua iHituzione . Il Sacerdote ha ragione di rifeuo- 
tere le decime da’ laici per comandamento di 
Dio . Sq il poffeffo de’ beni , che ora ha, non va- 
Iclfe più dell’ importar della decima, farebbe efen- 
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te di pefo fecolare, perchè non farebbe glufìizia 
pagare decima di decima , sì perchè quando Dio 
obligò i laici a pagar le decime al Clero , non 
pbligò il Clero a pagare la decima al Giudice , 
al Rettore del popolo , al Re ; e nelle cofe odio- 
fe , e di aggravio, ciò che non efprime il tefto , 
non è bene di efprimerlo col commento ; ma il 
poffeffo de’ beni Ecclefiaftici trapafla di tanto la 
decima , che dovrebbero pagarla i laici , effendo 
un terzo di tutto il provento, che rende la ter- 
ra, il filare, i monti, i fiumi , ed ogni altro 
frutto annuale , che venga per produzione di nà“ 
tura . Portiamo per efempio , e per prova la 
Francia, e la Spagna , ove gli Ecclefiaftici fono 
il primo, ed il più ricco de’ tre ordini di quei 
Regni. Dell’Inghilterra non parlo , perchè fi la , 
che il Re non ha al prefente maggior opulenza 
dello fpoglio degli Ecclefiaftici Regolari : fe vo- 
gliamo ftare in Venezia, la decima de’ beni laici 
appena arriva a 2oo- mila , quella del Clero 
paffa 50. mila , che fi leva il quinto , e non il 
decimo delle raccolte , fenza poi ciò , che in 
vantaggio vien pagato da’ laici a’ Curiali , e Pre- 
lati Ecclefiaftici de’ propj proventi , perchè la 
decima pel Clero fi efige folamente da quei beni, 
che fono patrimonio de’ benefizj , non dalle per<- 
fone,che ancora reftano nell’antica femplicità di ave- 
re un /us qutcjitum perfong-^ e non un polTelTo reale. 

Ma afcoltiamo una iftanza , se il Principe feco- 
lare non ha ragione per se fteffo , come preten- 
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doao i Curiali , di efigere le decime del Clero» 
di dove ( dico io ) deve affumere il danaro per 
mantenere il Principato, la Città , i fudditi , e 
difendere gli flefli Ecclefiaftici ? Se mi rifpondo- 
no da’ foli beni laici , ripiglierò , che quello è 
un trafcurare il precetto delia giuftizia cornatati- 
va , mentre gli Eccleliaflici non paghino ancor 
elfi prp rut4 del benefizio , che fentono nella 
difefa comune'; poi è contra la carità accrcfcere 
gli aggravi ad uno per non aggravare , o per mi- 
norar r agì^avip dell’ altro , quando naturalmen- 
te dovrebbe concorrere all’ aggravio . La fantità 
degli Ecclefiaftici diverrebbe opprelfione de’ laici, 
se uno , fatto che fia Ecclefiaftico , ha da elTere 
immune de’pefi comuni. Ma diciamo di piu, se 
eoi progreffo de’ tempi tutt’ i beni , o poco me- 
no, palTaffero da’Laici al Clero , di dpve*il Prin- 
cipe laico avrebbe da levare le publiche rendite, se 
tutt’ i beni folfero efenti? non mi rifpondino, che 
fia impolfibile , perchè a far il conto a tanto per 
tanto, e con lo fcandagliodeiraccrefcimento,che ha 
fatto il Clero dopo il principio de’ Tuoi acquiftì, 
fi conpfce non impolfibile , ma fecile , e dirò an- 
che non molto lontano, quando non trov’ impe- 
dimento, come di già ha preveduto di fare la vi- 
gilanza Veneziana, se mi dicono; se non da’ beni, 
dalle perfone de’ Laici ; dirò io in quello cafo i 
Laici farebbero efenti , perchè il pefo , che dà il 
Principe alle perfone, ha per fondamento le for- 
ze , ed i comodi del fuddito , Se il luddìto Lai- 
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CO fari fenza beni y o con pochi beni , non po- 
trà portar il pefo , e fi ridurrà a mendicar il pa- 
ne dagli Ecclefiafìici col foldo in mano ricavato 
dalla induftria, come fecero i fratelli di Giufeppe 
in Egitto ; allora sì che fi conofccrebbe patente 
la maledizione data da Dio ad Adamo , in fu- 
dorè vultus fui vefceris pane ; ma non fi fapreb- 
be trovar ragione, perchè gli Ecclefiaftici foffero 
fatti efenti dalla colpa originale , anzi divenuti 
efecutori della fentenza col vendere a’ Laici il 
pane fiieifo, eh' ebbero da' loro antenati a titola 
di limofina ..In tal modo una porzione de'fud- 
diti di quefto Principe farebb' efente per impo- 
tenza , r altra per privilegio , ed 3, Principe fa- 
rebbe più impacciato del Superiore , che ha obli* 
go per la carica di mantenere i Monaci fenza en- 
trate. Se uno fi contentafTe di elfer Principe a 
quello modo, lo crederei canonizato per Santo di 
vera povertà di fpirito . 

Hon mi dicano, che in tal calò il Pontefice eoa 
un indulto rimetterebbe quel Principe in facoltà 
di efigere anche dagli Ecclefiaftici , perchè pri- 
ma quello indulto, come dipendente dalla volontà 
cd opinione, potrebb' effer dato e non dato, e 
poi non bifogna ridurre il Principe a neceflità di 
mendicare dagli altri i mezzi propj di effer buon 
Principe , se Dio l’ha fatto tale - Se confclfiamo, 
che il Principe abbia la fua autorità immediata 
da Dio , mentre che anche Grillo diffe a Pilato, 
che pur non era Principe , ma Miniftro di un 
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Principe Idolatra, non haberes potejlatem adver- 
/us me ullam , nifi datum ejfet tibi dejùper ; bi- 
fogna anche confeflare, che Dio gli abbia dato i 
mezzi frlTicienti della medefìma autorità lenza 
mendicarli dagli altri, perchè così comporta la Di- 
vina Giuftizia^ e che fia vero, non compete che 
a’ Principi liberi intitolati ta’i ( Uei gratta ); se il 
Principe deve render cento a Dio del mal go- 
verno del popolo, non potrebbe effer punito dal- 
la Giuflizia di Dio , se mal govemaffe . per man- 
canza de’ mezzi. Un Idolatra, al quale mai fia ar- 
rivata la notizia della Fede Cri ftiana , non pecca 
per rimanerfi ancora nella Idolatria , pecca ben-' 
sì per altri fuoi difetti ^ come peccano anche i 
Criftiani , ma l’ infedeltà non farà polla in bilan- 
cia delle fue colpe, perchè non ha colpa in non 
Credere a chi non conofee nè per se , nè per 
tradizione , ^uis credit auditui nojlro , -diffe il’ 
Profeta , e S. Paolo vi fece la cOnfeguenzà, ergo 
fides ex auditu . Con quella ragione di parità , 
un Principe, che lafcia invadere, e flerminare i fuoi 
fudditi da’ comuni nemici , ovvero non li difen- 
delTe da' malfattori pet cariflia de’ foldati , e dei 
Miniflri , e queftà cariftia dalla penuria j del da- 
naro, quando le fue entrate non gliene portano 
a convenienza , non peccherebbe , dico io , per- 
chè; se la talpa non mira il Sole, non ha occhi, e 
se lo ftruzzo non vola, non ha ale, e se l’uno 
e l’ altro ne hanno, non fono baftevoli . . 

Qui mi par di lèntire i Curiali , far anch’ elfi 
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una iftanza contro di me , dunque ( diranno loro ) 
per tua opinione potrà un Principe fecolare efi- 
gere dagli Ecclefiaftici a capriccio , ed aggravar- 
li fenza regola, poco meno del Re d’ Inghilterra, 
che gli ha fpogliati , e cacciati . A bell’ agio , Si- 
gnori miei , non dico quello , ed ogni Principe, 
che fia giufto , mai ufa quefta libertà , nemmea 
no fopra i beni de’ Laici, ma nemmanco fopra 
de’ beni allodiali , se ne ha , come neffun priva- 
to ha la libertà da Dio di fcialacquare i propj 
danari in eccefli , e peccati - 

San TommdXo de Kegimine Prìncìpum dice, che 
in due modi un Principe può elTer tiranno , o 
coir occupare un dominio fenza titolo , o col 
governar il popolo con giufto titolo, ma conin- 
giufta maniera . Quel danaro , che dovrebbe fo- 
ftentar le perfone, che benedicono continuamente 
il nome di Dio , non 1’ ha da impiegare in che 
r offenda gravemente e beftemmia:ogni volta che 
il Principe fecolare comanda un efazione, lì co- 
llituifce debitore a Dio di quel danaro per can- 
cellare la partita del debito con la giuftizia dell’ 
impiego , o col lafciarla viva , se in vece di li- 
berare fi moftri prodigo, buono per la Republica^ 
ove ogni efazione va efente di fofpetto di que- 
fta prodigalità, perchè chi decreta l’aggravio, non 
gode il danaro . 

Come gli Ecclefiaftici de Jure Divino non han- 
no azione, che di avere una decima da’ Laici, 
così il Principe fecolare non ha altra azione , 
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che fìa propia inarca del Principato ) che rlfcuo- 
tere una decima annuale dai Clero fi) ; se vuole 
maggiori fuflidj , deve impetrarli dal Papa , co- 
me quegli, eh’ è Principe degli Ecclefiaftici , ed ha 
in protezione i dritti, e l’attinenza del Clero * 
Dirò anche , che non ha autorità di efigere la 
decima ordinaria dagli Ecclefìaftici quel Principe 
fecolare , che non abbia il mero , e mirto Impe- 
ro per ragione di propio , e non di Feudo, 
perchè queft’ azione , come peculiare del Prin- 
cipato , non compete a chi ha un Principe fopra 
di lui, perch’ è la differenza effenziale del Prin- 
cipe libero . 

'Per querta ragione di effer libero se uYi Prin- 
cipe 



( i) Dalla legge Mofaica vengono le decime , che 
appartengono a’ Sacrrdoù per il loro nutrimento . Il pof- 
feflb delle medefime è mero temporale , 1’ ufo al contra- 
rio c religiofo , ma la loro natura contiene una vera 
temporalità, e quindi non meno gli Ecclefiaftici, che i 
Laici poflbno prctepirle giufta la dottrina di S. Tommafo 
a a. qu- 85 . art. lìei , que nomine de cimar um dantur^ 
eorporales fune . Unde pojfant in nfum qiwriitniihet cedere^ 
pojjunt ad laicoi pervenire . Or dunque fecondo 
tale fenten7.a, e de’più dotti Canonifti , e Teologi devono i 
Curiali confeffare, che al Principe fpetta il diritto di rego. 
lame l’ efazlone , c V ufo a vantaggio della Chiefa uni. 
veifale ne’ bifogni dello Stato , o al mantenimento de 
poveri , Jìve prò neeefftiate Ecclefia ( ficut quibufdam mi-* 
litibuf decima dehentur , in J^cudutn per Ecclefiam coneejja^ 
fivc etiatn ad fttbventionem pauptru/n , proiiegue lo fteftb 
Dottore ; Vedi Van-Efpen. Far. i, Cap, 4. §. ii- de 
decimii . Quefto diritto nel Principe e libero , ne cirCo- 
fcritto da Bolla , o privilegio Pontifico , poiché il So- 
vrano 



De’ S o V r a !» t ; i8g 

cipc con tutto ciò vuole maggiori fuffidj , deve 
impetrarlo dal Papa , come hanno fatto Tempre i 
buoni Re Franzefi , e Spagnoli , anche però 
nell’ obligo di quefta offervanza va eccettuato il 
cafo di eftrema neceflità , perchè come un priva- 
to può fcufar il furto fatto all’altare, e l’omici- 
dio volontario , quello per bufcare un tozzo di 
pane per foftentar la vita di un giorno, se non 
trovi altro modo di fovvenirfi- , quefto per di- 
fefa di se fteffo da un potente aggreflbre , cum 
moderamine incu!pat.t tutehe , così anche il Prìn- 
cipe , se il tempo gli manchi, può, fin tanto che 
faccia coftare la giuftizia del fuo bifogno al Fon - , 
tefice , comandar l’ efazione con cauzione de. 

rei* 

vrano nelle cofe temporali non flconofce fuperiore, fuor, 
che Dio , e perciò ha la libera azione di rifcuotere le de- 
cime dal Clero fenza 1 ’ approvazione del Pontefice . A 
cagione delle facre (pedizioni cominciarono i Principi ad 
efigere dal Clero le decime per un tempo determinato 
con decreto Pontlfizio , come dimofira il Tommafino rfe 
Denejìc, P. |. lib. i. Gip. 43., ma finalmente riconofciu- 
tofi dalla Sovranità, che ne’ tributi, e nelle generali twlie 
fono tutti fopgeti al Principato , così le decime nel Cle- 
ro da ftraordinarie divennero ordinarie,»/ Clerus, leggia. 
mo nel §. 8 . cit. toc. , fdvend'n decimìs infuefabJut • • . . 
non abhorruirit ab hh Princìpi fuo perfolvtndii ad inco/u-- 
witatem ér dtftnponcm regni & Ecclefia propria tempo- 
ribus procellofis . Finalmente bifogna riflettere , che F. 
Paolo fu le maflìme de’ Curiali rende in una certa ma- 
niera il Principato foggetto al Ponteficato nella ragione 
delle decime, ma quefto fuo afiunto farà da noi ricono- 
feiuto erroneo nella dijjertazione IJicrica fu » beni d<fìm 
Chiefa^ e dimoftrata la libertà della Sovranità. 
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recidendo , se non foffe approvata . Mi ricordo 
aver letto un Breve di Pio Quinto pieno di efor- 
taziono) e poi di mìnaccie a Mattia Imperadore, 
perchè avefle fatto un diploma contra la pre- 
tefa libertà EcclefìaBica oltre al cafo delle de- 
cime ordinarie per urgenza de’ bifogni publici , 
ma fatta apparire al Pontefice quefta urgenza , 
fu .fupplito con uri indulto ^ che fu precorfo 
, dalla rivocazione di quel faftidiofo diploma . Mi 
fovviene aver letto una lettera di Sifto Quinto 
a Filippo II. Re di Spagna , nella quale con ma- 
niera molto più dolce, perchè cosi comportava- 
no le congiunture delle perfone, e de’ tempi, lo 
va ammonendo di un gran peccato da lui com- 
meflb, con iftabilire una prammatica , che com- 
prendeva Vefcovi , Arcivefcovi f e Cardinali , 
efortandolo a farne penitenza avanti Dio , ed 
ancora quella ebbe fine con un indulto . Confef- 
lìamo dunque a’ Curiali , che fe il Principe voglia 
fuflid} ftraordinarj abbia da impetrarli dal Papa (i), 
e così vorrei, che ancora loro per termine d’ in- 

ge- 

(0 La Sovranità non ammette fuperiorità di altro 
Principe.* Alla fuprema Poteftà temporale per elTenza è 
inerente il diritto d’imporre i tributi a’fuoi fudditi ; Matth. 
XXII. 21. Nelle vicende de’ tepipi barbarici fi hanno i 
Pontefici arrogato l’ autorità dr regolare gl’ interellì de’ 
Principine! Clero tanto per le decime ordinarie , che peri 
fuflìdl ftraordinarl con Bolle Pontifìzie. Nella riferita 
/er/<»z;«w dnroftreremo le loro ufurpazioni fu l’autorità de’ 
Principi Secolari. 
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genuità concedeflero T autorità del Principe di e- 
figere per fe ftelTo le decime ordinarie , 

Se mi oppoiieffero, che la Republica Serenif- 
fima, ed altri Re hanno indulti Pontifìzj di efi- 
gere quefte decime , il che portano per indizio , 
che noti abbiano autorità propia, fé (i vede deri> 
vata ; rifponderei , che la Corte di Roiha ha ufa- 
ta da grati tempo in qua queft^arte di fare dono 
ad alcuno delle fteffe propie cofe ^ ovvero di 
quelle, che potrebbe aiTumerfì da se fteflb ^ e que- 
gli che le ha ricevute, vedutofehe in pofleflb , non 
ha voluto porre in campò quefta contefa^ fe lìe* 
no proprie o derivate ^ mentre in un modo e 
nell’altro fonò fue » Prima per non moftrarfi in- 
grato di conleffarfi donatario s, poi perchè pareva 
a quel Principe, che il dono foffe una nuova te- 
ftimoniahza di acquiftò,che impegnaffe il donato- 
re a foftentare il titolo i Per altro non sò, chi 
impediffe il Re d’ Inghilterra di chiamarli Re di 
Ibernia ^ quando fu decorato di quefto titolo da 
Paolo IV., fe dopò altri Re da fe fteflì fi fono 
proclamati Re della Gran Brettagna, Quando Pio 
Quinto creile la Tofcanà in Gran Ducato , credo, 
che fi abbia prefo una fatica^ che Cofimo Duca di 
Fiorenza poteva fare da fe fteffo * Ad.ogni mo- 
do/così il Re , come il Duca non ifpreggiarono 
quefto dono. Perchè hanno cotrifpofio di caval- 
leria e non hanno voluto ricufare la buona vo- 
lontà di quefti Pontefici , per offervar fcrupólo-' 
fhmente una formalità di titolo , tanto' più che 

ogni 
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ogni Principe religiofb fuole moftrarfi venerato- 
re della opinione del Papa , che in fpiritualibus 
è padre comune » 

Se dunque il Pontefice ntotu proprio ha fpedi- 
to diverfi di quell’ indulti , e le quello di Cle« 
niente Sello alla Republica SerenilTima fa men- 
alone non folo del moto propio , ma che così 
comporti r utilità della Chiefa y non ha per que- 
fto con un dono fatto rapina del diritto legitti- 
mo , che abbia ogni Principe libero ne’ propj Sta- 
ti .^Quando vien’ eletto un nuovo Re de’ Roma- 
ni , che fi dice anch’ eletto Imperadore, 1’ ele- 
zione viene fatta co’ voti di quelli tre Principi 
diffenzienti dalla Chiefa Romana , Palatino y Saf- 
fonia) e Brandeburgo ; quelli per forma delle 
cenfure Ecclefialliche farebbero decaduti da’ loro 
Stati ) e diritti , ad ogni modo il Papa nella con- 
fermazione efprime , che conferma quella elezio- 
ne, e th’ égli fupplifce a tutt’ i difetti ) che deju- 
re e de fallo fon occorfi nella elezione medefimà* 
Ora mi fi dico^ chi dimanda quello fupplimento ì 
ijelfuno , Quei Principi non penfano a dimandar- 
lo , perchè confelTerebbero il propio difetto , e 
per altre ragioni ancora . L’ Imperadore crede di 
far abballanza col ricevere nudamente la confer- 
mazione > e pure così efprime la voce, e la bol- 
la del Papa , e tutti tacciono , perchè quella cir- 
collanza non facit differentiam in re , ed in que- 
lla parte del quelito tanto balla . 

Ora vedremo, fe il Principe fecolare abbia le- 

git- 
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gittinu potefìà di ordinare ciò) che giovi alla 
Republica fopra i beni e le pcrfone Ecclefia- 
ftiche . 

Chi volefTe ridurre a quinteffenza il quelito j 
lì fpedirebbc con poche parole . Se è vero , che 
il Principe è quegli, eh’ è pollo da Dio alla cu- 
fiodia, ed al buon governo del popolo, cade per 
conleguenza necelTaria , che abbia legittima pote- 
fià di ordinar ciò, che crede convenire a quello 
buon governo, e tutte le perfone)Che fono den- 
tro al recinto de’ fuoi Stati , e fopra tutt’ i beni 
dello Stato , Altrimenti farebbe follentare un af. 

■ furdo , che il Principe governi ) e gli Ecclelia- 
ftici non vogliono rellare governati , come alTur- 
do farebbe , che il medico rifani , e l' infermo rì- 
cufi la medicina . Non li dica al folito , che il 
■Principe fecolare non ha cura di governare gli 
Eccleliailici , perchè quelli fieno fotto la cura di 
altro Signore , perchè il^ Principe fecolare tanto 
è obligato a cullodire gli Ecclelìaftici da’ nemici , 
e da’ malfattori , quanto i laici. Tanto è tenuto 
fare, che le provvifioni della Città fervono ad 
ufo degli Ecclefiaftici , quanto de’ focolari , tanto 
invigilare alla falute degli uni , che degli altri . 
Vorrei fapere , fe ammettelTero per buona una 
proibizione in cafo di carellia ) che gli Ecclefia- 
ftici non foffero anunefli a comprare il pane, ed 
altre vettovaglie necelTarie al foftentamento , con 
pretefto che il Principe , che ha provveduto , lo 
abbia fatto a comodo de’laici, che fono fuoi fud-* 

diti 
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diti ) e non degli Ecclefiaftici , che hanno altro 
governo , altro Signore , e cuftode . Io credo , 
che allora confefferebbero non folo il mio aflio- 
ma , che gli Ecclefiaftici hanno goyernadore , e 
cuftode diyerfi in Spìriiualièus, e nelle funzioni 
del Sacerdozio, ma che quanto alle perfone loro 
fono fudditi del Principe niente meno de’ laici . 
Se un fiume sboccaffe, ed allagaffe i poderi degli 
Ecclefiaftici , ed il Principe non curaffe reftituir- 
lo all’ alveo antico , con pretefto che la rovina 
di quefti campi non faccia a lui , per non avere 
azione di comandarvi , credo , che gli Ecclefiafti" 
ci direbbero }e fteffe cofe , e fi pretenderebbero 
non inferiori, agli altri nella manutenzione del 
Principe . Non mi pqrfuado , che allora porreb- 
bero in tavola , che ftìfife neceflario un indulto 
Pont^iq, che pretende aggravare di una deci- 
ma quei campi , che hanno bifogno di effere li- 
berati dal fiume , perché anzi direbbero , che in- 
tanto , che fi fta nell’ afpettazione di Roma , le 
biade , e le piante fiotto l’ acqua marcifcono ; co- 
si è ^ e così efiendo , bifogna metterli le mani al 
petto , e riconofcere il Principe per Principe , 
quando comanda così, come fi riconofce, quando 
protege , e non imitare i Colei popoli Aflirj con- 
dotti in Samaria dal Salmanzare , quando diftruf- 
fe il popolo d’ Ifraele , che quando gli Ebrei di 
Gerofoliim erano lieti e felici , fi chiamavAio 
fuoi parenti per la dipendenza del Regno , e 
quando erano opprcfli , dicevano ) non aver che 

far- 
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fame , effendo foreftieri . Bilogna in fomma ri- 
cordaifi , che per formare il corpo politico il 
Principe è obligato a provvedere la tefta, ed i 
fudditi tutti gli altri membri . Non perciò pre- 
tendo infìnuare al Principe laico quella ffrenata 
licenza di aggravare gli Ecclefiaftici, che mi vie- 
ne imputata da’ Romanifti per capriccio i mi ba- 
lla perfuadere 1’ oneftà della caufa, fare conofce- 
re , che ha azione legittima di rifcuotere le de- 
cime annuali , ed in occorrenza di più riftret- 
te premure impetrarne la facoltà di altri ag- 
gravj , ma fe l’ urgenza non patifce dilazio- 
ne , obligare gli Ecclefiaftici a quelle contribu- 
zioni , che prò rata gli fpetteriano per promuo- 
vere il bene comune y così come prò rata fono 
partecipi dello fteflb bene , e non occorre met- 
tere in tavola , che prima fia neceflario di circo- 
ftanza infallibile farne prova, e ricorrere al Pon- 
tefice, perchè molte fono buone e falutevoli , 
perchè fono adoperate in iftagione,e paflata l’efpe- 
dienza non fono proficue . Chi femina raccoglie , 
ma chi femina fuori di tempo , in vece di rac- 
gliere, difperde : Se uno di quelli fcrupulofi Cu- 
riali , che non trova ecceflb di male , che nel 
commettere il primo ricorfo a Roma , fe ne an- 
dafle viaggiando , e per mala forte cadeffe , e fi 
rompeffe il capo , vorrei fapere , fe ricufalTe di 
farli medicaré da uno , che avelie perizia dell’ 
arte , ma non fofle approvato per medico , ed 
operalTe fuori dell’ ordine , e fenz’ atteAato ca- 

no- 
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nonico, o purri {limaife meglio tenere aperta la 
fua ferita con pericolo d’ inliftolire fino a tanto , 
che mandi alla Cittì per proccurarfi un medi- 
co leale , al quale compete la cura per profef- 
fione e decreto . Rifpondami ciò , che le detta 
la fincerità , e colla ftefia mifura fcandagli il 
Principe laico , che fui fatto comanda ciò , eh® 
giova al fervizio comune anche alle perfone , e 
beni Ecclefiaftici . Se vi foffe un Ecclefiaftico 
appellato in un Monaftero , credo , che tutt’ ì 
Wonaci avrebbero per bene , che il Principe fe- 
colare lo facelfe de fa£ìo portare all’ ofpedale , e 
non flinierebbero ingiuriofa quella detenzione , 
ma cautela molto giufta della falute univerfaie . 
Quando di prima furono in Francia introdotte 
le nuove opinioni degli Ugonotti , la pietà del 
He ne rapprefentò a Roma P emergente, e ri- 
ricercò per rimedio un Concilio, il Pontefice non 
fi inoftrò ritrofo , perchè, quand’ occorre quella 
forte di male , non fi può indagare rimedio più 
propio , non negò , ma diffe , eh’ era neceffario , 
che precedelTe l’ affunto di tutt’ i Principi ; in 
tanto la Francia fi fconvolgeva fempre più ; e 
mentre nel gabinetto del Re le ne ricercava il 
rimedio, vi furono alcuni, che ricordarono un 
Concilio nazionale , altri ricufavano far quartiere 
a parte della Chiela univerfaie . Allora un argu- 
to Configliere rifpofe, che le pareva Urano ve- 
dere ardere tutta la Francia di fuoco imnienfo , 
avendo la Senna , e la Marna abbondantilfimi , e 

Ha r- 


Digilized by Googic 


/ 


D s’ S O V 4 N I 195 

Aarfene ozipfi per afpettare Tacqui dal Tevere ; 
volendo egli iiifinuare) che chi è fuori del pe- 
riglio ha tempo da configliare , ma chi fta per 
perderli ha neceffità di operare . 

Per ultimo a guefta liberti, che noi perTuadia- 
mo al Principe laico , va pofto io conto , che 
non farà libertà licenaiola , mentre lo fupponia- 
mo avvertito 4i dover renderle conto riftretto al- 
la giyftizia di Dio , ancora più dell’ amminiftra- 
zione de’ beni laici . Inoltre ha a confervarfi buo- 
na opinione preffo il Pontefice , e gli altri 
Principi Criftiani ^ perchù un Principe , che fj 
moftra poco offervatore della Rpligipne j perde 
da fe fteffo il vincolo di pbligare gli altri alla 
giuftizia, e convenienza di fe medefimo; perchè iq 
fatti è vero , che con quella mifura ^ che uqo 
mifura, viene mifurato ; onde non perfuado inco- 
venienti ^ ma ubbidienza a quella legge di necef- 
fità , eh’ è fuperiore a tutte le leggi : ma parlia- 
mo anche della efpedienza . 

Se il gran Turco qvefTe un barlume della Fe- 
de Criftiana , dico un barlume y perchè, fe ayeffe 
il vero lume , conofeerebbe , che bifogna abban- 
donare ogni umano intereflfe , quando, impedifee 
profeflfare la Fede di Crifto, conforme al fuo det- 
to ; Quid prodeji hornìni y fi univtrfum munJurj^ 
lucretur , animg auttni fu£ detrimer;fum patta- 
tur ? Se avelfe , dico , quefto barlume , e f^cef- 
fe fapere al Papa , eh’ egli verrebbe al Battefi- 
mo , fe con un Breve amplifiTuno canonizaffe il 

N pof* 
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poffeffo di tutti gli altri Stati , che ha . Vorrei 
fapere , fe il Pontefice rilafciaffe quefta bolla , o 
pure fe faceffe il reftio per non levare le ragio- 
ni a tanti Principi Criftiani fpogliati con violen- 
za dal Turco. Se i Signori Curiali mi diranno 
di nò, perchè polTono dirmi ciò, che vogliono, 
non effendo cafo feguito, o cafo decifo ; Io ripi- 
glierò con loro buona grazia , che non gli cre- 
do affatto, perchè anzi mi parerebbe di udire una 
bolla concepita con termini elegantifTimi dettati 
dalla virtù , e dalla eloquenza de’lorq Signori , e 
che fia per printo capo efpediente proccurare il 
bene comune , e pofporre gl’ interefli privati ; 
che fia bene univerfale della Chiefa di Dio 1’ ag- 
gregazione di quello potentiffimo Principe , dal 
quale lì poffono fperare altrettanti favori, ed in- 
crementi quante ‘ finora li fono patite ingiurie 
ed opprelTioni , ed in tal modo fi porrebbe qual- 
che freno alla immenfa rapacità del demonio per 
tante anime degl’ infedeli , che lavate nel fonte 
Bàttefimale fi falverebbero , e tante altre de’ Fe- 
deli, che per le morti, e per la fchiavitù fi dannano, 
fi preferverebbero ^ diriano , che in alcuna ma- 
niera è necelTario compatire alla infermità umana, 
e non porgere di primo tratto a quello infermo 
mezzo frenetico , ma che dimanda falute , una 
pozione amarilfima dì ridurli a mendicità, fe ve- 
gli venire alla Fede di Grillo ; che il figlio pro- 
digo riferito nel Vangelo non aveva più alcuna 
legittima ragione nella facoltà paterna, dopo ave- 
re 
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re lufTuriofamente diflipato la porzione della fua lo- 
ftanza , e pure al luo ritorno il padre lo fece 
veftire, ed adornare della prima ftola, ponergli nel 
dito r anello > e ’l bancfietto pieno di allegrez- 
za , fottraendo il tutto al ligiio ubbidiente ^ per- 
ch’ è intereffe cf^niune la rcduzione degrifviati . 
Direbbero , che come alle volte fi permette i 
Batte fimo ad un Giudeo con la redenzione de 
fuoi a^/eri accumulati coll’ ufuia ^ come fi difpen- 
fano i iiKitrimonj incefiuofi per isfuggire un con- 
cubinato (candalolò , e tante akre belfe confide- 
razioni , che io non fo dire , cosi fia giuflo rice- 
vere quello Principe col pofleffo di quegli Stati i 
che cià fono perduti non folo di f itto , ma di 
fperanza dagli altri Principi Criftiani ; così cre- 
do , che fuccederebbe , e per dire il vero , con 
molta ragione . Ora dunque fe in quefio cafo 
meglio farebbe lodare T ufurpazione , e la priva- 
zione de’ beni Ecclefiafiici , e fecolari , e 'fingo- 
lannente dell’ Ifola di Rodi , che pur’ era patri- 
monio de’ Frati di San Giovanni del Tempio y 
ora Cavalieri di Malta ad oggetto di proccurare 
il bene comune . Bifogna valerfi della .(lefla re- 
gola , ed approvare , che un Principe fecolare 
per le urgente del fuo Swto , le quali meglio da 
lui fono conofeiute , che dagli altri , intacchi al- 
le volte i' beni , e le perfone Ecclefiaftiche, per- 
chè in quel paef? il benefizio è univerfale , e lo 
aggravio è (ingoiare , Non mi rimproverino, che 
non milita la ragione , perchè il bene non fia 
’ N CL tan- 
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tanto grande , perchè ancora io dirò , che il dan- 
no non è sì importante ; e fe il Filofofo profef- 
fa, che per operazione dell’intelletto fi può divi- 
dere in tante parti un grano di miglio, quanto la 
immenfa mole del Gielo , ma non in parti fimi- 
li , ma proporzionali ; così dico , che fe il frutto 
proccurato da quel Principe con quella licenza 
non fia comparabile , il danno ancora farà moltp 
più picciolo , che 1’ efemplificato da noi . Il ma- 
rinaro palla da un polo all’ altro per portare e 
riportare mercanzie con ifperanza di arricchirli , 
e molte volte vicino al porto fa getto di tutto 
il cai'ico , e da fe impoverifce dopo avere accur 
mulato con molti fudori , perchè la mira di fal- 
vare la vita è più importante . Il Medico taglia 
un braccio per tagliare la Arada alla cancrena^ 
che tende alla oppreifione del cuore . Così dico 
io , bifogna fcufare il Principe di alcun’ apparen- 
za violente , 6 di dannofo , quando la fua mira 
fia di proccurare maggior bene , o fcanfare mag- 
giore male ; Minus malum habet rationem boniy 
e di tutte qqeAe cole abbiamo a lafciarne il giudi- 
zio a Dio , che penetra i nafcondigli de’ cuori , e 
renderà a tutti conforme i fuol portamenti , al- 
trimenti volere cenlùrare le azioni del Principe 
è volere farli Principe del fqo Pfincipe. 
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CAPITOLO XI. 

Se il Prìncipe Secolare, abbia per se flejfo autor ili 
di giuaicare gli Ecc'leji(^ici criminoji . 

S Amuelc Profeta, e Sacerdote reggeva il popolo 
d’ Ifraele per comandamento di Dio ; quella 
gente capricciofa non fi appagò lungo tempo del- 
la fantità del Giudice , nemmeno della rappre- 
fentanza, che lui faceva, e s’invaghì di voler ua 
Re , e di ciò fece calda iftanza al Profeta , che 
da lui riferita a Dio negli ordinar} colloquj, che 
faceva nel Tabernacolo , ed ebbe ordine di com- 
piacerlo , e di ungere e confacrare Saule in Re 
della Giudea . Così adempì, e finita la cerimoniay 
fi snudò il capo della Mitra Sacerdotale , ed ec- 
citò ciafcuno del popolo y che pretendefle aver 
ricevuto aggravio nel fuo governo di produrne 
querela avanti il nuovo Re , eflendo egli pronto 
di rifpondere all’ accufa, e foggiacefe alle pene, se 
aveffe errato : Quello fatto tanto infigne porta- 
to dalla Scrittura parmi, che dia fufficiente docu*' 
•mento deirobligo degli Ecclefiaflici , e dell’auto- 
rità .legìttima del Principe fecolare nel giudica- 
re i loro trafcorfi , Ad ogni modo noti voglio 
fare una propofizione univerfale, che ogni delit- 
to degli Ecclefiaflici fia foggetto al foro laico , 
perchè anche la Scrittura , dalla quale prendo i 
ptiei avvertimenti, mi fa vedére , che gli errori 
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de’ Sacerdoti neH’efercizio e nel Minifterft o erano 
immediatamente caftigati dà Dio, come fuccbffe a 
quelli, che per adoperar il fuoco foreftiere incontra- 
rono repentina morte , o pure reftavano rimelfi 
, alla mifericordia, o alla tarda vendetta di lui . In- 
tendo , che là mia maflima refti modificata y che 
gli Kcclefiaftici fieno foggetti al foro del Princi- 
pe focolare per quei delitti, de’ quali lono rei 
fuori del Sacerdozio . Ognuno sa , che 1’ Ordine 
Chericale non può tanto fpogliar* un uomo di 
umanità y che non fentà ancora il pefo de’ fenfi j 
e non patifcà la violenza delle paflioni y in mo- 
do che pur troppo fi vede uomo fragile , come 
gli altri y piaceffe a Dio ^ che i fuoi eccelli fuf- 
fero di fragiltà folamente y ficche alle volte non 
fuperafTero in grado di colpa i più dilfoluti e 
federati ; a quelli 1’ ordine non ha da d;r privile- 
gio al foro , mentre hanno elfi diforiorato il ca- 
rattere, e bellemmiato con le opere la legge di Dio, 
quelli fono foggetti al giudizio del Principe, per- 
chè il delitto ha del fecolo y e mal potrebbe il 
Principe tener in dovere gli altri fudditi , se vi 
foflero rei gravemente criminofi fuori deU’obli-* 
go di foggiacere alla pena , mentre pur troppo di 
-]oro volontà fi fon fatti fervi della colpa. Se un_ 
Ecclefiaflico fi vuol’ efente dal foro del fecolo , 
fi tenga libero di reità rfiondaha, che noti avrà a 
temere altra pena ^ che la correzione fraterna 
del Prelato fuo Superiore y ma' pretendere, che un 
Sacramento fomenti in un certo modo il pecca- 
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to col ritardare il cafìigo al peccatore y non è 
dottrina di Grillo, e non ha maggior nemico del 
peccato , e chi più odia il peccato, che il Demo- 
nio ilelTo, perchè per altro non odia il Demo- 
nio , che per lo fteflb peccato . 

Mi diranno i Signori Curiali, che non è mente 
• loro di perfuadere quello affurdo , che l’Ecclelìa- 
llico criminofo felli impunito, ma foiamente con- 
tendono la competenza del Giudice,!! quale abbia a 
cenfurai-lo, fpettando quello al Vefcovo , al Me- 
tropolitano, o Legato,! quali come collituiti in 
dignità Ecclefiallica giudicano canonicamente i 
delitti degli Ecclefiallici . Cosi dicono , e cosi 
dirò ancora io , aggiungendo folo , che come il 
reo è £cclelìaHico, Così anche il delitto lìa in co- 
fa Ecclelìallica , T abbiamo efemplificato altre vol- 
te in un precedente quelito se malamente am- 
minillrerà i Sacramenti , se altererà la forma o 
la materia di confacrare , ed ogni altra novità 
colpabile in quello efercizio deve elTere giudi- 
dicata e calligata dal Prelato , perchè quella for- 
te di delitto è incognita alla legge Civile ,* il 
Principe lecolare non lo conof^ , perch’ è fuo- 
ri delle fue colli turioni, e deve dire con S.Pao- 
lo , quid a me de hìs , qute foris funi ? Dirò di 
più , che ae un laico è reo in cofa Ecclef allica , 
xhe dipende dalla dottrina, o da’Sacramenti , deve 
^ffere calligàto dal giudice Ecclelìallico , perchè il 
Principe non può adequatamente fapere la qua- 
lità del delitto , e perciò non può pefatamente 
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deflinarfì la pena. Avveltafi, che ho detto de’ de- 
litti, che dipendono dalla dottrina, o da’ Sacramenti, 
perchè se on laico ruberà in Chiefa , benché il 
delitto fia facnlegiò , e raffembri Ecclefiafìico, 
è non ofìante foggetto al Principe fecolart, per- 
chè quello ha cognizione fufficientd, che c«fa lìa, 
e come fi commette , e quanto rilevi qlieflo de^- 
litto . All’incontro se un laico fi fàccia reo di 
fattucchieria, come colpa, che va pefata sù la li- 
bertà Ecclelìaflica , è fuori della giuridizione 
fecolafe . Per quella rtgione àe un Ecclefiaftico 
adultererà , ruberà, e cofe fimili , che Ibno delitti 
polli nella rubrica de’ fecolari , là puni2ione le- 
gittimamente fpetta al Principe , eh’ è quegli » 
che ha fatto quella lubrica, ed ha talTatb la pena 
a chi fi faccia trafgreflbre ; non fi dici jriemme- 
no, che il reo fefterebbe ugualmente calligato dal 
fupetìore Ecclefiaftico , perchè’ ( rifpondo io) il 
feo fi farà tempre pii audaéè , ed arrogante , 
quando folamente fperi ritardo, non che minoJ- 
riti delcaftigo •• e già fi sa, che il più breve ter- 
mine pollo dal Concilio alle appellazioni delle fen^ 
lenze degli ordijarj è lo fpazró di due anni; 
poi non è bene fomentare le dilTolufezze de’ lai- 
ci fol mal’ efempio degli Ecclefiaftici , e quelle 
fi fomentono ogni volta, che fi vede un reo non 
calligato al modo, al foro, e nel tempo ordina- 
rio . In tal maniera il Principe fecolare ^ che re- 
lla offefo dal delitto di un Ecclefiaftico ^ non po- 
tendolo giudicare dovrebbe farfi querelante , per 

proc- 
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firocCUrare il rifarcimento della fua ofFefa ddl giu- 
dice Ecclefiaftico ; Bifogna confiderara, che l’ au- 
torità de’ Principi è anteriore di tempo agli Ec- 
clefiaftici^ ed a’ tribunali de’PrelatiCr); nolite tan~- 
^eté Chrijìos fjieos ^ è vero in ciòcche fono un-- 
ti e facrati^che tanto fièpifica la parola Chrijlos» 
San Pietro, che comanda l’ubbidire a’ Principi arv 
corchè difcoli, non motiva quefìa eccezione • 

Ora m’ imputino^ che quella opinione fia nuo- 
va prodotta dall’ anroganza ^ c fondata su la vio- 
letìza j perchè pare a me più nuova Ja pretefa 
de’ Curiali , che il Principe laico Ha privo di 
quella giùridizione • Quelli antichiflimi Canoni j 
che flabilircno , che gli Eeclefiaftici gravemente 
criminofi fieno degradati , e confegnati al forò 
fecolare , cofa hanno per oggetto ^ dico io , se 

non 



I (i) A’ Principi della Terra Dio ha dato T autorità 
di giudicare: Deus ìudtciùm futim Reai dedìt , canto^il 
Salmifta . A’ Sacerdoti affidò il Sacro depofito della Fe- 
de neU'infcgnare , e«»/f 1 docete , Ahttth. iS. r. 19.; nel ri- 
mettere i péccati , qùorvfn reiniferìth peccata , reminun- 
titr j Joàn. 26. V. zj., nell' afcminiftrare i Sacramenti ,- 
qui Tos audìt , ine au.iit y Lue, lO, v.'i6,y e nell’ eferci- 
tarC le funzioni fpettanti al Sacerdozio , non già quelli 
d’ ingerirli negli affari fecolari j come lo (leno G. C. fi 
protefta , Lue, 12. quis me còttjliiutt jùdicem, aut divijo- 
rtin ftiper vos , Qùindi àpparifee , che la giùridizione dèi 
Principi c anteriore nel tempo agli Ecclefiafiici , quelli 
prov-Cedono alla efterna tfanquillita dello Staio, quelli al , 
la pace delle cofeienze . I Sovrani regnano fui tempora- 
le , i Sacerdoti nelle cofe fpirituali . Kieufano i Curiali 
di coufclfate quelle mallime indubitate , quando preten- 
dono eflere la giuridiziùne de' Vefcóvi di ragione divh 
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non di levar la cura al giudice Ecclefiaftico di 
fulminar caftighi eccefTivi i e capitali ; fìimando 
inconveniente la legge, che un giudice (acro s’im- 
bj-atti le mani di fangue, ancorché il delitto per 
la fua gravità giuftamente lo ricerca , anche il 
.Concilio di Trento conferma quella olTervanza 
con un nuovo decreto , anzi che, confiderando che 
per effettuire la degradazione con le forme pre- 
fcritte dall’ antichità , vi lì ricerca l'adunanza di 
molti VefcQvi, il che porta ritardo alla pena del 
.delinquente , llabilifce,che in vece de’Vefcovi fie- 
no alfonti gli Abati ^ ed in mancanza di quelli 
anche i Principi titolati, delle Cattedrali.- 
Ora dico io , non è dunque facrilegio , come 
fi decanta , che il Principe fecolare giudichi , e 
condanni gli EcclefialUci crirainofi, se anche la 

fìelTa 

ha , é non già per conceflìone de’ Principi , quandoché 
Nictìlò i.nel anno 855. veruni . tfijì.gó. riconob- 

be i confini del Sacerdozio, e dell’ Impero in quelle pa- 
role : Curri ad veruni ventum ejì , ultra Jtbi nee Imprrator 
jura pcntijicatus arripuit , nec Pcntifex mmen imperato- 
riurn ufurpavìt ; quumam idem mediàter Dei éf hominum , 
h'jmo < hrijtus Jcjus , fic aCiibus propriis , ^ dignitatibus 
difìinfiii , ujjkia potefiatis utriufque diferevit propria volens 
ìiiedtdnali humiUiate furfum enervi , non humona fuperbia 
rurjus in infenturn denier^i, ut Ch-iJUani Imperatores prò 
àterrta vita indtjerent Ò* Pontifees prò uju temporalium 
tanlummOdo rerum imperialibui legibui uterentur ^ quatenus 
■Spirituali! àftio airnalibui difìaret incurfibus , Ó* ideo mi- 
titani Deo minime Je negotUi fdcularibui implicaret ; ttc 
vieijftm non iUé rebtn divinis prefidere videretur , qui ef» 
Jet negotiis Jecuiaribui implicatus . 
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fìefTa legge Canonica, e il Concilio di Trento 
gliene demanda la cura j là degradazione non fa, 
che r Eccléfiaftico non fià Ecclefiaftico ^ perchè 
il Sacramentò dell’Ordine efferido uno di quelli, 
che imprime carattere, non può mai reftar leva- 
to da alcuna umana poteflà. La degradazione gli 
proibifce 1^ efercizio , ma non gli leva la facoltà, 
in modo che se uh degradato confacrafle, farebbe 
buon Sàcramento, benché lui peccherebbe ih quel- 
l’efercizio, che gli è flato interdetto ; se un degra- 
dato foffe condannato a morte ^ e nel condurA 
al patibolo ^ un laico fofTe affalito dà morte re-r 
pentina , mentre non fi trovafle altro Sacerdote^ 
potrebbe e dovrebbe afcoltare là confeflione di 
quel moribondo, ed affolvendolo da’ faoi pecca- 
ti fareijbe ben affoluto avanti Dio : che non folo 
potrebbe, ma die dovrebbe, perchè è maggior 
r obligO di ubbidire al precetto della confeflionev 
che alla fofpenfione fatta da’ Prelati . Si conofce 
dunque, die' fecondo i Canoni il Principe feco- 
lare può giudicare gli Ecclefìaftici ^ e , quando gli 
giudica lenza degradazione , lo fa prima , perchè 
non ogni delitto è mortale., e per non efler mor- 
tale fion deve rellar impunito ; per ofTervai- que- 
Aa formalità oltre all’ inconveniente di quella im- 
punità fi fonientefebbe la licenza degli fteffi lai- 
ci , come diceflim’o ancora , perchè femprè il pec- 
cato reflà fomentato^ quando il peccatore può aver 
tardanza alla efecuzione del calligo , benché ùnà 
volta o r altra refi! poi caHigato . Quando il 

Pria- 
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Principe ponifce l’Ecclefiaftico fenza de>rtidaZlo- 
ne, li fa poco offervafne di quello Cartone , che 
lò prefcrive , e tutto T aggravio , che polTa pre- 
tendere la Cotte in quello giudizio , è non olfer - 
varfi unrl cerimonia di decoro, non di e'ffenza ; 
perchè il degradato ha T ordine fofpefo, non abo- 
lito . Ma cortfideriamo di nuovo i Giudici Eccle- 
lìaftici ; dimando io , fono tanto offefvatori di 
quelli Canoni, che ritrovando un Sacerdote enor- 
me , e criminofo, lo degradino , e poi lo confa- 
crino al foro fecolare in quei paefi ^ che fono 
fudditi della Chiefa tanto in fpirituale , che in 
temporale? Signori rio; se 11 delitto lo ricerca, 
condannano il Sacerdote alla galera , ed alla for- 
ca, fenza confegnarlo al giudice laico , ferven- 
doli di quella diflinziorte da noi narrata all’ al- 
tro palfo , che efli pronunziano quel giudizio , 
non come Sacerdoti , perchè in tal modo lì fa- 
rebbero irregolari , ma come Minlftri de’Principi 
temporali , o di un Principe Ecclelìaflico, ch’efer- 
citi autorità o Principato fecolare . Se dunque 
èlTi ftelTi conofcono , che per beh governare un 
Principato fecolare bifogrla giudicar fpeditamente, 
e condannare 1 crimiriofi laici , o Ecclclìaflici , 
che fieno , fenza far folerinità di degradazione ,o 
traslazione da fòro a foro , perchè contendono 
quella libertà ad un Principe fecolare ^ al quale 
ugualmente compete la cura di ben governare i 
fuoi popoli, di non addormentar il caftigo^quan- 
apparifca reccelTo , e che ha minor obligo ai 

Ca- 
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Canoni degli Ecclefiaftici fteffi ? Se elTi trala- 
fciono lo fcrupolo di quefta offervanza ; io cre- 
do, che fenza fcandalo lo potrà tralafciare anche 
il Principe fecolare j che fi confeflfa obligato dì 
ubbidire alla legge di Dio, ma non riconofce di 
poter reftar obligato da’ Canoni nella legittima li- 
bertà 'del fuo maneggio, se non ha altro fuperior 
re , che Dio fteffo (i), 

Quefta è la taffa , che fi bufcano ì Curiali di 
pretendere , che il foro Ecclefiaftico abbia mag- 
giore autorità ne’ tempi moderni , di quanto ave- 
vano gli antichi Prelati, e di predicare giuftizia, 

ed 

(i) Il raziocinio di F. Paolo non poggia fu la vio- 
lenza , ma npl dirifto divino , che concede a’ Principi la 
jxiteftà di giudicare gli uomini facinorofi. Così a’ Roma- 
ni c. : ). infegna 1 ’ Apoftolo ; A'#» enim fine caufia già. 
tìium portai , Dei enim mir.iper efi . Vindc% in irato ei, gai 
'niaium agii. Il Principe deve badare alla publica pace ^ 
ed alla lelicità della vita comune con la forza coattiva . 
(Quando gli Ecclefiaftici divengono criminofi , fconvolgono 
r eftema ed interna tranquillità dello Stato , ed il Princi- 
jTC li punifee . Nè qui vantono i Romanifti le pretefe 
efenzioni , mentre fecondo la dottrina dell’ Apoftolo, om~ 
nis anima potejlatibus fublimiortbui fuhdita fit ", e S. Ber- 
nardo riflettendo a quefto fteflb dice, jt omnis,& vefira^ 
quis voi excipit ab univerfitate . St quii tentai excipere , 
cvnatiir decipere. Quando i Principi Criftiani concederono 
a’ Cherici l’ efenzioni dalla potefta fecolare, niente dimi- 
nuirono a’ diritti della Suprema loro autorità , come di . 
moftra lo fteffo F. Paolo nel trattato Cenfiderationet cen- 
Jurarum rapportato dal Ooldafto tom, 3. montrebiee , che 
a fuo luogo traferivererao. Diffufamente quefta dottrina di- 
inoftrafi coftante dal gran Canonifta Van-Efpen P. Ili. 
ti!. 3. de jurifdiél. criminali , e da Guglielmo Bardalo de 
pttejl. Papa cgp^ 33. 
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ed ofTervanzà) ma in cafa degli altri; fe un laico 
ruba in Chiefa , o ammazza , è perfeguitato 
dagli sbirri , fi ricovera in altra ^Ihiefa , non 
gode della immunità del luogo per forma 
dello fteflq Canone ? e la ragione è , perchè egli 
ha anticipatamente difonorato il luogo facro con la 
effettuazione del foo delitto . A fimili ( dico io) 
ff un Ecclefiaftico , che per la fua perfezione 
deve avere occhi , e mani folo per mirare il Cie- 
^o , e difpenfare Sacramenti , fia il primo a vio- 
lare il carattere facro con furti , o omicjdio ^ o 
altro, grave eccelTo{i), perchè deve fentire prote- 
zione di queir ordine, che ha violato egli llelfo ì 
La libertà Ecclefiaftica è fiata introdotta in adi- 
jicationem , non in ruinam , 

Il Concilio di Trento è plèlio di decreti in 
favore dell' aumrità Vefcovile > e tutto ciò 
affinchè poffino j Vefeovi reggere le diocefi 
fenza' difturbo , e fenza quegl’ impedimenti , che 
molti Re fogliono addurre di efenzioni, di grazie, e 
diconfervatorie, ancorché foflfero conceffi quefii in- 
dulti 

, (0 I delitti de’Cherici fi diftlnguono in due elafi) : 
altri fono puramente Ecclefiaftici , come la firoonia nell 
amminirtrazipne de’Sacr amenti, feicfia, ec.; altri fconvolgo- 
no r ordine dell» Società civile, i quali fi calligono con 
pene temporali, ed afflittive : 1 primi chiamanti relitti 
comuni , i fecondi frivilrginti . Qual ha la difciplina d^'* 
Chiefa, c l’ufo coftante dclU noftra polizia civile ne’deliiti dei 
-Sacerdoti, difFufameate farà efaminato nell’ art. 3* 
nella adlaiime *W/e wùjjime utiiverfali n punii finor.art 
ct,fiu»ii^,Jì tra la Corte tii Romane la Rspublica dt 
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dulti a’ luoghi pii , a ordini di milizie., a’Cappella- 
ni Regi, fi conofce, dico, che l’efenzioni, e pri- 
vilegj , che i delinquenti pretendono, fono impe- 
dimenti, ed oftacoli alla bcona amminiftrazione 
della giufìizia, e perciò il Concilio libera i Ve- 
fcovi da quefìe offervazioni , ed accrefce la liber- 
tà a quel Vcfcovo , che fia puntuale nella refi- 
denza in premio della fua accuratezza . Perchè 
dunque non avrà intera libertà un legittimo 
Principe, al quale il comando ed il governo fpet- 
tono per legge divina , e per ragione di natura ; 
mi pare una prefunzione voler fare più ampia la 
giuridizione del Vefcovo , e fudditi del Principe 
fteffo , e quefto Vefcovo comanda in jcafa degli 
altri . ' 

In cento cali leggo nel Concilio, che, fe il Ve- 
fcovo fi trov’ impedito , invochi il braccio feco- 
jare , mi pare ingratitudine , quando il foro Ec- 
clefiaftico pretende ufare impedimento al foro 
fecolare , dal quale ricerca protezione , e fuffi- 
dio . So , che mi rifponderanno , che, fe il Prin- 
cipe foffe i/l facrìs'i avrebbe fiinile privilegio, ma 
perch’ è fecolare , non deve ingerirli nelle perfo- 
ne facre ed io uferò la fteffa repetizione , che 
fe la perfona del delinquente è facra , non è fa- 
cra l’azione, ha derogalo il privilegio della con- 
facrazione . Gran cofa che la fìelfa legge Cano- 
nica regifirt dodici cali , come più atroci , nei 
quali fia lecito al giudice fecolare ammettere il 
rifpetto della immun.tà Ecclefiafiica a fare cattu- 
rare 
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rare in Chiefa un delinquente fugglafco ) oy’ agU 
abbia fatto ricovero . Libertà Eccleliaftica , ed 
iirm)unità Ecclefiailica , /«« unum & idem^ non 
differenti in altro , che quella fi adatta alle per- 
fone ) e quefta al luogo facro . Se dunque la gra- 
vità del delitto per affenfo de’ Curiali fa , che le- 
gittimamente fi violenti il reo ^ non oflante la 
fatuità del luogo , e la fteffa prefenza del Sacra- 
mento ; perchè , dimando io , la fìeffa gravità 
non ha a difobligare il Principe, quando la trovi 
in perfona Ecclefiaftica? Non fi meravigliono dqn- 
que , fe i malevoli dicono alle volte , che tutti 
quefti rumori , e quefte gelofie noq abbipo per 
fine il rifpetto del grado, ma del graduato { e che 
ogni picciolo pezzo di quello mantello della Reli- 
gione, fa uq gran veftito agl’ interefH , e paffio- 
ni umane . E d‘ quefto quefitQ non più , perchè 
a perfuadere gl’ interefftti, mai dirò abbaftanza , e 
per quelli , che fi fpogliono d’ intereffe, ayrò det- 
to più del bifogno . 

CAPITOLO XII. 

Delia Infallibilità, del Tdontefi(e , 

A/TEntre mi accingo alla difcuffione di quello 

quelito, mi (ì fa in mente la "genealogia 
defcritta da ^riHotile alla filofotiq naturcjle ; egli 

vi pone per 'proava 1’ ignoranza , per avq 1' am- 
mirazione per. ijiadre la dubbiezza non 

aven- 
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Rvcndo quegli uomini rozzi ancora alcuna infor- 
mazione della maniera , che tiene la natura nelle 
fue operazioni , vedendone gli effetti non pene- 
travano. le cagioni ^ ed ecco la ftando 
poi in quella vifione fenza notizia j producevali 
r ammirazione. perchè in tanto ci meravigliamo, 
in quanto non fappiamo , e per fine ammirando 
1’ intell,etto faceyafi vagabondo; nel ricercare il 
perchè ^ ed ecco lo dubbiezza.^ e poi dalla dilcuf- 
ijone del dubbio prodncevafi. la notizia , ed ecco 
Ja fapienza^ cioè lo vera fijofqfia. Davidde lafciò 
fcritto, oftmis hpmp mendax San Paulo dille ; 
Qui ^4tyyideafi pad,ft, 11 Conqilio di Trento^ 
Nullus /lire v/^let y/e graùani Dei ejje confccu- 
tum ; e ad q^ini modo “ fi predica trovarli un’ 
qomo pofielfore di, un occhio così franco , che 
nel mirare, il Sole dello . yerità/, non fi a.bbagli 
nel cammin?re fui giaccio della umana debolezzat 
non ifdruceiofi , e perciò fia fatto infallibile nei 
fuoi giudizj. 

Quello aflioma prjm^ non conofce , poi fi 
ammira, per terzo, fi debita, e per ultimo con lO 
diftinzione fi capifee,. e rifolye . Vantans’ i Curia- 
li, che così abbia affermato Crifto. 7'anto baiti ^ 
dico io , perchè elTendo Crifto la ftella verità , 
più comprovi^ una, folo porola^di Crifto, che quan- 
te ragioni dimoftratiye pòlfa trovare T' ingegno 
umano, perché anche la dimoftrazione può ingair 
iyirc,fe ingannano Iq premelTe ; e la pajrola di CnV 
Ilo all’incontro è affatto fuori d’inganno. 
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Il Tiranno del Giappone avendo fentito pre- 
dicare 1 che fe un Criftianó non manchi di fede j 
può trapiantare i monti y fece ihtendere al Pre- 
lato di quei Religiofi , che nel terminò di pochi 
giorni fi accMigeffe di verificare con la éfperienzà 
quella propofizione del Tuo Dio , altrimenti , co- 
me feminatoie di falfità^égli con tutta la fua gen- 
te farebbe perito . Si attiiftò quel Prelato di do- 
ver veriirè alla prova, perchè in tutt’i tehrpl vi fo- 
no flati articoli nelle difpute * che poi rìefconò 
trifti ne’ cimenti; fi trovò ad ogni diodo un buon 
ciavattino , che prefentatofi dvanti al Clero , ri- 
cercò ftudiofarttente nitri a dir^i con fìnceirità, fé 
così veramente àveffè dettò Crifto , è promefTo; 
Òd intefo che sì , offerì fe fteffo in buono pro- 
motore del miracolo, perché cefTavano in lui tutti 
i dubbj, fe tàlè fìa fiata la paròla di Grillo . An- 
cora io hoh bo fede minore di quello buon uo- 
mo , e fe tantò mi fi moflri Crifto avere detto ^ 
non farò tardi a portargli credenza , perchè fo , 
che Ip/e fécit nos^ é come ci hà dato una natu- 
ra fiacca , e facile all’ inganno , così può anche 
rifarci rbbufti , è fuperiori alla fallacia dell’ in- 
fcndi'mènto . 

• Elogivi prò tè , Petìre , ut fiies tua nbft deji- 
cwr; quéfto è tòtto il fello , e. benché di poche 
parole pure non ihancO ancora farebbe pròva ^ 
nià fa di meflieri ancora qui ricorrere alla di- 
fìinziohe , per efaminare fe quello attellato di 

Grillo fi ellendà alla fede folamente , opure an- 
che 
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chea tutt’ i benefizi , che fi ottengono dalla fe- 
de, come la dottrina, la santità, i miracoli, e per al- 
timo lafalute eterna. Se tutti quefti beni foffero 
ftati promefii da Cri fio a Pietro , non avrebbe- 
ro mai potuto mancargli; è vero, che di tutti in un 
tempo , o' nell’ altro n’ è fiato poflelTore , perché 
dopo la fua cohverfione é ftato fanto , dotto , mi-» 
racolofo, ed il primo nel Collegio Apoftolico ^ 
e poco 'manco che il primo nella Corte delPa* 
radifo , ma quefii fono fiati fratti della peniten- 
za, e dopo la confelfione dei nome di Crifiio ha 
ottenuto in premio quefte prerogative ; ed ognu- 
no , che fia lavato nel fonte battefimale , fe vo-» 
glia provvederli' di tutti quefii tefori a prezzo- 
delia propia cracefiffione , gli confeguifee , perché 
la Giuftizia di Dio non nega la mercede dell’ope- 
rario, e pii facilmente farà prodigo ,'.che avara 
nel compenfare il lavoriero , com’ egli fteffó ha 
efertiplificato nella parabola del padrone della 
vigna . 

Il punto della cOntefa va , »c fia privilegio di 
perfona , o di dignità , perchè tutti gli altri Apo- 
ftoli hanno avuto gli fiefii doni, e pure a Pietro 
folo fi permettono anzianamente nella promefiio- 
ne della fede . Per ultimo, che farà forfè più con- 
renziofo del refio, sé quefio privilegio fia fiato 
fingolaréi 0 pur comune a tutti quelli, che fono 
fucceduti nella chrita di Pietro . • • . 

La prima confiderazione va fatta sul tempo di 
qóefia promeffa, • Nell’ ultima Cena , nella quale- 

O a con 
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eon la iftituzione della Eucariftia Crifto impoveri, 
mentre diede agli ApoftoH quanto aveva , acciò 
fi confervaffero degni di tanto grado , loro fece 
avvertiti della gran tentazione^ che gli preparava 
il demonio ; Expetivit Satanas , ut crièraret vos 
jScuti triticum ) tgo autem rogavi pi^a te ^ Petre^ 
ut non dejiciat fides tua . Qui non vi è dubbio, 
che non fi moftri una grah predilezione di Pie- 
tro , perchè mentre la tentazione è prepaiata 
dai demonio a tutti gli Apoftoli , e mentre Cr'i- 
fto gli fa tutti avvertiti ^ a Pietro fola attefta, 
che ha fingolarmente pregato il Padre per luh 
acciò non manchi di fede, parerebbe, che fi fof- 
fe fcordato , o non avefie fatto capitale degli al- 
tri difcepoli ; ma\quando appunto alla imbecillità 
umana rafiembra, àhe Dio fi fcordi di noi , allora 
ci è prefeqte , perchè lo fteflb Crifto. aggiunge , 
<&• iu aliquando convetjus confirma fratres twos . 
Non fono preteriti i. difcepoli da Crifto, ma, qua- 
li volefle infinuare la maggioranza di Pietro , co- 
mandò , che la confermazione de' fratelli foffe 
opera di Pietro , e la coftanza della fede di Pie- 
tro preghiera e difpofizjone di Crifto . Gran pri- 
vilegio al certo, e gran marca di dignitàlAd ogni 
modo da lì a poche ore nella cattura del Mae- 
Uro , e nella tentazione della femminella , Pietro 
tanto amato , e tanto avvertito , e, per il quale 
Crifto pregò, fi fa negatore, t fpergiuro di co- 
nofcerlo: O debolezza umana! In chi mai farai 
^onfiftente , se un Pietro vacilla provveduto di 
1 _• tanti 
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fanti ajuti ? Che diremo dunque, che riufciffe in- 
officiofa la pfomefTa , o la preghiera di Crifto • 
Ab fu . Balla una fola parola di CiìHo a far fi- 
curezza , e nelTuno è maggior tellimonio del la- 
dro, che da un patibolo palTa ad un Paradifo ,' in 
virtù di quella fola parola k Come dunque accor- 
deremo la ragione, ed il fatto con la vera me- 
diazione di -quanto ha promeflb CriBo ? perchè 
quanto ha promefFo , tanto ha olTervato ; Roda- 
vi prò te , Pure , ut fides tua non deficiat ; non 
dice, ttf tu non dejiciàs ^ che farebbe una confer- 
mazione in'grazia, la quale hanno avuto gli Angioli 
dopo la caduta di Lucifero , lìcchè di prefente 
fono impeccabili . Ha promefTo, che non manchi 
la fede, perchè la colpa non levala fede, se l’uo- 
mo non fi fa apollata da se ilelfo 4 Pietro negò 
CriBo, non perchè diffidaflÌB della 'Divinità di 
CriBo, ma per timore della morte finge di non 
conofcerlo ; non fu Eretico di opinione , come 
fu Giuda, ma fii timorofo, e perciò manchevo- 
le nella confelfione del nome fuo. ; 

Milita una gran difputa tra i Teologi, qual fon^ 
te di peccato commetta colui, che abjura la Fe- 
de di CriBo in mano de* Turchi : alcuni dicono, 
eh’ egli pecca contra la Fede;San Tommafo è di 
opinione, che non contra la Fede , perchè reBa 
ancora CriBiano , tutto' che fceleroto , e se ri- 
torna , non fi ribatteza , ma che pecchi contra 
la confelfione della Fede , perchè ognuno è obli- 
gato a profetarli CriBiano anche con difeapito 

O 3 della 


CI4 ' .,I Diritti 

dpUa vita mortale. Io farei diftinzione ) e direi 
«osi . Se colui nega Crifto, perchè non crede al- 
la Tua Diviniti, alle fue promeHe, pecca contra 
la Fede , perchè non fi può dir Criftiaoo , chi 
non, crede a Crifto : se poi nega ^ per apparenza 
e per folo timore della morte , pecca con tra la 
confe0ione della Fede, perchè antepone la vita 
corporale alla profeifione di Cri (io { con qurlia 
dtliinzione conofceremo anche il peccato di Pietro. 
Kegò , giurò, beiiemmiò di non conofcer Crifto y 
ma da lui un momento: ritornato in se- fteffo 
per un occhiata , che fino dal tribunale di Fila- 
to gli diede Crifto, fi pentì, e pianfe amaramen- 
te la colpa ; se aveffe perduto la Fede , noti 
avrebbe fatto ritorno da «e, e con tantj fegni di 
pentimento verace ; ora. qfuefto è r.effftto della 
preghiera di. Crifto, la quale valfe a ridurlo alla 
grazia dopo un tal’ecceffo di colp? . Racquifta- 
ta poi la grazia , ebbe per concomitanza tanti al- 
tri do»! , la fantitj , la'.dottrina , t miracoli, cd il 
Primato Apoftolico; • • 

^ I Canonìfti pretendono , che quefto privile- 
gio fia propia della dignità del Pontificato , par- 
lo del privilegio della coftauza della Fede , dal- 
la quale derivi l’ infallibiliti . I Teologi accor- 
dano aiKora loro , e noi pure F abbiamo confef- 
fato nel principio di quelli ferità , il che è fia- 
ta una molto pronta ubbidienza credere, che se il 
Pontefice moderno non ha la fantiti , nè la pof- 
fanza de’ thiracoli di Pietro , ]d>bia ad ogni modo 
* ' . t ' la 
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la prerogativa di non errare . che ? voglia; 
mo fupporlo confermato io grazia ; fi.cchè no^i 
abbia più bifogno del Sacramento della penitenza-? 
Kè anche quello, perchè San Paolo dice, che ogn^ 
Pontefice è cixxondatp d'inferqiità . Cofa duerno? 
Ricorreremo adeflo alla diflinzione . In due ma; 
niere erra 1* uomo nella opinione > e neU'opera, 
e quefti errori fono contcaddiflinti i è vero , che 
molte volte l’ardenza dell^ volontà q^fcA' l'intel<; 
ktto; ma fe l’-intelletto fofle valevqlSvO » 

non lafcierebbe iogannarfi dalla volontà Jlpplkandq 
quefti’ univerlaU al cafo nQftrQ,dir^o che copi; 
portando la giufii^ia di Dio , che nel pqnto ftef^ 
fo , che ordina una cofa., ftabilifca anchè.imc?^ 
di produrla , e di mantenerla ,, altriw^nti refte- 
rebbe taftata la fua provvidenza c la fua prcvi*^ 
denza ; Così avendo difegnato a ^ qpefta Monar- 
chia Ecclefiaftica per primario direttore y o Mi-, 
niftro , la perfona di Pietro , e de’ fucceftbri fpoir 
ha anche provveduti gli uni e gli altri de’ mezzi 
fufficicnti a reggere la Chiefa, il primo de' .quali .è 
la veracità della dottrina. 'Alcuni forfè invaghiti 
della bellezza , e della fantità crederebbero , che 
quefto fofle il requifito del Ppiitehce, ma ad .ogni 
modo il - Primato ii deve alla dottrina , perchè, il 
benefizio della fantità è peculiare - del fanto ^ oi 
il danno della ignoranza farebbe ^univerfale del 
Criftianefimo . Uno deputato al governo , chq iie 
fprovvifto di dottrina, quanto edihca con la efem* 
plarità de’ fuoi coftumi , tanto e mqlto più dù. 

O 4 ftrugge 
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ftrugge cbn gli errori degli altri, a’ quali non faccìjt 
Impedimento con le fiie provvifioni* Per quella 
ragione dunque crediamo, che il Pontefice abbi» 
ereditato di Pietro la dottrina ^ benché non cre- 
diamo, che abbia àvuto la fantità'v'e -quella no-*- 
Uri credenza- è quella dote vantaggiofa- del Pon-»- 
tificato, che vien negata da’ Greci , e da’ Lutera- 
ni , e da loro conceduta a! Concilio juxta il-, 
lud\XJbicumque congregati fuerint duOi-vel tres^ _ 
irftiomtne thto^ in medio tofum Jttm ,• e .da noi 
acconfentita all’ uno , ed all’ altro: mai dillinguia- 
mò' ancora’; qnal dottrina farà quella del Ponte- 
fice'? Una dottrina -oniverfale ^ come -hanno gli 
Angròli,ed i Beati,che immediatamente fenza men- 
dicar è cognizione ' dagli argomenti comprendono 
pei'-' se lleffi ogni <colà , e perciò li chiamano 
còmprenfori , hè anche quella , perchè non com- 
pete all’ umano intellettOj che rella troppo ofcu-^ 
rato' dalla nebbia de’fenfi, e quefio manco ebbe 
Salomone,che fu -fatto dotto per illulli-azione di 
mente, ma in quel modo che -può rellare ara- 
fhaellrato un’ uomo . Diciamo dunque, che il Pon- 
tefice abbia l’infallibilità di giudizio (ingoiare nei 
dogmi della Fede , elTendo quella nccelTaria a 
quella dignità , che gli è fiata defiinata da Cri- 
llo , perchè nei. redo non credo , che preten- 
da' efser .dotto Medico , o Matematico , che 
non hanno che, fare con la fua incombenza, 
é non meno . laper tute’ i linguaggi , che pur 
-fiq)evano Apofioli , nè tutte le feienze , - 
V ;-:-i ^ c , che 
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ctie ha infégnato Arift orile . 

. Credo , ehe i Signori Curiali non fieno fcarfi 
d’ ingenuità a confeflare ^ che il Pontefice per 
privilegio ricevuto nella perfona di Pietro , non 
può per ignoranza perdere il gregge Criftiario ^ 
così egli perderli ^ e polli errare nell’ intendimen- 
to di fé (ìelTo , e nelle altre cóle , che non fieno 
necelTarie alla Fede di Crifio ; di quella necelTt- 
tà che è inevitabile { quella confeflione • Ila un 
fondamento , e lafciamolo per ora da parte * - 

In tutt’ i Concilj , che leggiamo , e fingolar- 
mente in quello di Trento , vedo fatta quella di*- 
llinzione di legge Divina » e pofitiva { nella ferie 
de’ peccati farà più colpevole quell’ uno , che 
trafgredifca la ragione divina » che il precet'^ 
to umano e benché alcuni precetti umani fie- 
no più offervati •, che i divini , come a di-*- 
re più r altinenza de’ cibi , e da’ lavorieri , che 
la fornicazione , e la vana nominazione di Dio ^ 
ciò fuccede per la fragiltà , e per l’ ignoranza 
del volgo ; ma che i primi nominati portino 
maggior obligo di oflervazione ; così conchiudo, \ 
che il privilegio della infallibilità rella concedu<^ 
to per gli articoli della-Fede, che fonolomina*' 
mente neceflrarj , non per la cofiituzione della 
ragione pofitiva, che giova, ma non è neceifa^ 
ria al mantenimento di Crifio in quel modo ^ 
che gioverebbe la làntità del Pontefice, ma ben* 
chè non' fin fanto, nondimeno refta di efferc Pontefi- 
ce , e legale direttore del popolo Crifiiano . Di- 
* poi 
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poi fi confiderà , che la legge divina i immuta- 
bile , non dandofi mutazipne propia in Dio , ,e 
la legge Canonica fi altera y fi caffa y fi riforma 
fecondo i tempi y e le perfone y il che è contra- 
fegno y che nel cofiituirla non vi fia concorfa 
rinfallihilità > perchè fe quella yi folTe concorfa» 
oon .foggiacérebbe agli accidenti : 1’ offervanza 
della fede negli articoli .non fi difpenfay e la 
eofiitozione de' Sacramenti fi muta , perchè il 
Papa non può difobligare quellOy che ha comandato 
Dio efplicitamente : non può alterare la materiay 
e la form^ de’ Sacramenti y benché nelle circo-- 
ilanze abbia qualche lijpertày così anche non può 
accrescere , o diminuire il numero loro . Quuido 
poi il Papa pone la bocca in una decifione di 
Fedeyoon. che egli ad arbitrio faccia taledecifio- 
ce y ma dichiara y ed interpetra la deliberazione 
divina in quel modo , che gli pare confentaneo 
^la 'Fede . Non milita in Diviais la mafiima del- 
la legge civile, illius tji ìuterpretaxi y cujus ejì 
Jara dare , cosi il Papa ipuò interpetrare , ma 
non fare un articolo di Fede: per tale interpe- 
trazione dunque è dotato di dottrina fufficientey 
cioè in qual punto Cri(ìo,.che ha promefio la Tua 
eterna afiìfienza agl i Apofioli y E^o vobi/cum 
Jum tifgue (ui confumationem Jtculi y 1’ illumina 
a Scegliere la buona opinione y e così è ohligato 
• ogni Crifiiano di credere , fiefi fuddito , o Princi- 
pe •» e guelfa è l’ infallibilità ereditaria della fua 
dignità y ma. non per guefio ,fi dica., (he abbia 
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la fìefla infallibilità ne' Canoni , e nelle colUtu? 
Eìoni , che fono fpettanti alla ragione pofitiva , 
perchè in quello può errare , ed in quello fi tro- 
va alterazione , e cafiazion e ; ed un Papa puòt 
disfare ciò , che il predecefibre ha fatto, , c co4 
e molte volte occorfo ) ed il Concilio ne fa men- 
zione ) benché ì Curiali difficilmente lo configlia- 
i>o » perchè vorrebbero y fe potelTero a bocca 
^hiufa infinuare quella credenza nel popolo , cioè 
che Ogni azione del Pontefice fofle efcnte dicen- 
iura ) come infallibile y ma non lo perfuadono « 
che a quelli, che hanno più feraplkiti , che don 
trina i ed elperienza . 

Non m'imputino,che io voglio mutilare il donoy 
che confeffo effere dato al Pontefice, mentre 
glielo nego alla collituzione della ragione pofi- 
tiva , perchè la mia confelfione è grande , pro- 
dotta da una credenza coraggiofa , mentre lo ri- 
coDofco donatario negli articoli della Fede , eh’ è 
quella cognizione più difficile all’ nome , ed ove 
può facilmente ingannarli: Quanti nel mirar trop- 
po curiplainente quéfto Sole ecceffivo fi fono ac- 
cecati , e quanti fi fono in|be(lialiti . nella beftia 
deir Apocalifle ? Anche i gentili lodavano la iqe- 
diocrìtù nella cognizione de’ loro detti , e le fa* 
yoie ci elemplificano no Atteone convertito iq 
un cervo dilaniato da’propj cani , per yoler ve- 
dere nuda la fua Diana v ed al tempo dell’ anticy 
Roma ’ crocefiffero un foldato , perchè - volle fa- 
Pere il Dio Tutelate di quella patria • Nellf c<v 
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fe della Fede per colui , che nbii governa, è mi- 
gliore una mezzana intelligenza , che un occhio 
di Lince , perchè Fede ^ e Scienza fono diie in-^ 
tendimenti più difcofti degli Antipodi) e farebbe 
Eretico f colui , che pretendelTe provare con ra- 
gioni umane i principj della Fede di Crifto. 

• Sicché quefti afliomi faranno accettiflimi a’ Si- 
gnori Curiali , e forfè pretenderanno ritorcergli 
in mia ’oppofizione > quali che io voglia' fapere ciò> 
che non conviene ) mentre pongo in bilancia la- 
dottrina del Papa> per conofcere a qual pefo ar- 
rivi f ma io confelTo de plano ciò , che fento in 
cofcienza , perchè non ho altro oggetto in que- 
lla mia fatica, che rintracciare la verità , ma non 
mi addoflino di temerario nello sminuzzare la fcien- 
za del Papa, perchè temerario farei, se rivocaf- 
fi in dubbio una decifione di Fede , ma farei in- 
lìeme goffo , se iti quello pretefto voleffi cre- 
derlo divinizzato , e farei empio , se credefli per 
Fede ciò, che non è Fede, farei temerario , se- 
mi arrogalfi di fciogliere un’articolo ofcuro,ma. 
che io crédo' per Fede ciò> che fpetta al politico 
del governo , non farà mai . ^ 

Ho pur letto, che fi fcomunica colui , che pre- 
dica miracoli fallì . Sarebbe un gran miracolo, che 
on uomo folTe in tutto infallibile , mentre tante 
volte ha fallito* Salomone, che li fece dotto con 
aprir gli occhi della mente alla Divinità', che le 
apparve svelata j’n fogno , fcrilTe cofe fantiflime, 
c degne jji rellare, cook fono , regiftcate nella 

Scrit- 
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Scrittura per documento di due popoli eletti , 
r uno nella Le^e , l’altro nella Grazi? , ma 
quanto fallì ? tanto cbé fi fece Idolatra . Kon fa 
dunque confeguenza necefforia. che l’ effer dot- 
to in una difciplina , importi > 1* elTer dotto 
in tutte le fcienze, e in tutte le cognizioni y e 
tanto 'meno elTer merrabile nelle lue *a,zioni > 
perchè da un Angolare non iì può formare un 
univerfalq indubitato ; il Concilio, ha decifo , che 
il facrificio lìa fempre puro , benché il Sacerdo- 
te foffe macchiato , e coinquiuato y perché Dio 
in quel Minilìero publicamente Ip fa puro y ben- 
ché per se fteflb refti con le colpe primiere, 
anzi con maggior colpa quanto è accoftarfì inde- 
gnamente all’ altare : credo ancor io, che il Pon- 
tefice nella dubbiezza della Fede abbia intendi- 
mento mafficcio , e ficuro per rifolvere , benché 
nelle altre cognizioni fia foggett;o alle fallapie deir 
1? ppinioije : e taptp b^i , 
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CONSULTO 

DEL P. MAESTRO 

P A O LOS A R P I 

DELL’ÒRSINfi tt’ servi DI MARlÀr 
'tSe la Repitélica dì Venezia poja e debba 

, f ^ 

valeiji deir appellazione al futura 
'Concilio nella fua contraverjia 
con Roma^ 

N ei principio delle controvérfie j che di prc- 
fente fono ^ colmo tra laSeretìità Vdftraj 
ed il Sommo Pontelfice ,■ qaandò non av6a egli 
fulminato , se non se il primo Breve intorno al- 
le leggi dì non fabricar Chiefe , e non alienar 
beni laici agli Ecclefiaftici fenza licenza , in una 
mia fcrittura prefentata a Voftra Serenità difTì, che 
due centra i fulmini Papali fono i rimedj da op- 
porre ; Uno de falfoy che* è proibirne la publi- 
cazione , per impedirne la efecuzione , felìften- 
do alla forza violenta colla forza legittima , la 
quale non palli i termini della naturai difefa. L’al- 
tro de Jurey qual’ è il beneizio dell’ appellazione . 

Non 
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S’ali feci' alcun dubbio , che il primo fofle di 
iifarfi . Quanto al fecondo diiTi , che in diverfé 
occafioni è ftato ufàto da molti Principi, e Priva- 
ti, e dalla Serenità Vofira ancora , ma che óve il 
primo baftaffe y fi potrebbe fovraffedere al fecon- 
do , come cofa , che offenderebbe fdpra modo il 
Pontefice . Tuttavia se pareffe neceffariò per ac- 
cidenti , che fopravveriiflero , fi potrebbe ufare . 
Imperciocché in Frantia, ed in Germania fi tie- 
ne la fuperiòriti del Concilio , ed in Italia i Dot- 
tori celebri , febbenfe foftengoho la fuperiòriti 
del Papa , (loh hanno la difficolti per decifa , e 
detérrtiinata . Gli accidenti fembrano venire adef- 
fo , poiché il Papa ha ftampato , publicato , ed 
affiffo un monitorio centra la Sereniti Voftra, il 
quale in quanto fi appartiene dalle maldicenze è 
affai modefto , ma nel rimanente è feveriffimo , 
cosi per la fentenza , che fulmina centra il Se- 
nato in corpo C'cofa infolita ) y t V interdetto di 
tutto lo Stato , come dnche perchè minaccia ' il 
fuddito ad ulteriorùy nel che non v’ ha tèrmine al- 
cuno . Benché per gli efempj paffati degli altri Pon- 
tefici poffa congetturarli quello ) che fia per fa- 
re ; nondimeno attefo il modo affai ffraordina- 
fio finora tenuto y fi può anche temere di una 
cofa più affurda. Fa dunque bifogno di bilancia- 
re tutte le ragioni , chè o pèrfuadono , o diffua- 
dono l’appellazione , e confiderare qual fia la più 
fana, ed utile rifoluzione da elèggerli . 

Diffuade l’appellazione il Decreto ) che nell’anno 
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1459. fece Pio Secondo in un Congreffo tenuto 
iji Mantova col Configlio della fua Corte, fcom- 
rnonicando tutti, gli appellanti dalle fentenze del 
pontefice al futuro Concilio « perchè fi appella 
a chi non è, nè fi. sa, quando farà , Quefto De- 
creto è flato feoipre confervato da’ fuccefibri , 
f pofìo fra i cafi della Rolla in Ciena Domini 
ancora . Perchè fi tiene ia Italia la fup'eriorità 
del Papa fiapi^ il Concilio , nè fi appella ipai, 
se non al Superiore , fi dee quindi tener pc^ 
certo, che quando fi facelfe un tal? atto di- appel- 
lazione , il Pontefice verrebbe con altro Breye 
di fcoinunica per quefta caufa , e tanto più fi 
difficulterebbe il negozio., e di quattro punti di 
controverfi^ 6? ne farebbero cinque . Ragion i fot\ 
quelle , per difiuaderla , affai pelanti i ma fi po- 
trebbe rifppndere , 

Prima , circa il decreto avverto, , che * dqpq, 
effere flato fatto da Pio Secondo , tutti i Princi- 
pi, contro de’ quali è flato fulminato , hanno ap- 
pellato. E quella Serenifs.R,epub. dqe volte, una a' 
tempi di Siilo Quinto, 1 ’ altra. di Qiulk) Secondo. 
Fra gli efempj degli altri Principi fi poffpno met- 
tere per notabili l’appellazione dej Re Luigi De- 
cimo Secondo di Francia ^ e della, Chiefa Galli- 
cana dallo fleffo Giulio, e quella di Carlo Quin- 
to Imperadore da Clemente Settimo . Non fi 
troverà efempio, che in tali occafioni aleqn Prip- 
cipe fia reftato di appellare per tjfpettp di qqe- 
fla feomunica. Oltreqchè fi può dire con qu/il- 

che 

• - l 
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che apparenza di ragione , che quel decreto non 
comprenda i Principi, se non fcno , giuda le re- 
gole della Cancellarla, nominati Ipeziaimente nella 
bolla in Cagna Domim\ove per più cafi tono egli- 
no nominati, e per queAo no; dunque pare, 
che non iìa fiata intenzione di comprendergli in 
quello. £ se fi dird , che in tutte le cole ven- 
gono comprefi , ne fiegue , che fuperfluamente 
fieno con diltinzione nominati in alcune , , 

11 . Circa le ragioni del decreto , che fi ap- 
pella a chi non è , nè fi sa, quando fard , fileno 
certamente non vagliono . Imperciocché vacante 
la Sede Apoflolica pure fi appella ad futurum, Fon- 
lijicem-t il quale parimente non è, nè fi sa, quan- 
do fard . £ se alcuno diceffe , che fi fuole crea- 
re predo il Papa , io replico , che 250. anni fa 
vacò la Sede Apodolica più di due anni conti- 
nui, ed un altra volta tre anni . Chi sa quello, c^e 
può nafcere? £ poi’ ancora il Concilio fi fapreb- 
be, quando fard, se fi oilervafTero i Canoni di 
farlo ogni dieci anni, come fi dovrebbe. 

Ili, Intorno alla fuprema potedd, che da’ Pon- 
tefici fi è voluta , promuove la conferma perpe- 
» 

tua del decreto, bifognerebbe parlare alla lunga, 
se ella fia nel Pontefice , o piuttodo nel Conci- 
lio , e quedo lo farò in appreflb . Unicamente fi 
ha qui da confiderare , se il Pontefice non ha 
giudice alcuno in terra, non reda agli altri, come 
Principi ,' come Privati , se non che l’ubbidien- 
za, onde bifogna dirgli quello di Tacito Jum^ 

. P mutn 
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mum rerum arhitrll dederi , nohis ohfeqtdi 
gloria reliiia efi . Egli avrà avuto la poteltà di 
far tutte le leggi , che gli parerà , e tutte faran- 
no valide, nè egli r^golat^ farà da alcuno.Quan- 
dq avrà coqtroverfie con altri , farà una legge 
per la faa opinione , ed il tutto farà decifo . Ri- 
fpondcrà taluno , eh’ egli ha la faprema potedà 
nelle cofe fpirituali, non nelle temporali . Av- 
irei da replicare , qual’ inconvenienti nafeerebbe- 
ro , se foffe così ancora nelle fpirituali . Quando 
il Papa vorrà alcuna cofa , dirà , che è fpiritua- 
le , come fuccede nella controverfia prefente ; 
poiché la Voftra Serenità dice di aver fatto di cofe 
t:emporali,ed U P*ipa dice , che fono di cofe fpi- 
rituali. ConfefTa egli, che vuol lafciare il tem- 
porale , ma foftiene quefto per fplritqale . Ecco- 
ci però a capo , le dobbiamo averlo per fupre- 
mo giudice , abbian^o da credere a Iqi , quando 
determina ( come al prefente falche alcuna co- 
fa fia fpirituale * Torna dunque , che non ci re- 
iìa , se non di ubbidirlo in tutte le cofe , che 
gli verranno in penfiero ; Se vieq detto , che fi 
può refiftere /iffo, lo confento : ma mi par 
bene , che appartenga alla Sapienza di Qrifto Si- 
gnor noftro l’aver provveduto la maniera di efe- 
guirlo piuttofto de Jure ^ che ie fa^o<^ (ìccome 
ha provveduto, dando la fuprema potefià di giu- 
dicare alla Chiefa. Si non audierit^/it uiì Ji- 
cut ethnicì{s ^ & puhli^anur {Matth, i8. 17.) 

Del refio iìccome il Papa ha comandato fotto' 
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^na di fcomunica di non appellare da lui ; così 
coinandaffe di non aver ardire di replicargli , o 
rifpondergli folto pena della (comynica , tanto do- 
▼retno confelTarci obligati a quello , quanto a 
quefio , ed andremo via via divenendo rei . Di- 
rà bene } fenza dubbio, che nella loro immenfa 
potefta fj contengono i Papi con qualche limite 
più per il timore , che l’ Italia , e la Spagna 
mettono in campo la dottrina della fuperiorità 
del Concìlio, ricevuta, in Francia ed in Alle- 
magna, che per altro qualfivoglia riguardo . E se 
mai potranno eglino ufcire da quelli pericoli , il 
mondo vedrà , se lì contenteranno Ilare in ter- 
mini di forte alcuna. 

IV. Finalmente cioè che il Papa debba ir- 
ritarli , facendoli 1’ appellazione , e publicare un 
altra cenfura , bifogna tenerla per certa , come 
fe foITe fatta. In tempo di Siilo Quinto fyronO 
centra la Republica fulminati quattro Brevi » 
fucceflivamente da tutti quattro li appellò , e le 
appellazioni fono, una dipendente dalP altra . Cre- 
do , che lo lìelfo lì lia fatto fotto. Giulio Secon- 
do , ma non 1’ ho veduto . Chi però, di ciò an_ 
cor’ al prefente ne dubita? Non crede forfè, che 
centra le cofe operate dal Principe de. fafìo in 
publicando, proclama , perchè ha copie del moni- 
torio , e centra quello , che farà necelìitato di 
operare in avvenire non verranno altre feomu- 
niche ? Tenga ognuno per indubitato , che fino 
a tre , o quattro bifogna afpettarne , e forfè piò. 

P a Al. 
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Alcuno ancora dira , i.he il riguardo maggiore di 
non appellare al Concilio non dev’ eifere per 
non irritare il Pontefice , ma bensì per non fot- 
toinettere le propie ragioni all’ Eccleliaftico . Ri- 
fpondo , che non li appella , fe non dall’ a'oufo 
della poteità del Pontefice , e però non fi fotto- 
inettono le leggi del Senato . E poi quello tifpetto 
non li ebbe dalla Republica fotio Sifìp , e Qiuliqi 
nè dagli altri Principi nelle lor’ occorrenze, Dun- 
que non deve averli al prelente quello riguardo.Di- 
Co dippiù ) che il foctomettere le propie ragio- 
ni ad un ConfelTo, nel quale vi entrino tanti Prin:- 
cipi , che hanno riguardi i ed affari con noi co- 
muni , non farebbe così gran fallo , E Dio vq- 
lelle che quella niatena fofl'e trattata in un Con- 
cilio liberò) la Serenità V olirà lenza conofcere 
territorio crelcerebbe di forze un toptopiù > m? 
non fiamo degni di tanta grazia • 

Veggiamo ora le ragioni ) che perfuadono a 
ffire 1’ appellazione . La prima potentilìima è la 
imitazione di tanti Principi grandi ) e della Rer 
publica medelima . La feconda è , che non vi 
ha elempio di elTere da alcuno flato fatto altri- 
menti ) fe non da’ Eranzeli centra Gregorio 
XIV. , i quali fecero abbruciare i di lui brevi in 
piazza dal minilli'o di gipflizia . La terza è, per- 
chè lembra poco onore , fe fi dica , che il Se- 
nato vuol tutto de faiio^ e niente de Jure , qua- 
ficchè non abbia ragione alcuna . La quarta per- 
chè fi manifella al Mondo, ove tende la preferi- 
te 
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te neceffaria difunione con Roma, eh’ è di vo- 
ler vivere nella uniti della Chiefa Cattolica , e 
fatto 1’ ubbidienza della Chiefa Cattolica ^ il che 
devefì replicare per jjioftrare fotte chi vuol vi- 
vere la Serenità Vofìra con cfmerfi dall’ ubbi- 
dienza del Pontefice . La quinta ragione ii è 9 
perchè non appellandoli , non vi è altro che fa- 
re, ed ogni altra cola farebbe fenza efeinpio peri- 
colofa . Potrebbonli domandare arbitri , ma ciò' 
dal Pontefice non lì accetterebbe , elTendo pii 
centra la fua dignità il fottometteili a loro , che 
al Concilio ,• e quel che importa , fe li chiedef- 
fero arbitri , quando il Papa non acconfenta ^ 
l’ atto farebbe vano ^ benché feivilfe per dimo- 
ftrare al Mondo , che li è tentata ogni via . 

( Ma forfè alcuno dirà , che lia paflato il tempo 
di- fare 1’ appellazione , e che farebbe convenuto 
ufàre tal rimedio immediati.mente dopo il primo 
Breve ^ o pure anche avanti . Nondimeno fe an- 
cora di prefente li appella , benché il Papa -s’ ir- 
riti , abbiamo quello benefizio , che la feomuni- 
ca e r interdetto fono fofpeli . Si rifponderà , 
che il Papa non l’ intenderà così ; confelTo , che 
egli non gli avrà per fofpefi , ma gli avranno' la 
Trancia , e la Germania Cattolica , le quali ten- 
gono 1 che (ie Jure per l’ appellazione fi lofpen- 
dano , fiechè con loro gli avremo per tali anche 
noi medefuni . Elleno poi comunicando con que- 
fìo dominio diranno di farlo giullamente y e fc- 
fQ loro dolendofene il Papa , come ai certo li 
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dorrà : Rifponderanno , che non lì tengono per 
interdetti , poiché lì è interpofta l’ appellazione» 
e così la contefa attaccata farà con altri ancora « 
Che fe non lì appella ^ hoti reità fé non fe con- 
traltare con mdnifelti j il che certamente non ha 
da tralafciarlì ^ ma ancora non ha da ùfarlì folo » 
Ardifco dire^ che non appellando , la Francia e. 
la Germania li rideranno del timor nollro, e for- 
fè ci ripiiterartnó di poca fcienza per elTerci con- 
tentati di operare de fafio . Bifognerà quindi fa- 
re un nianifelto per dichiarare il motivo di non 
aver appellato ^ e quando in elfo (t voglia diré 
it vero , cioè di effercene aftenuti per timore del- 
la fcomùnica delia bolla in Catna Domini ^ fi fa- 
rà meravigliare il inondo ^ come li tema quella i 
e non 1’ altra fulminata nel monitòrio i eflendo 
pur quella del monitorio fenza efpofizione, laddo- 
ve quella della bolla vi fono ragioni per dimo- 
ftrarci non cOmprefi ^ fe li appella , ognuno il 
fentirà fecondo il fuo fenfo; a’ Fraiizefi ) é Te- 
defchi piacerà , che li tenga la lorO opinione del-- 
la fuperiorità del Concilio i Jfori lo biafimeranrio 
gl’ Inglefi , che vaii dicendo 'elTer neceffario uiì 
Concilio per decidere la materia de auxiliis . £ 
chi fa y che così non dicano per vivere coii tal « 
prete fio a fare un Concilio? Ma pafferei troppo 
avanti , fe di tutti » riguardo a ciòj volefTì difcoi> 
rere . 

Reftami di portare le ragioni , per le quali lì 
idimuitra la fuperiorità del Concilio . Il primo di 

tut- 
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tutti fi fece vivente S, Pietro, i di cui atti fono 
regiftrati da S. Luca . EfTendo nata controverfia, 
fc i fedeli fofTero obligati alla oiTervanza delle 
leggi di Mosè ) fu determinato fopra ciò di fare 
un Concilio In Getufalemme ^ dove lì ritrovava» 
no i SS. Apofioli Pietro , e Giacomo , dove pa- 
rimenti già erano andati Paolo, e Barnaba ; nel 
Concilio, oltre gli Apoftoli, intervennero i Preti, 
ed altri in gran numero é Si difputò acremente 
prima, dipoi dilTe S. Pietro il Tuo parere , quin4 
di S. Paolo , e S. Barnaba , e finalmente S. Già* 
corno : Per ultimo lo fielTo Concilio llabili le malfi- 
me , ed egli deputò a riferirle due legati Barnaba 
c Siila, e fcriffe con quello titolo i ApoJì<di , 
Jeniores fratres , c nel corpo dellA lettera diffe « 
vifum ejt Spiritui Sanfto , Cb* nohis * Se dunque 
S. Pietro nel Concilio dilTe il Tuo parere, come 
ogni altro, fe la deliberazione fu del Concilio , fé 
il Concilio deputò 1 legati , fe il Concilio fcrifie 
le lettere , chi dubiterà , che quello avefie la fu- 
prema potellà^ £ fe qui aggiugneremo , che i 
fette Diaconi furono eletti da tutto il corpo del-, 
la Chiefa , e non da S. Pietro , e che avendoli a 
mandare due ApoHoli a Samaria per dare lo Spi- 
rito Santo a quelle genti , S. Pietro non mandò 
altri , ne andò da fe , ma fu nlandato giuda U 
efprefllione del Sacro tedo infieme con S. Gio- 
vanni dagli altri Apolloli ; chi non conchiuderà, 
che la fomma potedà folfe nella Chiefa? 

L* anno 000. Papa Vittore , eflendo nata una 
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certa controverfia fopra il celebrare la Pafca » 
comandò fotto pena di fcomunica a’Velcovi dell’ 
Alia ^ che (ì conformaflero con la Chiefa Romana* 
Ripugnò Policrate Vefcovo di Gerapoli^ e b. Ire- 
neo Veicovo di Lione in nome di tute’ i Vefeo-* 
vi di quella Provincia fcriffe a Papa V itiore una 
lettera piena di riprenfione) condandando la fua col- 
lera., ed il modo Tuo di procedere . 

L’ anno eòo. Stefano Pontefice Romano , ef- 
fendo nata controverfia, fe gii eretici fi dovef- 
fèro ribattezzare , fi hl'olve di nò , fcomunicando 
tutti quelli , che lentiifero il contrario . Se gli 
fioppofe S. Cipriano .Martire, ed in una fua epi- 
ftola lo chiama, perciò troppo ardito , imperti- 
nente, ed improvido, rifolvendo di voler tene" 
re 1’ opinione contraria a lui , non per altro in^ 
tendendo di voler levare la communione con lui 
ad alcuno . Mai pensò S, Cipriano a mutar pa- 
rere per timore della fcomunica Papale. E S. Ago- 
ftino in quattro luoghi delle fue opere Tempre, 
lo commenda , dicendo , che non era obligato a 
conformarfi al Papa , finché la quefiione , che 
verteva tra loro, non foffe fiata decifain un cemei- 
lio generale . Appreffo ogni buon Criftiano io 
Credo , che vaierà là dottrina e d’ efempio di 
S.Cipriano, e di S. Agoflino, i quali hanno ajutato 
B Stabilire la Chiefa amendue con la dottrina, ed 
uno col (angue ancora , piuchè non. vogliono i 
Cardinali Turrecremata , ed Albano. , j 

L’ anno -sii effendo flato affolutq dal Concilio 
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deirAfricaCècillano Vefcovo di Cai taginé. Dona-» 
to fuo accufatore appejlò a Coftantino Magno y 
il quale commife la caufa a Milziade Romano 
Pontetice ^ che confermò la femenza degli Afri- 
cani . Appellò Donato di nuovo a Coftantino , il 
quale commife la caufa al Vefcovo di Arie* con 
gli altri Vefcovi della Francia , che confermaro- 
no la-prima fentenza , S. Agoftino , che narra 
quella lloria ^ dice di aver veduto tutti gli at- 
ti autentici^e fcrivendo centra i feguaci di Dona-» 
to fqpra riferito^ dice: Dopo quelli giudizj , che 
rellerà dippiù ? Se non un concilio generale • 
Da quella narrazione I. fi vede , che nè Co- 
flantino, nè i Vefcovi della Fraricia ebbero per 
inconveniente la fentenza del Papa , che foffe 
riveduta; dunque non giudicarono fomtno il di 
lui giudizio • II, vedelì j che S, Agoftino era 
di parere , che fi potefie riefaminare la caufa in 
un concilio generale « Non ebb’ egli dunque il 
Papa per fuperiore a quello, ma pafliamo a nar- 
rare un piò notabile fucceflb. 

Circa Tanno 47^- Apiario Prete Africano fu 
condannato dal Vefcovo di Sicca,e poi dal Con- 
cilio delTAfrica, Ebbe egli rkorfo a Roma, e Pa- 
pa Bonifazio mandò Faufttno Vefcovo di Paren- 
20 fuo legato al concilio di tutta T Africa, che 
fi celebrava in Cartagine per favorire Apiario,® 
tnandb infieme alcuni canoni , che diceva efiere 
del concilio Niceno , per i quali fi fiabiliva Ttqj- * 
pellazione al Papa in tutte le eaufe . Rifpofero i 

Pa- 
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Padri j che negli atti , che avevano del concilio 
fuddetto , non trovavano, tal cofa , ma che 
avrebbero mandato a prendere altre copie auten- 
tiche in Collantinopoli, in Aleflandria, ed in An- 
tiochia, e^così eflendo, avrebbero ubbidito. L’an- 
no feguente congregato di nuovo il concilio in 
Cartagine fu prefentata la rifpofla di S. Cirillo 
Aleffindrino , e di S. Attico Coftahtinopblitano, 
i quali amendue mandarono gli atti del concilio 
Niccno , ne’ quali non furono ritrovati i fuppofti 
canoni portati dal legato Romano i Scriffero 
dunque ì Vefcovi Africani à Celeftino Pontefice 
fuccefib a Bonifazio ; eh’ era flato graviflimo er- 
rore della fede Romana 1’ aver' afcoltato Apiario • 
che fua Jantltk per t a\fvenire non dìa fimili ri- 
fugj t nh Ji perfuada ^ che la grazia dello Spiri- 
to Santo debba ajfifiert pià ad uno , ( alludendo 
al Papa che a' tanti fratelli congr'egati infteme 
in nome di Crijlo i che non mandi loro pih le- 
gati 5 che i canoni mandati da "Roma folto nome 
del concilio Niceno noti Ji trovano negli atti 
mandati da S, Cirilla, perlocchè rejìajfe et intro- 
durre nella Chiefa di Cri/io una coti famofa am- 
bizione . Quefta epifiola è degna di elTer letta 
da ognuno . Gli atti di detto concilio fono in ef- 
fere, e ciocché molto importa , S. Agofiino fu 
uno de’Vefcovi,ed Attico, che v’intervennero, e fot- 
^ toibriifero . Fu anche fatto un Canone da efli Pa- 
dri , che niuno dell’ Affrica poteffe in avvenire 
appellare alle regioni oltramarine . Dobbiamo 

' ' ben 
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ben credere , che S. Agofiino , e più di 200. Vc- 
fcovi fecolari intehdeflerò le fcritture Divine , e 
fapeffero, fe Crifto noftro Signore abbia ordinato, 
che la Tupretna ^oceAà (ia nel Papa ^ o nella 
Chiefa » 

L’anno 455. fu celebrato un concìlio genera- 
le in Calcedonia , nel quale li decretò , che il 
Patriarca Coftantinopolitano precedefle l’Aleffian- 
drìno , e gli altri , attefa la grandezza -della Cit- 
tà Imperiale i Ripugnarono t legati del Papa , 
eh’ erano nel Concilio j a quella fentenza, ed an- 
cora Lione Primo , che in quel tempo reggeva 
la Sede Romana , vi lì oppofe con tutto lo fpi.. 
rito ma ciò non oflante , la determinazione del 
Concilio ha prevaluto ^ e lì eléguì t 

V anao 550. lì celebrò iin concilio in Collan- 
tinopoli , In quel tempo Vigilio Romano Ponte, 
fice erafi portato nella ftefla Città per trattare 
coir Imperadore Giuftiniano,e non voleva inter- 
venire al concilio , fe non gli era data una Tedia 
più alta di quella ^ ih cui fedeVa il Patriarca di 
Coftantiiiopoli . Il concilio volle .j che le due fe- 
dìe folTero uguali^ di che mai lì potè indurre il 
Papa a contentarli ; e perciò lì aftenne d’ inter- 
venire ad azione alcuna . Quello nondimeno è 
uno de’cohcilj generaliflimi della Chiefa Catto- 
lica , ed il quinto generale < 

L’ anno 830. fu celebrato purè iri Coftantino- 
poli il concilio generale ottavo^ ed ultimo cele- 
brato nella Grecia; In elTo al canone vigeUmo fu 

de- 
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decretato , che il concilio generale poffa decide- 
re le caufe di tutt’ i Patriarchi , foggiugnendo 
cfpreffamente , che fe gli occorrerà trattar caufe. 
centra il Pontefice Romano , lo dovrà fare con 
qualche riverenza . Lo Hello concilio non è fla- 
to Hampato , ma fe ne trovano gli atti mano- 
fcritti si Greci ^ che Latini , ed un efemplar Gre- 
co con -un Latino vi ha nella publica libreria la 
Serenità Vo^ra tra i codici del Cardinal BelTa- 
jrione « 

, Ne’ tempi poi prolTimi da poiché i Greci fi fe- 
pararono da noi, e noi da loro , elTendofi data la 
difgrazia di aver tre Papi infieme , cioè Giovan- 
ni XXIIL ^ Gregorio Xlh , e Benedetto XII» 

Si congregò in Coftanza T anno 1414. quel- 
la parte de’Vefcovi, che ubbidivano a Giovanni, ' 
da lui convocata, e nella felfione IV. determinof- 
fi, che il concilio ha la potefìà immediata da 
Crifto , e che^ ancora il Papa a lui deve ubbidi- 
re , quando tratta materie di fede , e di eftirpa- 
re feifmi , o di riformar la Chiefa nel capo , e 
ne’ membri . Nella felfione XII. Papa Giovanni fu 
privato del Pontificato. Nella XlV.fi unirono al 
concilia i Prelati dell’ ubbidienza di Gregorio , 
che rinunziò al Papato . Finalmente fe gli uniro- 
no ancora quelli dell’ ubbidienza di Benedetto , 
che reftò contumace , e però' fu privato, rino-i 
vandofi poi da tutt* i Padri la determinazione già 
fatta, cheJl concilio folTe fopra il Papa in cofe 
di fede, di efiirpazione di feifmi, e di riformazione 
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della Chiefa nel capo , e ne’ membri , che in per- 
petuo il concilio li celebralTc ogni dieci anni . 
Fu eletto in feguito nella maniera dal concilio 
determinata Martino V., il quale ubbidì al conci- 
lio, quanto al celebrare un nuovo , e nella felfio- 
ne quarantelìmaquinta non fentì a male , che gli 
ainbafciadori del Re di Polonia proteftalTero di 
appellare al concilio , le egli dava loro certo 
aggravio . 

. Nel 1424. lì congregò il concilio generale' ia 
Balilea per efecuzione di quanto il concilio dì 
Coftanza decretato aveva j in elio ordinandoli 
molte cole per riformazione della Corte Roma- 
na, il Papa Eugenio IV., ch’era fuccelTore di -Mar- 
tino, venne in parere di tog’iere il concilio, e pu- 
blicò fuccelfivamente bolle contro di quello, di- 
chiarandofi egli fuperiore . La cola poi lì com- 
pofe , rivocando il Papa le tre bolle publicate 
centra il Concilio , ed a lui fottomettendoli . Qui 
è da confiderarlì , come mal poffa la fuperiorità 
del Papa al Concilio effer vera , poicchè Papa 
Eugenio , che l’aveva dichiarata «on fue bollq , 
rivocato avrebbe la verità , ed alla falfa opinio- 
ne acconfentito . Sciolghino quello nodo, e poi 
parlino, noi intanto ritorniamo al concilio , pro- 
feguendo il quale a riformar la Corte , nuova- 
mente il Papa contro di lui rivoltolli, e le dif- 
fenlioni tanto più inoltrarono , che il concilio 
privò del Papato Eugenio , e vi lorrogò Felice 
V. . Eugenio però non ubbidendo congregò un al- 
tro 
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tro concilio prima in Ferrara, e dipoi in Firen-f 
' ze. Morto egli fu creato, Kicolò V., Felice, che 
era uomo dabbene fazio delle contefe rinunziò , 
ed il concilio di Lofanna ^ dove il Bafìlienfe fi 
era trasferito , accettò la rinunzia per il Papa Ni- 
colb , e fini lo fcifma . Reftò, quindi l’ Alema* 
gna, e la Francia con Topinione de’ Padri di Ba- 
filea intorno la fuperiorìti del concilio al Papa , 
e l’Italia inclinò all’ opinione di Eugenio. Lafcio 
a chiunque il dedurre da quella Boria quello , che 
ne va dedotto . 

Kel igió.Papa Lione X* con una fua bolla alle- 
gate molte ragioni determina ^ che il Papa fia 
fopra il concilio , ma qucBa determinazione fa 
più contro di loro, che centra noi . Perchè il 
Cardinal Allarmino dice, die non è ancora de-, 

■ eifo il dubbio , se fìa ve^aniente fuperiore il Pa- 
pa, o il Concilio . Ed in quanto alla bolla di Lio- 
ne dice, che il Concilio , in cui la publicò, non 
è tenuto per generale. Conchiudefi dpnq\}e,che 
il Papa non è fuperiore al concilio . Chiamo 
ogni uomo di fpirito alla confiderazione di que- 
llo particolare per riconvenire gli avyerfarj con 
le armi loro , 

Finalmente nel concilio di Trento non fi è 
fatta itienzione alcuna di quefto dubbio , ma pu- 
re alcuni ricercono di trarre da elfo ancora la 
fuperiorità del Pontefice • Fortino quindi un de- 
creto , in coi il concilio, dichiara , che tutte le cc- 
i[e fpettanti alla riforma, ed alla difcipljna con qual- 

fivo- 
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fivoglia claufola fieno ftabilite in tal ma- 
niera, che egl’ intenda fempre falva 1’ autorità 
della Sede Apofiolic^. Mi fanno pero ilupire co- 
loro , che portono quefio decreto per provare la 
fuperiorità del Papa, mentre da effo deducefi evi- 
dentemente il contrario, Imperciocché al modo 
loro di penfare , se il concilio non aveffe fatto 
quello decreto , avrebbe derogato all’ autorità 
della Sede Apoftolica , dunque il Papa non è fu- 
periore al concilio . Efaminiamo meglio quella 
confeguenza con un efempio , Se 1’ Eccelfo , e 
Supremo Configlio de’ Dieci , che rapprefenta la 
perfona del Principe faceffe una legge circa il 
giudicare i delinquenti, e vi apponeffe la clau- 
fola : /a/v(? però C autorità degli Avvogadori , ne 
feguirebbe per quello , che gli Ayvogadori avef- 
fero un’ autorità fuperiore a quella del ConfigUo 
de' Dieci ? E se gli Avvogadori facelTero uno lla- 
tuto , e vi dicelTero : Salva però 1’ autorità del 
ConfigUo de' Dieci . Chi non fi riderebbe Sella 
fciocchezza di uq tribunale inferiore , quafichè 
temeffe , che al non far quella riferva potelTe 
alcuno dubitare , che il di lui ftatuto derogaffe al- 
r autorità del Conliglio de’ Dieci fuo Superiore. 
Se il Concilio Generale parimenti foffe inferio- 
re al Pap^a, come temer potea di derogare l’auto- 
rità della di lui fede, onde flimafle ncceflario di- 
chiararli , che derogar non intendea ? Dunque a 
ben penfare, se il fuddetto decreto conchiuda co- 

fa 
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fa alcuna , fJrova più tofto la fuperiorità del Con- 
cilio, che l’ inferiorità (i) . 

Conchiudo , che se per l’ efempio di tanti Prin- 
cipi , e della medefima Serenità Voftra fi giudi- 
cherà bene di appellare, non deefi reftarà di far- 
lo , perchè la fuperiorità del Papa fopra il Con- 
'cilio abbia qualche fondamento , nè per timore 
della Bolla in CcBiia Domìni . Grazie &Ci 

/ ? J N i;, 


IN- • 

(l) Con ragione ho fti maro qui addurre il Confulto di 
f .Paolo, mentre lo è un corollario del Cap.lV.5r $i Con- 
tUio,o il Pow/e/cejf/» Nelle altre edizioni quello è 

monco c difettofo in vari luoghi , e fpeaialmente nella 
pag. ajj. deefi leggere Fanftino Vefeovo di Ivrcnzo , 
non già di Patema, come può vederfi dagli atti di que- 
fto Concilio nella collezione del Labbs . A me ^ tocca- 
ta la forte di avere I’ originale vero dal P. M. Giufep- 
w Mafia Cfifcitelli Erproyinciale , e Definitor Generale 
ce’Scrvi di Maria, come può otTervarfi in quella Biblio- 
teca . 
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I. Nel gufile re>;ajì jl Catalogo delle diverfe 
edizioni d/lle opere Sairpiane Jeparatamcnte 

pAte , 

li. Au1ograji^dì alcune dulie dette opere flarvr 
paté , che rejlano , ed altri di molt( ancora àne>^ 
dite . . 

ni. opfre autografe, di. d£. Paolo yle 

li fanq/i, perdute . 

IV. Altri Autografi di. mano del P. Autore.^ t;he., 
furiati gi(l nella Biblioteca de PP. Serviti di 
Venezia fatalmente perirono T anno 1769. e 
CUI prima aveujene unp relaziflne,.del P. Boiifi- 
gliuolp Caprai. 

V. Opera dui Ha del Serpi 

VI. Opere dont^te da vi^rj Astori a F, Paolo 
alcune, delle (juali da. lui illufirate con note mar- 
ginali. 

VII. Opere a F. Piwlo falf amente attribuite 
Vili. Di quattro efizioni delle opere di FA^ao- 

lo in coppo y ovA .fi dì, copto y fpezialmeftte di\ 
quella ef(guita in^ ultimo.. Iwagp. a Verona.^du, 
Marco Moroni., benchì porti.^ la data .di.Helm-. 
fiat . .... 

I Catalogo delle, diverfe edizioni d?He opere 
Sarpiane feparatamente.Aaippat? . 

I- Trattato dell'lnterdettq ec. In, Venezia, l6o^.^ 
preiljo Roberto Hajet^, 

Tradotto in Francele fta in feguito del libro^ 
deir yÌ7/i^/ot intitolato (ìouvetnement 

de Venife . 

II. Confiìderazioni, fopra.le Cenfurf i/i .Paolo 

P. cantra la SS, Repuihea di- Venezia,. i 6 q^. 

1 Q in 


24^ Opere 

in 4. preffo "Roberto Majetti . 

Conjidcrationes in Cenfuras Paul! V., ex Itali- 
co latinx redditéc % Stanno nella 1 /Lonarehia del 
Goldajio , 

111. Trattato e rifoluzione /opra la validità delle 
Jcomuniche , di Giovanni Gerfone ec. Si ha in 
latino ed in italiano . Opufcolo in 4. fenza nota 
d’ anno , tré dell’ impieffore , ma in Venezia 
preffo il Majetti » 

\W . Apologia per le oppoftzioni fatte dalT III. e 
ReverendiJJimo Sig. Cardinale Bellarmino d trat- 
tati e ri/oluzioni di Giovanni Gerfone /opra la 
validità delle Jcopraniche del P. M, Paolo dello 
Ordine dt Servi y Venezia 1606, preffo Roberto 
Majetti , 

V* Rifpofìa del P.M. Paole alla citazione di por- 
tarli a Roma per rendere conto della fua fede . 
Comincia; Coram vobis &c. Stampata in Vene- 
zia 1606. in foglio fpiegato . 

Exceprio centra citationem per edifium Cardi- 
nalium Romanorum in cajfa V enei a- Ritinti Gol- 
dajìo . 

Tutte le fudette opere li trovano tradotte in 
Fràncefe riwite infieme in quefìo libro . Pieces 
du memorable Rroces efami Canne t6o6. entre le 
Pape ) & les Signeurs de Vettife 1607. ec. a S. 
T/incent par Paul Marteu 1607. irt 8. 

Vi. Ifìoria particolare delle co/e paffute tra il 
Sommo Pontefice Paolo V., e la Serenijjima Repu- 
blica di Venezia negli anni i6o^. 1606. e 1607. 
di l'ietro Sarpi . Diyija in% libri fette . Lione 
16:^ 

La medefjma fenza home dell’ Autore con que- 
lle parole lui frontifpizio : Viva San Marco. Mi- 
randola (ma Ginevra) 1624. 12. La fteffacon 

data parimenti della Mirandola ) e fenz’ anno, ma 

do- 
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dopo le fuddette edizioni . Ha in fine un’ infor- 
mazione particolare riell’ accomoda!T}ento dello 
fteffo F. P itolo . Quella edizione fu proccurata 
dal Giureconfulto Marcantonio Pellegrino^ il qua- 
le ^ fecondo che rilevafi dalla prelazione dello 
Stampatore ^ avea avuto in dono il MS, dal me- 
defimo F. Paolo innanzi che ceffalTe di vivere . 
Quella fteffa ftoria venne tradotta in latino da 
Guglielmo Bedello ) e data a Aampa in Cambrid- 
ge nel 1^20. 

Ne fono pure due edizioni in lingua Francefe, 
una del 1623. .e trovafene anche un’ epitome nel 
libro dell’ yi/ 72 e/or intitolato ; D« Gouvernernent 
de Venife . 

VII. Confulto delP.M. Paolo Sarpi circa le iflan- 
ze fatte da Poma, perchè dalla Pepublica fi. daj~ 
Je luogo alla proibizione e Jopprejjione di libri 
Jlampati a fuo favore nella controverfia. Sta nella 
operetta intitolata ; F. Paolo Giujlijicato^ e nella 
ediziqne delle Opere Sarpiane efeguita in Vero- 
na . 

VJII. IJlorla degli XJ [cocchi Jcritta da Minuccio 
Minucci Vefcovo di Zara co progredì di quella 
gente fino alt anno 1602. 

Aggiunta di Fra Paolo a gnejla JJloria ^ e Jua 
continuazione fin al[ anno 1613. 

Supplemento alla medefitna . 

Tutti quelli pezzi fono llampati colle fìelTe 
maniere in q. ; Senza nota d’ anno , e dell’ im- 
prelTore ; ma ufcirono in Venezia .il primo nel 
1606., il fecondo nel 1613., ed il terzo nel 
1616. 

IX. Ifioria del P. Paolo dell! Ordine de fervi 
fopra i Benefizj Fede fiafiici .In Colonia Alpi- 
na preflTo Pietro Albertino 1675. in 12. ) edizio-, 
ne rariffima e non interpolata. 

Q 2 
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Ve materììs Venejiciaris •ijeu de "BenrficUs Ec~ 
clejtafticis : Italico /irmoae Jcrì'fftt 
pius Venetus ^ ^ latina vertit Cai olus Cafra . /e- 
ttat lési. *C. Avvi anche uri’ altra edizione con 
quefto titolo •Pi/kA Sarpii ^ de Benejiciis Eccle^ 
JuiJìicis cum compendiò V^itx Auétoris . Nwnb» 
1 A 

Traiti dà Benejìces de F. P-tolo Sarpi , Theo, 
iof'ien de la Serenijimè Seigneu'ie de Venite , 
Traduit & verijii par t Abhé de S. March, 
deniicien de la Ctujche • Atnjìe f datti 1685* io i 2 < 
chez Henti V\ ejléin i 

' Traiti des'BeneJices de F. P. Sarpi, revìi ^cor- 
rige &' augutnenii des notes par le Sr . Mnielot de 
t^Hou/foye , La prima èdizione è del 1687., e la 
feconda del 1713. Amftérdam preffo il luddetto 


Wejìein . r r 

• Di quello Trattato eie anche una verljoneln- 

glefe del Sig. /rjt/tfj,ed ha innanzi un conjpen- 
dio delia Vita di t\ Paolo (critta dall Ariqnimoj 
e così ridotta da Giovanni hockman . . ^ • 

■ X, De Jure Asylorum Biher fingularis 
Sarpi J. C, Lugdani Baiavórum ex Officina FJ- 
zeviriana , L’Opera fu fcritta da F f*.- ip, lingua 
Italian;! col titolo di Trattato foprà^ le immunità. 
Ecclefwjlich 'e ^ e così Uampato però tronco è gua- 
dato anche nell’ ultima edizione delle lue Opere 
efeguita in Verona . Il traduttore fu 


chelhutgio . ' , • j r 

' XI. Dijcòrjo deìt origine'^ ferma .^lep^gi ed ufo 
deir Uffizio della Inguijizione nella Citta, e ^dgriii- 
nio di Venezia del P. Paolo delF Ordine de §ervi^ 
Teologo della Sereni ffima "Republica iÓ3i). 4* 
di bel carattere ,• fenza nota di luogo, ina in Ve- 


nezia 


Avvi un’.altra edizione dellQ lìefro.anpo 
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Di i". Paolo. 245 

menti in 4. coll’ imprefa medefima dello Stampa- 
tore y ma più rozzamente fatta, ficcome il carat- 
tere è minuto ^ e peflima la carta . 

fjljtoria lfi(]uifitionis P. Paoli Veneti , cui ad^ 
junclu eji confejfio FiJei , quam efc Italica lingua 
latinam fecit Andreas Colvius . 'Roterodami , Ty 
pis Arnaldi Leers. 165!. in la. 

Un riftretto di queft’ Opera fta nel (lih'O da 
Gouvernement de Veni/e dell’ Amelpt t Così pure 
trovali nel Libro HI. dell’ Hiftaire de f Inquiji- 
tion , & fon origine « A Cologae chez ?ierre Mar-^ 
teau . in 

XII. Ue Jurifdiiìione Serentjftmie Reipublìcte 

Venetdt in Mare Adriaticum , Fpiflola Francifci 
de Ingenui* ad Vincentium HolUndum adverjus 
Johannem Baptiftam Valenzolam , cSr Laurentium 
Morinum Romanumy qui juriJdifìion*m illam Jam 
pridem impugnare aufi funi. ( Eleutefopolis tólp.) 
Queft’ Opera fu feruta da F. Paolo in lingua 
volgare , e latinizzata tenne, dal Graffo . L’ edi- 
zione^ benché con caratteri foreftieri,fu efeguita 
in Venezia . . 

XIII. Difeorfo fopra la controverjia fra Gefuitt 
e Domenicani intorno gli ai uti della Divina Gra- 
zia . Si ha nell’ ^ufcolo i(critto ; F, Paolo Giu~ 
Jiificato , e nel Tomo III. delf edizione déllé 

opere Sarpiane fatta in Verona , 

XIV. Ifloria del Concilio Tridentino nella qua- 

le fi /coprono gli artijizj della Corte Romana, 
per impedire^ che ni la veritl de Dogmi Ji p de- 
fajfey nè la riforma del Papato y e della Chiefa 
fi irattaffe , Di Pietro Soave Polano . Londra ap- 
preso Giovai! Billio Regio Stampatore 1619. in 
picciolo foglio 4 . , _ . _ . 

IJìoria del Concilio Tridentino di Pietro Soa- 

Q 3 ve 
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ve Poiane. Ginevra appreso Pietro Aubertoiéio. 

Evvi un’altra edizióne deiranno 1634. in cor- 
ta grande j carattere pii inferiore , col titolo 
ìtelfo, ma fenza nota di luogo, nè dello Stam- 
patore . Ha in fine un indice colle cofe nota- 

oili . ; ^ ii.. ^ , i 

Retri Suavis Polani Biftona Concilii 1 ridenti- 

ni Libri ofìo ^ ex Italicis f anima fide & accura- 
tione latini fafiim Trinobantum ló'OO La verdo- 
ne fu cominciata da Adamo Necton ^ e termina- 
ta dal Dot. Burnet Vefcovo di Salisbury in In- 
ghilterra . . ‘ ' 

Oltre quella edizione ve lie fono quattro altre,dene 
quali non abbiam veduto fe non la quinta, come 
vi Ila notato fotte il titolo GorinchemÌ 4 umptibus 
PauH Wink Bibliopolt on. 1658; 

The Bijiori of thè Counàel of Trent . Conte^ 
ining eight Brokes • In Which ( hefides thè ordi- 
narie afìes of thè Councél ) are deci ar ed many no- 
table huppned in Chriftendome during thè fpacc 
offortie yecres and mo^é . And particalary thè pra- 
(ìijes of thè Court of Bonie , tho hinder thè re- 
formation of th-eìr errors i, and ihomaniainètheir 
great nefite . Written in Itdliah ' hy Pietro Soave 
Pelano and fait fulluy translated into Englifchby 
Nathaoaael Brend . London^ printéd Bobert Bar- 
ker and John Bill , printers tho Kings mojl ex- 
cellent Majejl^ . Anno Doni. lóiO. Ha due let- 
tere dedicatorie , ùna al Re Giacomo , e 1 al- 
tra all’ Arcivefeovo di Cantorbery , entrambe più 
modelle di quella del De Dominis all’ efemplarc 
Italiano . ' . 

Pìijloire da Concile de Trénte par 1 retro So^ 
ve Poiane , ir adulte par Jean Diodati . Troy.es y 
& fe vend « Paris cket Jean HenaulC 1685.’ 

\ fo- 
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folio 1 edirione prima e feconda . 

Kt traduite par le Sr, de la Mothe loffeval 
( cioè Amelot de t' Houjfaje ) avec des remargues 
hifloriques & morales . Am/lerdani & a Paris 
chez Friderich Lioiiard & chez Bleau i6&3. in 4. 

Et traduite de nouveau en Franfoi» avec de;i 
rotes Critique*, Hiiforiques ^ & Theojogiques 
'par Pierre Fr.inco/s le Courayer &c. i. édition 
en Aufterdam 1736. due volumi * 4. Deuxie- 
me édition a Basic chez Jean Brandniulier & Fi^s. 
J 758 * 

Avvi un’ altra edizione della Storia del Conci- 
lio di F. P. in lingua Italiana colle note di elfo 
Courayer parimenti in due Volumi in 4. in Lon- 
dra ( ma a Ginevra a fpefe de’ Fratelli de Tour- 
res 1757.) F'inalmentc le n’ é fatta un edizione 
Italiana a Verona in due Volumi iri 4. con alia 
fella le Memorie aneddote , e<.« fecondo la pri- 
ma edizione preffo Marco Moroni , ma colla da- 
ta di Helmilat. Quella è fcorrettilTima . 

In quella nollra edizione, oltre le note del Sig. 
Selva^gi^ fi feorgerà feparatamente flanipata, mo- 
mumentorum ad hijloriam Concilii Tridentini po-^ 
tiffimum illujirandam fpelianiium ampUJima col^ 
lecìio , cioè , amplilfima collezione di monumen- 
ti concernenti la ftoria del Concilio Tridentino, 
e particolarmente di quei più propj ad illuHrar- 
la raccolti da Judoc le Fiat Dottore , e Pro- 
felfore de* Sacri Canoni nella univerfità di Li> 
vanio . , 

Quella è una delle più grandi intraprefe , che 
giammai fiali tentata per illullrare la Boria del 
Tridentino Concilio. Il Signor le Fiat , oltre 
di aver riunito quanto le ne ritrovava in tutte le 
raccolte finora publicatefi, ha ellratto da varie 
Biblioteche si publiche , che private interefian- 

Q 4 tifli- 
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tifTimi pezzi, che noti ancora avevano Veduto Ja 
luce . ^Tali fono fra le altre quelle di M. Bruy- 
nincx , di M di Servais , d'i M. Verhoéven 
da quella dell’ Arcivefcovo di Maline« , e dagli 
Archivj Regali di Brufeiles.Di più il Stg. Tolps 
dotto Abate de’Canonici Regolari di Hillhig.in Ba- 
viera ha fatto copiare per l’autore un ineftima- 
biJe manofcrkto di Ficler confervato nella ricca 
Biblioteca della fua Badìa, contenente tm inhni- 
ti de’ fatti , che un nuovo lume fpargono fu la 
Boria del Concilio . 

Acciò i nollri Lettori poflino formarfene una 
qualche idea, daremo qui una nota de’ monu meni- 
ti pfù intereffanti contenuti nellu edizióne Na- 
poletana . Su! principio fi leggono i fermoni fat- 
ti avant’ il Conci i to , la maggior parte de’ quali 
trovanfi di già iniprefii in varie raccolte , altri 
Yono «ftratn dal Mfs. di Frder , ed altri per quan- 
te fieno Ibfe grandi le ricerche fatte dail’Autore 
non gli è riufeito diaverne che le fempìici notiziev 
Quindi a’ noflri lettori facciamo ntfto l'indice de’ 
monumenti . Lettera di Lutero a Papa Leone X. 
della Oonfienica della Trinità 15 iS.Refcritto della 
Impetadore Maffimiliano I. 9 Leone X» Breve di 
Leone X. a Federico Elettore di Saifonia . Bre- ^ 
ve del Papa al Cardinale di S.Sifto Lettera della ' 
Univerfità di Vitteinberg a Carlo di Miltiz ca- 
meriere fegreto del Papa e Nunzio Apoftolico . 
Lettera (fella medefima Univerfità a Leone X.Pri- 
mo appello di Lutero del 15. Ottobre 1518. 
Lettera di Lutero al Cardinal di S. Siilo . Lette- 
ira del Cardinal di Si. Siilo , nella quale racconta 
le circoftanze del fuo abboccamento con Lutero 
de’ucv Ottobre delmedefimo anno. Bolla del Pa- 
pa Leone X. fu le indulgenze indirizzata al Le- 
gato . Appello di Lutero dal Papa al Concilio . 

Co*. 
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Crfniantia della dottrina di Lutero de’ 30; Agò- 
fto 1519. fatta dalla facoltà di Teologia di Colo-» 
nia . Condanna della dottrina di Lutero della fa- 
'coirà di Teologia di Lovanio. Lettera di Lutero 
al Papa Leone X'. Bolla del Papa de’ 15. Giugno 
1540. nella quale fi condannano gli errori di Lu- 
tero , e de’ fuoi partigiani, éc. Sermóne del Teo- 
logo Giov.anni Eckius predicato nella dieta di Rà- 
tisbona i Vaij pezzi- relativi alla dieta, ed al col- 
loquio del 1541. Lettera dell’ Arcivefcovo di 
Rhems al Vefcovo di Cambray efiratta dagli 
Archi vj dell’ Arcivefcovo di Malines . Protefla 
fatta in nome dell’ Imfiefadore dal fuo Ambafcià- 
dore centra la traslazione del Concilio a Bolo- 
Cna, tirata dagliArchivj di Brufelles.Sernioni fpettanti 
a tutto ciò, che comparve dopo i 16. febrajo 
i548.,concernentino le difficoltà ìnforte per la tras- 
lazione del Concilio a Bologna , Vi è il celebre 
Jnterim coftituzione di Carlo V. dell’ anno 1543.' 
La formula di riforma propofia pure da Carlo 
V. liegue la lettera di. Carlo V. all’ Arcivefcovo 
di Cambray tirata dagli Archivj di Malines. 

Viene apprelTo un manoferitto inedito degli 
Archivj Reali di Brufelles intitolato Orda, & con- 
textus aHorum \ in Concilio Tricientinò a 

KaU Mali anni 1551. ofyaé ad Kdl Mali I;s 5 -* 
ha per Autore Carlo di Langhe inviato a Tren- 
to infieme con gli altri Teologi da Maria Regi- 
na di Ungheria , e Governatrice de’ Paefi Balli ; 
Lettera dì Gentin Hervet dì Concilio centra i 
matrimonj clundeftini j Succedono varj monu- 
menti e lettere de’Mihiftri inviati dal Re di Fran- 
cia a Roma nel 1^62, ti offervano i fegueiiti ino^ 
nu menti, caujje cur eleéìores Printeipes aliioue ^g-u- 
Jlarnt confejfior.i cóhjunéìi recu/ent Conciliuài 
M Piò IV, indi^um i ~ , 

J-et- 
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Lettera di Margarita Ducheffa di Parma a An- 
tonio Haret primo Vefcovo di Namur eftratta 
dagli Archivj Arcivefcovili di Màlines . tìilcorfo 
di Dudith Vefcovo di Tine tirato dal mànofcritto 
di Ficler . Notizie delle difHcuItà inforte nella 
Provincia di Salzbourg tirate da ficler . Lettera 
di Mi Cdtnpenzl al Vefcovo di Cinq-fglifes . 
Parere del Vefcovo di Tine fu la residenza dei 
Vefcovi , quello è un eccellente difcorfo , tirato 
ùmilmente dal mànofcritto di Ficler y e varj altri 
Ve ne fono eftratti dal medefimo mànofcritto . 
■Vi fono 178. monumenti interelTanti la fioria 
del Concilio cioèyAnron/i SehnJUani Minturni Epi- 
fcopi Uxentini de Officiis Ecclefie prrjiandis 
Orationes TriJentin^e . Apologia del Concilio di 
Trento di Pietro fontidon Spagnuolo centra 
Giovanni Fabrizio Montano . Altra Apologia del 
Concilio di Gafparo Càrdillos de Villapant cen- 
tra il medelìmo Montano. Georgii Cajfandri de 
Articulis Eelìgionìs inter Catholicos , & prote- 
Jìàtìtes controverfts conjultatio . 

é . . 15. Epiftol<t latinx F. Pauli Veneti ad 
Lefcaflerium j. C. 

. . i jid Gillottum I. C. Stanno nel Volume 
VI. deir edizione ^e/le opere Sarpiane efeguita 
in Verona . Così n' ha in elTa due altre al Cau- 
Jahonò^ e quindici in lingua Italiana al Cavaliere 
Francefeo Friuli . Tutte fono feorrettiffime e 
mutilate in molti luoghi * 

ti?. Lettere di F. Paolo Sarpi al Sig. deir//<>- 
ìa Groslot d(^o li 11. Dicembre 1607. fino a’ 22, 
-Settembre 161S. con altre fcritte al Sig. Gillot , 
ed una a Francefeo Hormano Abate di S. Me- 
dardo. V/’erona, ma in Ginevra fenza nome del- 
lo flampatore , ma preflb il Covet 1659. in 12. 
pi quefìe ultime lettere tradotte dal Latino in 

un 
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tin brutto Italiano , e tutte interpolate , ne fa 
il collettore j e 1’ impaceiatore Albtrto Porte- « 
I nero * 

ìi. 

Autografi di alcune delle Opere Jìampate^ che ré^ 

I fijno y ed altri di molte ancora inedite . 

Tutte le Opere riella Caufa dell* Interdetto ; il 
Trattato Tulle Matei ìe Benebciarie ; quello fu la 
I immunità de' Sacri luo^.hi fcritto in lingua Italia- 
na; il Difcorfo fopra l’ Inquiiì^ìone ; la giùnta e 
il fupplemento alla Iftoria degli Ufcpcchi; e tutte 
le allegazioni circa il diritto Sovrano della Re- 
! publica fopra il mare Adriatico, fon quafi fet- 
' tecento altre Scritture fopra ogni forta di affati 
dal Sarpi fteflo dettate per ordine del Gover- 
no . Quelle efìftono nel fecreto Archivio del 
inedefìrno di pugno dell ’ amanueofe dei Sarpi 
ilelTo F. Marcò Panzana , e quali vennero di- 
fpofte per Sovrano Decreto dal Cavaliere hahdoi 
Di alcune di qiiefie ultime Scritture ne fono 
copie prefio diverjì Patrizj Veneziani , e de fom- 
marj in altre mani ancora j dond i nato , che fi 
ahhiano quefie ftefie Scritture sfigurate ^ /con- 
nefie e lontanifiime da ciò che ufcirono dalla pen- 
na dell Autore i Di quefii foOirnarj è fiata impin- 
guata r edizione Verone/e delle Opere Sarpiaae ; 
dlon poche ben corrette ed afidi interefianti furo- 
no comunicate dal fu Sig. Con. Trifone Wra- 
chien già Confaltore di Stato della SS. Republi» 
cay e di qiiefte moltifiime fi leggono nel libro 
IV, del Genio dì F, Paolo ì 

La Storia del Concilio Tridentino, autografo 
•originale di mano del fuddetto Panzana , con 

e Enea- 
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«mcfldaZiOni Interlineari e marginàli di piigno 
dell’ Autore . Quefti fu trovato fra i Manofcritti 
fpettanti al fu Fatrizio Veneto Zaccheria Sa^re^ 
do . Lo poffedette poi la illuftre Dama fua Fi- 
gliuola Caterina Sagredo *, Pefaro ^ Barèarigo ; 
Ora efifte nella publica Verteta Biblioteca di 
6. MarcOé . - . 

Un Trattatello fopra-T imtfiunità de’ Chierici • 

Quattro cpiftole latine del celebre Meurfio col- 
le minute delle rifpòfte alle Beffe di F. Paolo * 
•Se ne poffedeva copia dal fuddetto Sig. Coti. 
Trifone Wrachien ; e cosi pure di molte altre 
■a varj celebri Letterati "oltramontani ", delle qua*- 
li lettere un efattiirnno tranfunto fi legge, nel 
Genio . 

Eptjlol^ làtinie ac/Philìpptìm Mornajum, Lefcaf*- 
ferium, & /acobuifi Gillotium . . 

Stanno gli originali nella Bihlìòteca Colberti^ 
'/la, che fu 'poi unita a Quella Réale di Parigi -, 
Mohf. Fontanini Vefcovo (t Andra di lì n ebbe 
còpia , e da gucjla copia ne furono tratte altre 
copie', onde Mi fonò derivate in effe rholte inter- 
yelazióni è principalmente in un ef empiate che fu 
poffedàto dal Cardinale Paffionei donde furono 
ancora cavati altri tf empiavi , che appo diverfi fi 
hanno in Venezia, come nelle B blioteche Fofca- 
> ri ni , de PP. Somafchi detti della Salute ^ delC 
Accennato Con. Wrachien ec. 

f coTiipendj delle vite de Papi da Si Pietro fin 
a Paolo Vm L’ autografo. è di mano di F. Paolo, 
e lé vite dopo Paolo V, fin ad Urbano Vili So- 
no di pugrto di F. Fulgenzio Micanzio. Efiiie ora 
bella Bibiiofeca della Famiglia Fq/carinii 
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III. 

'Altre Opere autografe di F. Paolo, ckc fonofi 

perdute , 

\ ' • 

I. Hi/lorta Condhorum ordine alphahep co exa- 
rata . L’ autografo fu polfedùto dal N. U. Vene- 
to Bernar Jo Trivigtano ■y ove lo vidde il celebre 
P. Bernardo Mont/aucon , ed il celebre Apojìolo 
Zeno» 

IL Un Commentario di cui non è noto il ^og- 
getto da lui fpedito al l^efcajftrio . ' 

IH. Un Trattato includentfc la fcoperta delle 
valvole delle vene, e della circolazione del l'an- 
gue veduto dall’ Anatomico Wislirgio pub, Pro- 
fefsore a Padova. 

JV. Un’ analilì delle dottrine degli; antichi Fi- 
lofofi , e giudizio fopra le niedefitpe. I 

V. IJiffertazione fopra la ripugnanza dell’Atei»* 
mo all* umana natura • 

VI. Un Trattato, alla maniera di que’di P/«- 
r<r reo, il, cui titolo era Medicina del t uniino . 

VII. Un Trattato fifico lu ’l rnoto delC ap-*, 
qua. 

Vili. Un Tra'tato Matematico contenente l’ana- 
litica diinoftrazione de* problemi publicati da 
Vrancefeo Vieta fopra la Jezione degli angoli . 

IX. Un Trattatelip intorno la fcomunicazione, 
ove , al, dire dell’ Anonimo, Autore della fua vi- 
ta , egli avea raccolto quel tanto , clf. è effenzia- 
le alla cenfura , fpa iftituzione j ufo legittimo , 
ed il modo, cpl quale i Principi, e le Repub- 
bliche fi fono governati in fìflatti avvenimenti. 

X. Allegazione circa i rimedj da contrapporji 
à fulmini B.apali » Quella, che più non trcyaifi, 

... ; . . . ' ■ è ci- 
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Venezia in particolare dall’ anno 568.60 al 1493.^ 
dopo di che lèguitanp fette fogli parte di noti- 
zie ftoriche generali dell’Europa, tutta, ma fotto 
anni non: ordinati diftefe , parte di autorità e 
mairune appartenenti al liftema di un Regno , e 
di una Republica ; la qual parte feconda nel 
principio delle linee è tutta cancellata da varie 
littore , o perchè rihutata , o perchè pofta in 
u(o , come creder 6 voglia . Ili, Si vedono le 
Memorie della Fiandra da primi rnotivi della fol- 
levazione contra la Spagna , alle quali vanno in 
feguito cinque pagine di tefti Filoibhci o Legali- 
circa il Governo, la Polizia, e la Giulììzia . IV. 
V’ hanno quelle di Portogallo da quando il Re 
Stbifitano palsò in Africa 6n al pacihco poffef— 
lo della Spagna di quel Regno ; feguite anch’el-r 
leno da alcune poche Sentenze Filofohche , e 
mafiime politiche di Governo . V. Dopo alcune 
pagine , nelle quali , fotto il titolo Legatus , 
trattah florico-legalmente de’privilegj dati e tol- 
ti agli Amhafciatori ; trovanh notizie dell’Inghil- 
terra pofte ora confufamente, ora per ordine di 
anni , e ^ucceflivainente molti fogli d’ annotazio- 
ni e fent*enze fopra varie materie , ma per lo pii 
politiche . VI.SÌ regil^rano le azioni degli Ulcoc- 
chi , circa le quali non v’ha altro , per collazio- 
ne fatta , che un eftratto della ftoria del iW/- 
nucci ma nulla di fpcttante alla continuazione 
di quella fcritta dal medehmo Sarpi ; ed in ap- 
preffo vengono tre pagine col titolo di Avvi/i , 
ove notati fono gii avvenimenti politici di quel 
tempo , e per ultitno alcuni fogli di maflime , 
fatti e fentenze alla rinfufa , e quindi una ferie 
di note per ricordo . VII. Abbiamo le cofe della 
Valtellina di mano di Y. Marco Fanzano , comin- 
ciando dall’ anno 1379., in cui Bernabò divifs a 
.. Mar- 
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Ì/Laitlna. fuo. mìnimo figliuolo ii dptta Vali? con 
altri Stati fino al 1620. Vili. Vi f ino certa po- 
che Memorie fpettanti al Concilio di Trentc.&t- 
to il Pontificato di P/o IV. ^ alcune pofte nefla 
Storia di detto Concilio fcritta da lui , ed altre 
i)ò; rimanendoci dubbio se le abbia cavate da al- 
tri fonti , oppur da un.folo» poiché nel princi- 
pio di effe, troviamo potato . Qe Mirattdol nel 
"Recneil ; e non. pofTuino determinarci a creder- 
ne affoiutamente quella 1’ origine ; perchè ficco- 
ine a ciafcheduna Memoria v’ ha preraeffo il tem- 
po Tuo cominciando dal 1560. >’ cosi, alla, detta 
nota vi precede, il 1549, , onde può, ancora im- 
maginarfi una M.eniQrià- di cofe da vederli fpjto 
queif’-anno in. detto libro y e che, le ajtre fieno 
da altri dedotte; perciò creda ognuno quej , che 
vuole . Dopo quelle raccolte v’ hanno altri quat- 
^rdici quadernetti in, queftp flelfo prin^o fottio» 
i quali poflbno dirfi una mifcellunea. d» ipolie 
materie . Tre di loro fono piene di maffime po- 
litiche in. parte colla citazione deli’ Autore y in 
parte nà, e quefte framinerchiate di pezzi ftori- 
ci e morali . Ne feguita uno di frafi latine per 
lo più ad ufo di lettere ancor fimigliarj , fenza 
veruna citazioae di A.utori> da' quaìifprfe cavate 
fono . Un altro ne fugcede y in cui v’ hanno le 
definizioni di termini principalment;e Greci y che 
all’arte oratoria.fi fpettano . Due ne vengono di 
fotti si deH’antica Storia Qreca e Uatiija y come 
di quelle de fuoj tempi,,. I quattro.. fegueriti rac- 
chiudono ^tefti del Gius Civile e Canonico fopra 
quali tutte le matèrie fottoponibili a giudizio . 
Uno poi n’ha di defii.nizioni e malTime di, Mo-, 
r.ale Filofofia . Gli ultimi due contengpnq aiTio- 
mi FiJofofid , legali,, e m^.me, poUtichjt di Go- 
verno. „ ' ■ ‘ 
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Toma lì. Il primo quadernetto di quello 
Ton>) è numerato, avendo f>ag:ne 8o. . e con- 
tiene un eftratto del libro intitolato ; Sguittiuia 
dilla liberti di Venezia ^ eoa alcune poche oflTer-i 
razioni contnv il medefimo . 11 fecondo quader- 
netto , che infìeme cogli altri leguenti non è nu-. 
meraro , racchiude un eiiratto della Scrittura ufei- 
ta fotta il nome di Lorenzo Motino fiampata int 
Napoli l’anno 1017. per impugnare il dominio 
delia Republica Veneta sul mave Adriatica. Nel 
terzo vi ha F eflratto di una rifpofta del medelì- 
IHO M o rtno coniti Cornelio Frangipane, impref- 
fa in Napoli l’anno 161 S. in difela del Baronia 
impugnante- la vittoria de’ Veneziar/i fopra riniT 
peradore Federigo , Nel quarto vi Ibno due ellrat-^ 
ti , il primo di una Scrittura pubblicata in Na-<. 
poli l’ anno 1617. su i medelimi punti fotto no- 
me di Orazio da Feltri ; il. fecondo moftra di 
eflere il tranfunto di una Scrittura contra la let- 
tera Sarpiana fotto il nome Fv F rance] co- de In» 
genuis , e porta nel principio legnate quelle pa- 
role ; Tiberii Vincentii Hallandi ma non fap- 
piamo , se fia fiata ftampata, oppure se fieno ri-. 
dlefTioni mandate amichevolmente al Sarpi da 
Niccolò Crajfo c\ic fi, nominò così < Nel quinto^ 
vi fono riiìrette varie ragioni , autorità , londa- 
mentt e memorie , quali materia di qualche fcrit- 
tura per difendere il luddetto impugnato diritto 
della Republica sull’ Adriatico . Nel fefto vi è 
raccolta fotto diverfi capi molta materia per ri- 
fpondere alk) fquittinìo fovramentovato ; e nel 
lettìmo ancora vi (lamio, alcune pagine di note, 
eperenti al Dominio e libertà eli Venezia . La 
ptima pagina dell’ottavo contiene 1’ eftratto del- 
r Avvifo di JParnafo 3 ftampato contra la Repu- 
blica di Venezia, ed il Duca di Savoja dopo 
feguitono cinque pagine di mano di F. Marco 
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fcrìttore del Sarpi , nelle quali vi ha la foflanza 
di qualche Scritiura, di cui non abbiamo noti-r 
aia , fatta per loltegiio delle ragioni degli Spa- 
{;nuoli citca il loro pietefo dominio del Mare • 
11 nrno racchiude alcuni luoghi più notabili del« 
la Cronica Veneta del Z)tfWo/o nominata Dandu^ 
lus major . K il decimo parecchi^ne contiene fot 
pra l’altra più breve del medtfmo Cromila, 
eh’ è detta Dandulus ìjiinór . Nell’ undecimo vi 
fono alcune memorie Ipetianti agli affari della 
Repub!ica,e degli Spognuoli co'* Urigionì . Jiel 
dodicelimo vi hanno tiica quattro pagine d’infor- 
inazioni dèlio btato Veneto, e maflime politiche 
per governarlo, alle quali è pollo in fronte il 
Home del Donato^ ISel I irediceifimo fi trova 
l'eftratto di una relazione fatta da qualche Am- 
balciatore in tornar da Venezia al luo Principe, 
della quale non abbiamo notizia > dopo feguita in 
due pagine l’ eftratto di un libro , il quale fem- 
bra, che aVeffe per titolo: Martirio di Niccolò 
Kufea da Mandria , compojìo da F.Rjccardo Ru- 
feotie:, è<r. » 11 quattordicelìmo porta in fronte : 
\nìi)rdi'tto Stiano , ed m feguito vengono portati 
alcuni funi en-Orì circa Ì 1 mede fimo rilevati . Do- 
po di thè vi fono ciixa tre pagine di materia 
unita per confutare la bugiarda voce fparfa,che, 
levando etlo Interdetto, foffe fiata data la Papa- 
le affoluzione alla Republica » 11 quindicelimo 
Wl ultimo. contiene la ioftanza di una delibera- 
zione in dodici capi emanata dal Senato Veneto 
a' 16 » Dicembre 15S6. circa i Feudi dello Stato, 
alla quale lieguono alcune aggiunte de’ 09» Mag- 
gio e de' 4. Dicembre i6P4* avendovi lucceffi- 
Vamente due pagine di elempj forefueri , e. de’ 
Helti legali per illultiare k liefla materia, nè al- 
ìro più . „ . 

n ivaio ili* Quello « un pìctiolo volume di 
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minore dell’ ottavo , e con parte delle car- 
te del niedefimo logore e guafte . Kgli è uno di 
que’ libricciuolj , ne’ quali 1’ Anonimo dice, che da 
F- Faolo erano regiltratj i propj difetti . Ognu-^ 
no , che legga quelto au'ografo , avià luogo a 
feorgere in F. P.wìo fteffo una perfetta morale , 
tanto che può l'ervir egli in ogn' incontro a fmen- 
tire i maligni, che Thanno accufato di poca pie- 
tà , e religione, ,, 

„ Tomo IV. E’ in figura di fefto , e va co- 
perto di rozzo cartone , e* ci rapprefenta due 
cole , che non hanno che fare colle produzioni 
di F. Paolo . Una è il dialogo Meteorologico di 
Tommajo Toniaj ^ ftampato Ax Domenico Fioren- 
tino l’anno 1577. L’altro è un quinternetto di 
poche pagine , nelle quali fi vede un trattatello 
De Camculjc o^tu frxnotlonibns eornm , qu£ 
le quali due ultime operette lono fcrit- 
te di mano molto diverla da quella del Sarpì ^ 
del Fanzano e del Micanzìo ; il fecondo ha in' 
fine quella citazione Caril. de variar, rerum . 
Vengono poi dodici fogli di efercitazioni per lo 
più Geometriche Icritte dal Sarpi , e parte dal 
Fanzano . In fine avvi quella nota : Giovanni 
Gioja da Melfi 1300. ; circa che noi crediamo, 
che fiali errore nel nome di G/ovi»««/, fcritto in 
cambio di quello di Flavio^ che fu l’ inventore 
della BulTola nautica fecondo la più volgare 
opinione $ Ciò però , che rende pregevole quello 
Tometto fi è, ch’egli contiene un trattato Me- 
tafilico circa T arte di ben penfare il quale altro 
non è, che quello dall’ Anonimo intitolato ; Del 
najeere e cejfare che fanno in noi le opinioni , La 
fcrittura è di F. Marco Fanzano ainanuenfe del 
Sarpi . ,, 

„ Tomo V. Quello nella figura fomiglia all’an- 
tecedente, fuorché va coperto di pergameno , ben- 
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thè logora e corrofa. Egli contitne quafi fette*» 
cento penfieri fpettami alla Scù nza naturale , al- 
, la Metatiljca ed alle Matematiche . Le date fcrit- 
te al margme delle niedefiine mollrano, che fu- 
rono regiltrati del i57ii. ; il che corrifponde an- 
che airoffervazicne deli’ Anonimo ^ il quale feri- 
vi che vtrfo- tale tempo furono da F. Paolo 
pofii indeme alcuni luoi penfieri naturali , me- 
talifici e matematici . „ f in qua il fu P. Bonfi- 
,, gliuolo Capra, 

. Oltre qutfte collettanee eranvt nella fuddetta 
Biblioteca de’ PP. Serviti alcuni fogli fopra la 
iride, e la riflelTione della luce,fpiegata col mez. 
ko dì Geometriche figure . Diverte tavole colla 
delineazione delle macchie lunari, una delle qua- 
li mefl'a in netto per elfere mandala al Le/cajfe- 
rio ; molti fogli volanti, ripoltj in una cartella, 
contenenti dimoltrazioni ctuche , Geometriche , 
e proggetti per la delineazione di Orologi folari. 
Veniva poi un gioffo volume in quarto intitola- 
to óc/iedte SaipiafiiC. La prima cola, che vi s'in- 
fcomrava, era un abbozzo di mano del óarpi del 
Trattato (uìl’ interdetto . Vemvan dopo molti fo- 
gli legnati tutti in cima con numeri Romani . 
Contenevano molti problemi di Geometria e di 
Algebra con effeivi lettole loluzioni de’medefimi. 
Indi i dettàgli di non pochi fperimenti Filici fo- 
pra r elallicuà , rarefazione e dilatazione dtll’aria; 
diverfi tentativi chimici ; affili olfervazioni fpet- 
tanti alla Stoucia naturale , ed in quello particola- 
re cinque interi .fogli includenti la Ipiegazione di 
un paffo di Cicerone nel \ih\ 0 de atura Deorumn, 
ove recavafi un profpetto della conneflione dei 
corpi creati , palTando dalle rozze terre a’ corpi 
organizzati , e da quefli fin all’ uomo , che fra 
gli elTeri è il più bello, il meglio organizzato , e 
che perciò, atteie le fue facoltà , e le di lui per- 
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eezìoni. lo legano al Creatore, e fra per quefto 
in cima della maravigliofa piramide della na- 
tura . 

In detta Biblioteca fra le cofe Sarpiane ferba- 
te tutte in un particolare armadio , guemito dei 
fuoi fcafali , vi fi trovarono anche due libretti bis- 
lunghi contenenti memorie e ricordi fcritti da 
H'» Paolo ■) uno nel i6n.. l’altro nel 1612, circ^ 
le incombenze del fuo impiego , tra cui d' affai 
curiofe, ed in una, ove fotto lo data de’^Settem- 
bre del eravi notato il tranfunto del Di- 

fpaccio in quell’ anno mandato dall’ Ambafciatore 
Veneto in Roma al Senato , in cui gli fi dava 
notizia delle direzioni del Gefuita Pojfeyino te- 
nute per far affaffmare il Sarpì nel 1637. , il che 
fi verifica col confronto della copia del Diìpac- 
cio Beffo, che dal Sig. Cbn. Wrachien era fia- 
ta comunicata nel 1775». . Il P. M. Berganti- 
m aveva anche avuto la forte di unire a tutti li 
fuddetti autografi, ed altre fchede di F. Paolo un 
altro codice continente una Cronologia fcritta in 
lingua latina, di cui fe ne parlerà nell’ Opera del 
Genio di F. Paolo , 

V. 

Opera dubbia di F. Paolo . 


E’ quefta una raccolta di penfieri civili , poli- 
tici e morali . L’autografo era di mano di T. Mar- 
co Fanzano con alcune correzioni di F.Fulgenzio. 


VI. 

Opere di varj Autori dal mede fimo F. Paolo cor- 
rette ed illujirate , che tutte eziandio Peri- 
rono , nella occafione del detto incendio . ^ 

I Un efemplare delle Opere Analitiche di Fran- 
fe/co Vieta fiampato Turonis apud Jameticuni 
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Metayer an. 1591- in folio. Sulla pagina innanzi 
al fromifpizio eravi notato Marini hheiatdoy loc- 
chè moUrava aver appartenuto quefto libro a 
quel celebre uomo j fotto di mano di J:. Faoio 
flava fcritto quello diftico; 

D- citur fere quando excedit 

Victtur ompUus quando deficit a }^fi° 

Circa le correzioni ea illullrazioni fatte dal òar- 
pi a quafi tutt’i trattati' contenuti in detto eie m- 

^ Due opufcoli matematici di Alejfatidro An->- 
derjon , uno ilHtuto a difendere la di lui l^uzio- 
pe del Zetetico problema di Apollonio Ferreo 
Del fupplemento AeVÌ Apollonius r«//vivuJ ^ e 1 al- 
tro a dimol'trare i teoremi dal Vieta prodotti in- 
torno 1’ analitica fezione degli angoii • In alcuni 
fogli cuciti in fondo a’ medcfimi eravi una ciiti- 
ca fopra il fecondo con una migliore loluzionp 
del problema Apollonianoxà andava feguito il tut- 
to dalla Lettera originale dell’ Anderjonio mede- 
lìmo a F. Paolo tmifmeffagli co’ detti opufcoli . 

III. Ad un efemplare del Sigonio in fogno De 

'Regno Italiee imprelTo in Venezia nel 1591* apud 
Fruncifcum Senenfem vi aveva il Sarpì aggiun- 
to varie illuftrazioni difegnandovi anche neila pa- 
gina innanzi al frontifpizio gli alberi degli '^for- 
ze/fAi, degli Scaligeri^e degli altri Principi Italiani.^ 
Così pure nel fine avea notato le date^di molti 
fatti memorabili , e principalmente dell malza- 
mento di alcuni Principi alle loro dignità , ed il 
tempo , in cui mancarono . . . 1 

IV. Un efemplare di Alhazeno intitolato Op- 
tic* Tkefaurus^ colla giunta de libri àiVitellio-^ 

/if , ed i commenti di Federigo Renerò ftampa- ' 
to in Bafilea foglio , era tutto poftillato di 

mano di F. Paolo y e principalmente il libro U. 
di Alhat^eno . 
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V. LlbfO mtitolatO : Johannìs Lucidi Samothei 
Viri clariffimi emtndationes temporum ab orbe con*- 
dito f Canoies in tabulati perpetuam temporum y 
de vero die pagioms Chrifti , Epitome emenda'^ 
tìonis Kalendarii Romani. Venetiis apn. 1537. in 

Prima del frontifpizio vi erano due carte bian- 
che y ove vedevafi notata la Cronolof»ia latina ed 
ebraica. Nella tavola de’ tempi ftavano fcritti fre- 
quentemente Q Sovrani , o Papi , o Letterati , d 
altri uomini illnltri , e fatti infìgniy che F,Pao*i 
lo aveva per ifcopo di fegnare . In un’ altra car- 
ta nel fine dell’ opera vcdevanfi regiftrati gli fto-* 
rici e cronifti della Chiefa , e varj Principi re- 
Attivamente a' tempi y ove fiorirono . 

VI. All' Opufcolo intitolato : Cftjaria Baronii j 
tfC. Var^nefis ad 'Rempttblicim Venetatn y edizio- 
ne di Ferrara 1605. in 4 ., vi erano copiofe note 
confutatorie marginali di mano di F, Paolo . 

VII. Sa^crojanfii Concilii Tridentini Cananei & 
Decreta cum. annotationibui ex utrogne Tejlamen- 
io , & Juvis Pontifica^ aliifque S. R. E. Conci» 
liis y ab Horatio Lucio Caltienfi L C, &c, col- 
leftia . Venerila ; Apud Marcum Antonium ZAte^ 
rium . Quello libro da F- Paolo fu fatto legare 
con una carta bianca ed una Rampata vicende- 
volmente per poi fcrivere nelle prime delle no- 
te riguardo a molti luoghi de’ Canoni e Decreti- 
da lui con linee legnati . Quantunque però fre- 
quentemente vi foffero le linee y non lempre ve- 
devanfi le cqrrifpondenti note . Tuttavia di que- 
lle ancora ne avea gran copia , ed erano rifleflio- 
ni del Sarpi medefimo , e per lo più dichiara- 
zioni del Concilio . 

Vili. Un Salterio molto antico in carattere go- 
tico y fenza luogo , nè anno della Rampa . DrZ 
tutto poRiljato da F. Paolo., avendovi notato adr 
pgti lùao il fuo autore , ad ogni falmo il fuo ti- 
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tolo conforme il tefto Ebraico , e quafi ad ogni 
verfo la fpieguzione , e variante lezione tanto 
latina , come Greca ed Ebraica - Mollrava quc- 
vo lavoro perizia nel Sarpi tanto nel Greco, che 
nell’ Ebraico, avendo notati alcuni verfi de'lalmi 
colla verfione interlineare alla maniera di Sante 
nino . 

IX. Tutti quefti libri e varj altri con note di 
F. Pelalo fi ferbiino nella incendiata Biblioteca 
de’ FP. Serviti di Venezia , e cosi non pochi 
altri mandati in dono al medefimo da’ loro Au- 
tori , tra cui il Polibio co’ commentarj del Ca- 
Jaubono , le Opere di Bocchelio di Gius Ecclefia- 
ftico , del LeJcaJJerio , del Gillot , di Guglielmo 
"Barclajo . L’ Organo , ed il libro de ' Augnientis 
Scientiarum di Boccone da Verulamio ^ ed altri 
molti , con ifcrizioni ed epigrafi di pugno degli 
Autori medefimi per lo più ‘fu i frontifpizj dei 
ibri flefiì , 


VII. 

Opere Jfanipate falfamente a F, Paolo attribuitft 

. I. Droits de Souveraìns defendus contre les ex- 
comunications & les Interdits dei Pupea , all'Hit- 
ye 1721. in ì 2. Volumi due . L’ originale Italiano 
di quell' Opera , che fcorrettillimo giace a canto 
della verfione Francefe, va ifcritto; Confolazione 
della mente caufata dal buon metodo di vìvere in 
Venezia nel prete/o Interdetto di Paolo V, /veglia- 
ta da F. Paolo lervita Con/ultore di Stato . Le 
ragioni evidentiifrime per cui fi vede , .che quello 
libro fia del Sarpì , fi trovano legillrate nella 
prefazione di quell’ Opera , ove abbiamo dirao- 
llrato rauteiiticiià delia medefima , intitolandola , 

• Pii-. 
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jDi ritti de' Sovrani difefi cantra Ir f comunichi ed 
' interdetti de' Pontefici . 

II. 'Ri/pofia data da F. Paolo Servita a Paolo 
V, Sonintp. Pontefice /opra t Interdetto, da e{fo ful~. 
minato cantra la SS.Repuhhca di Venezia . Que- 
lla operetta alcuni la credono (puria, ma ncù la 
dimoftreremQ genuina . 

IH. Dominio del Mijirt Adriatico^ e fine ragia 
ni pel gius Belli della Sereniffima Republica d 
Venezia ^ Jeferit^o da F- Paolo Sarpi fuo Confali 
tore , Sta fra le opere fue ftampate ip corpo di 
tutte le edizioni ; 

IV. Una lettera a Danielo Einfio . Sta nella 
collezione ddll’ Epiftole degli uomini illuftri pub-» 
blicata da Simone Ahes-Qalbtma ^ c flampata in 
Arlinga nel 1^65. 

V. Sopra t autorità, della l^unziatura per la lii 
cenza de Brevi provenienti da Roma . 

VL Paoli Veneti Coifejio fidei . Tfovafi ag-i 
giunta alla verftone latina fatta dal Colviof del di 
lui difeorfo fopra 1 ’ ofl^zio Veneto dell) Intimi' 
lìzione . 

VII. Arcana Papatus libro cominciato, a fpac- 
ciare per lavoro dello fteffo E- Paolo dal teftà 
mentovata Colyio nella lettera premeffa al detto 
difcorlb fopra rinquiIìzione.Si noti anche^che molti 
conf»)ndono quelV opera apocrifa con quella di 
P'iltppo ìdornety du Pleffis , che tiene in fronte 
Myjlerium iniquitatis^Jeu Hi/ioria Papatus &“c, 
lìampara nel iòti. Così è apocrifo lo fcritto di 
llfFatti Arcani Papali pubblicato dal Sig. le Beri 
dietro la Verfione Tedefca delle Memorie aned- 
dote da lui fatte (lampare ad Ulmanel 1762. ■ 

Vili. Le giunte a’ primi dieci capitoli d?l li- 
bro di Eduino Sandis , intitolato : &toi’ia della 
Religione in Occidente . 

IX» Le Prince de E, Paolo , ou Copffils poU- 
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lìijuts adrefféf à la Nobleffe de Venìfe pour If 
Pere Paul i.u'pi • Berlin 17^1. in ic. Quell ope- 
retta è la verlione di quella, che llampata in Ve- 
nezia per la prima volta da Roberto Mejetti ió8i. 
porta in 'fronte ; Opinione di F. Paolo , come 
debba fjovernarjt internamente ed ejlernamente la 
Bepublica di Venezia per avere il perpetuo Do- 
minio . Fu filtampata dal luddetto Mejetti nel 
1685. col porvi ; Opinione faljamente attribuita 
ec. . Quefta ftelTa Memoria comparve rillampa- 
ta in Livorno nel :76o. colla falla data di Co- 
lonia , avendo per titolo ; Memoria prejentata al 
Senato Veneto dal celebre F. Paolo barpi intorno 
il modo da lenerji dalla Bepublica 'per il buono 
e durevole governo del Juo Stato . 

X. Dialogo latino in cui F. Paolo fa la parte 
et interlocutore con Antonio Quirini 

XI. Dijcorjo intorno la credenza di F, Paolo y 
è una verfione dell’ aprcrifa' Confellione di Fede 
attribuitagli ^ o piuttolio inventata dal Colvio. 

XII. PBtJpq/la di Valerio Fulvio Savojano al 

libello intitolato: Avvijo di Parnajo . Quello len- 
za alcun documento venne dallo Scavenio attri- 
buito al Serpi . ' 

XIII. Alcuni attribuifeono a F. Paolo i due 
luoghi della Storia del Guicciardini. 

VIIL 

Delt edizioni finora comparfe delle Opere 
Sarpiane in corpo . 

’I, Le Opere di F. Paolo divife in fei volumi, 
forma di dodicelìmo ; Ginevra , ma in Venezia 
prello Roberto Mejetti . 

il. Opere elei P. Af. Paolo Sarpi delC Ordine de 
Servi , Teologo e Conj ultore della Sei eni/s, Re- 

pu- 
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puhllca di Venezia . Due Volumi in aJ, fenz’anno, 
e con data d’ Helmftat prelfo Jacopo Mulleri , 
ma in Venezia 171S. dalle (lampe del Lovija, 
IH. Opere varie <Ji ec. in Volumi quattro in 
ma in Venezia prelfo Modejìo ì'enzo. 

iV. Opere vane ec. in foglio . Volumi due 
prelfo li luddctto , ma in Venezia 1750. 

Le tre prime di quell’ edizioni fono Icorrettif- 
fime , ed aliai mn;e Itampate . La quarta è buo- 
na, e SI in quella coni-; nelle altre hannovi com- 
prcle, I. La Vita del Sarpi , che palfa fotto il 
nome di F. Fuig/tizio , benché di lui non fia , 
come lo provò ad evidenza» il celebre Scritto- 
re oella SioTij delia Letteratura Veneziana . 2. 
trattato sull' interdetto o de’ Teologi . Ri- 
foluzioni di (jriovanni Gerjone (opra le ico- 
muniche. 4. bioria delle co*’e paifate in occaiio- 
ne di tifo Interdetto . 5. L’Apologià, in favore 
dei (rei Ione contra il Cardinale ‘Bellarmino , 6 , 
Le Conliderazioni fopra le Cenfure ec. . 7. La 
Conferma delie Conliderazioni contra il ?.Bovio 
di F. Fulgenzio Micanzio . 8. Le rifpoile ed ec- 
cezioni alle citazioni del S. Offizio di Roma sì 
di F. Paolo , come di F. Fulgenzio Manfredi , e 
di Giovanni Marjiiio Napoletano . p. L’ lltorie 
sulle Materie Beneficiarie colle note dtWAmelot. 
IO. Il Trattato sull’ immunità delle Chiefe* tra.,, 
dotto in latino da Augerio Frìchelburgio fotto il 
titolo : De Jure Afylorum . if. Difcorfo (òpra 
l’origine ec. dell’ Inquilizione in Venezia, t tuo 
Dominio .12. La Storia degli Ufcocchi di Mi- 
nuccip Minucci Vefcovo di Zara, colle giunte e 
fupplementi di F. PWo. . 13. Tre fcritture in- 
torno al Dominio sul -Mare Adriatico della Re- 
publica 14. Allegazione di Cornelio Frangipane' 
per provare la venuta di AleJfanJro III. , e la 
navale battaglia, che vinfero 1 Veneti contra Or- 

zone 
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ione figliuolo deli’ Imperadore Federlgty I. detto 
Barbaro fa . 15. Scrittura intitolata Dominio del 
yiare Adriatico^ e Jue ragioni pel Gius belli del- 
la Republica di Venezia . ló. Indice de’ libri 
proibiti preléntato dalla Corte di Roma al Ve-» 
reto Governo nel 1596, « e Concordato per le 
proibizioni in avvenire . 

Si vede da quefto catalogo , che nelle citate 
edizioni manca il trattato mpra 1’ immuniti del-» 
le Chiefe, quale fu fcritto dall’Autore , ed una 
rubrica auneffa al medefimo , e che vi entra 
un’operetta fpuria,cioè la Memoria, che va iferit- 
ta; Dominio del Mar Adriatico^ ec. 

Ma se per quello di dette; tre edizioni non è 
da farli cafo , molto meno farà da confiderarfi 
la più recente efeguita in Verona dai fu Marco 
ìàoroni in volumi- otM in 4., i fei primi de' quali 
portana la data di Helrolfat,ed i due ultimi di 
Verone IfelTa . Alferita quella la migliore , la più 
copiofa , la più corretta di ogni altra, e ricca di 
pezzi già inediti , importa che lia fatta conofeere 
particolarmente a difinganno del Pubblico , ed 
ammonito lo lielTo a non fidarfene in conto al- 
cuno. 1 due primi volumi contengono le Me- 
morie aneddote circa gli lludj di F. Paolo trat- 
te da, una fcorrettilTima e mancante edizione del- 
le He ITe con data di Lofanna preffo Hejìenusy 
ma in Venezia da Modello Fenso'y e (eguite fo- 
lio dalla Storia del Concilio Tridentino , cui tie- 
ne dietro un’appendice divifo in due numeri . 
Nel primo v’ha un difeorfo intorno P accettazio- 
ne dieffo Concilio fpezialmente in Francia y enei 
fecondo trovali il titolo e la dedica mefla alla 
tella della medelima Storia nella prima edizione 
di. Londra del 1619» dall’apollata Marcantonio de 
Dominis , 

Le Memorie aneddote trovanli per lUfatto mo- 

do- 
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do fcorrette , fino a poterfi annoverare \’enti e 
più errori quafi in tutte le pagine . Così pure 
va fcorretta la Storia del Concilio , ed in queAa 
per incuria deirimp^efl'ore vi mancano non fola 
delle intere linee della materia ,ina anco de’ pe- 
riodi interi . 11 primo difcorfo nell’ appendice 
non è opera del Sarpi , e perciò va pieno di 
sbagli circa quello, di cui tratta , e la dedica del 
Dominis vi è fenza neffuno de’ neceffarj corret- 
tivi a far rilevare T empietà di tutto il cpmplef- 
fo delle beftenimie ereticali fparfe in quella cir- 
ca che non doveafi in vermi modo mancare . 

Il Tomo III. contiene : i. La Storia partico- 
lare (felle cofe paffute tra il Sommo Pohteffce 
Paolo V,, a la Sereni/. Pepublica ec. nella caufa 
dell' interdetto . 2. Decreto portante t ejpuljione 
de Geftdti dallo Stato Veneto , 3. Informazione 
particolare delt accomodamento colla Corte di 
Roma . d. Conjulto se la Kepuilica di Venezia 
poffa e debba valerji dell' appellazione al futuro 
Concilio nella fua controverjìa con Roma . Il 
Trattato sull' Interdetto detto de Teologi , 6 . 
T heologorum V enetorum Io. Marlilii ^ Pauli Ve- 
neti , & F. Fulgentii refponfa ad excommunica- 
tionis , & Monitionis Romana fententiam in 
ìpjos latam ^ C?c. 7. C on fi d eruzioni fopra le cen. 
Jure ec. Trattato e rifoluzìone /opra la validi- 
tà. delle /comuni che di Gio/ Gerfone . p. Apolo- 
gia per le oppqfìzioni fatte dal Cardio, fìellanni- 
no ec. ipr Con/ulto circa le ijtanze fatte da Ro- 
ma^ perche dalla Repub. fi daffe lungo alla proi- 
bizione e fopprcjjione di libri Jiampati a di lei 
favore nella controverfia . 

Tutti quelli pezzi oltre di effere imprefli con 
una perpetua fcorrezione , trovanfi accumulati a 
calo e dLilordinatament« ) non già fecondo i tem- 
pi 
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pi ed i motivi, per cui vennero da F.P0OÌO defr 
tati per Sovrano comando , 

Nel Tomo IV, entrano; i. Difcorfo /opra l* 
materia delle /lampe, 'ì, Ahro d'Icor/o Jull' ori-- 
gine ^ forma leggi ed ufo delf Offuio deltlnqui- 
Jizione nella Citta e Qonunio di Venezia , ^ Il 
irattatQ delle materie hene/iziarie colle annota- 
zioni dell' AmejOt . 4. Dijcorjo /olle contribuzio- 
ni de Chierici . 5. Scrittura per informare la Se- 
teni/s.Pepublica di Venezia /opra lo /iato della ce- 
lebre controverfta de Auxiliis . 6, De Ture A/y- 
lorum , 7. Storia degli U/coclhi . Dominio del 
Mare Adriatico della Sereniju Pepubl. di Vene- 
zia, j|. De jurijdictione SS Reipublicie Venetie in 
Mare Adriaticum • fo. Allegazione , ovvero Con- 
iglio in Jure del Cl. Cornelio Fjangipane L C% 
per la vittoria navale coatra Federigo L Impera- 
dorei ed atto di Papa Alellandro IH, , 11. Index 
librorum proht bitorutn , 

Colla fteff-i fcorrezione , col medefimo difor- 
dine , hannofi , fecoiKlo che meglio apparirà dal 
feguito, le indicate opere in quefto IV, Volume 
coraprefe , oltre di effervene nel loro numero 
una legnatanrente, circa la quale -doveafi fare un» 
lingolare avvertenza , ed è quella sulla Materia 
'Benejiziaria , Per riprodurnela doveafi trarla da 
ima edizione della fìelfa colla data di Colonia Al- 
pina^ la quale ppn è in modo veruno interpola- 
ta, o almeno potarvi l’ interpolazione , che (la 
nell’ efemplare polle note dell* Amelot , e porvi 
il fuo vero titolo, eh’ è: Storia de'Beneficj Ec- 
cleji a/ii ci ^ mentii q»eft’ opera celebre è tale,, 
non già un trattato . Circa ciò potevafi trar lu- 
me dalla Storia della Letteratura Veneziana del 
Doge Folcarini,e dalle Memorie aneddote . Riguar- 
do alla fcrittura sulla Cpittroverfia circa gli ajutl 
dfUa Divina Grazia,' che fi dà per fcritta dal Sar- 
ti ì 
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pi ^ onde informarne laRepcblica, ciò è falfo , 
mentr' egli in età giovanile dettolla ad iiian» 
za d’ Ippolito Majf urini Vefcovo di Montepelofo 
nel Regno di Napoh. In ordine poi alla Con-^ 
fultazione circa il Dominio della Republica sul' 
Mare Adriatico y ve n’ ha una parte fola ^ tra- 
fandate affatto le due altre^ i cui ^originali efifto- 
no nell’ Archivio di effa Republica , e le copie 
preffo moki particolari > da’ quali facilmente fi 
potevano ottenere. Non fi vede, perchè dietro 
tale porzione di Confiilto abbiafì potuto mettere 
l’allegazione del Frangipane , giacché F, Paola 
foftenendo in quello , che il diritto Sovrano del- 
la Republica rnedefima era in lei derivato per 
ragione di giufta guerra , e di un poffefTo tanto 
antico, quanto la Republica, e per aver in fe- 
guito da quello difcacciati i pirati, che tenevano 
inferiate le fue acque , fi pretende dal mentova- 
to Frangipane avernelo effa acquiftato per do- 
nazione del Pontefice Mejfandro 111. , ch’è quan- 
to dire della Corte Romana ; quafi che quella 
potefTe fecondo le malTime d’ lUeòrando ec. di- 
fporre degl’ Iniperj , de’ Regni , de' Mari , ec. 

In fine l’Indice de’ libri proibiti col Concor- 
dato ec. del 159 Ó. doveafi porre immediatamen- 
te dietro il Difeorfo suil’ origine , forma , e ufi 
deli’ offizio della Écclefiallica Inq.uifizione in Ve- 
nezia ,• e dare in lingua volgare l’aureo opufeo- 
lo fopea r immunità de’ luoghi Sacri fcmto in 
lingua volgare, quale lo dettò 1’ Autore , e se vo- 
levafi far ufo della traduzione latina del Franca, 
hurbigio , adattarvela accanto in colonna . 

Ma perchè regni nella edizione Veronefe ognor 
«meglio la confulìone ed il difordine , elio tratta- 
to sull’ immunità delle Chiefe , fcritto così in 
lingua Italiana dal Sarpi^ fi è introdotto nel Vo- 
lume V. ; ma tronco e mutilato , tralafciatovi 

del 
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del tutto il 'Capitolare^ che vi va annelTo imme- 
diatamente ^ che fi è , come vedremo , confinato 
nel Tomo Vili. , o li. del fùpplemento alla 
pa/^. 184. fotte altro titolo . Siegue a fiffatto 
Opufcolo la latina epiftola Sarpiana circa la So- 
vranità della Republica suirAdriatico , che va 
fotto il nome di Francefeo de Ingenuis^e quin- 
di poi .colla più grande forprefa avviene di Icor- 
gere il libro, che va ifc ritto ; Confermazione del-^ 
le con/ide razioni del P, M. Paolo Servita fopr* 
le cenfure della Santità di Paolo V. contra laSe- 
reniffima Republica. Quefto libro andava meffo 
afTolutamente nel Tomo III, 

Il Volume VI. contiene ; i,/<j vita di Fra Pju- 
lo . 2. Le fue lettere latine indirizzate al Gfllot ^ 
a Giacomo LefcaflTerio , a Ifacco Cafaubono , ed 
alquante Italiane al Cavaliere Fr.ancefco Priu- 
li^ mentre trovavajì a Praga in legazione preffo 
t Imperadore Ridolfo . 3. Una Scrittura in ma- 
teria del Collegio de' Greci in Rama , 4. Rijpo- 
Jfa dqta dal Sarpi a Paolo V. Sommo Pontefice 
/opra l'Interdetto da efio fulminato contra la Se- 
reni /ima Republica . 5. Altro confai to se t Ec- 
cello Coniglio de' Dieci debba ef&minare i rei 
Ecclefiajf lei colf intervento del Vicario Patriarcale, 
6 . Il fommario delt allegazione circa una caufa 
matrimoniale tra due Greci di Candia . 7* Altro 
fommario di Scrittura fopra le Decime del Cle- 
ro. Scritto nel quale Jì raccolgono le difpute 
nella vertenza delle caufe di Belgrado , Cajìelno- 
vo ) Marano , i Porti di Lignano e Bufo ^ e del- 
la navigazione in Golfo , fatte nel Convento di • 
Friuli da vicendevoli Avvocati , p. Trattato cir- 
ca la Sovranità della Republica fopra la città di 
Ceneda^ ed il fuo territorio . 

I I. Per conto della Vita di F. Paolo ^ eh’ è 
quella dell’ Anonimo , ben vedefi cfTer ella il.ata 

in- 
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inti*odotta in quefta edizione Veronefe, non per 
altro che per ingroflarlai giacché nelle Memorie 
aneddote inferte nel Tomo 1. è comprefii, milia 
a quantità d’altre notizie y quanto di più accer- 
tato sì narra in eìla , e lì confutano altresì gli 
•Dagli prelì dall’ Anonimo circa i fatti , le epo- 
che , ec. • ^ 

U. In ordine alle lettere latine Sarpiane , ol- 
tre di trovarfi elleno in detta edizione Icorrettif- 
fime , ed alcune troncate, ne mancano poi di ef- 
fe affai , e Ipeiiajmente tutte quelle da Fra Pao- 
lo fcntte a Fihpfjo Morneo , benché efifìono in- 
fìeme con quelle al Gilloi ^ ed al Lejcajferio nel 
codice fteffo , donde quelle fono Hate tratte . Si 
dà una foia delle lettere del Sarpi ad Ijacco Ca~ 
Jiiubono , mentre in un Codice lerbato nella Bi- 
blioteca de’Fl\ Somafclii di Venezia n’ha qual-, 
che altra, oltrecc^è poievanli averne quattro .al. 
dotto Meur/ioy fedici al celebre Tuano , due a 
hurclajo^ e circa trentafei ad altri letterali fa- 
mofi del fuo tempo . fll. La lettera ( legnata 4.) 
al Sommo Pontehce , è apocrifa affolutainente . 
IV. Il Confulto , se l’eccelfo Configlio de’ Dieci 
poffa efammare gli Écclefiaftici rei fenza 1’ affi- 
fìenza del Vicario Patriarcale , va dimezzato 
poiché in una feconda parte di quello trattali 
della degradazione di elfi ICcclefiaftici rei , qualo- 
ra veniffero condannati a morte. V.Pel fominario 
di fcrirtura fulle Decime del Clero ec. li pote- 
va tralafciarlo , e mettervi in fua vece tutta ella 
fcrittura , copie della quale trovanfi preffo mol- 
ti. VI, Porre doveafi l’altra n. b. , che verfa 
fulle difpute circa divelli porti , e la navigazio- 
ne in Golfo i porre , dico , doveafi dietro la 
Storia degli Ufcocchi nel Tom. IV, cioè tra gli 
altri pezzi, che riguardono il diritto Sovrano del- 
la Republica sul Mare Adriatico . Vii. Final- 
mente 
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milite r allegazione n.p., intorno la Sovranità di 
efla Republica fopra Ceneda ed il luo territo- 
rio fi da nella edizione Veronefe sì contraffatta, 
interpolata, ed in ogni fua parte rovinata , fin 
ad effere ridotta un iiiofiro informe , mentr è 
una delle opere più erudite, ben regolate ed ot- 
timamente peniate , che ufcircno dalla péna del 
S.npi. Si aggiunga a tutto ciò, che mancono in 
tal’ edizione V^eronefe molte altre Scritture circa 
le caufe gniridizionali , che tralafciare non fi do- 
Veano , e fegnatamcnte quelle intorno l’Abbadia 
deila Vangadizza; l'critture che tanto a F.Faolo 
di ftudio , ricerche e fatiche coftarono ,• come 
può vederfi in parecchie delle fue lettere al L?- 
fcajferio indirizzate . Veniamo al fupplemento 
aggiunto alla edizione, di cui ora diamo conto,. il 
quale divifo in Volumi due coffituifcono il fet- 
tiiwo e r ottavo di tutta 1’ Opera . 

Nel primo , occorré un compendio della Sto- 
ria deir Interdetto , pezzo affatto inutile , effen- 
dofi già data effa Storia nel Tomo 111. , in di 
cui vece fi potè va, col mezzo di note, dar luo- 
go alle lettere , una del Re di Francia Errico 
lV,y un’altra del Cardinale di Perrone , ed una 
terra di un Veneto Senatore, che incongruamente 
fonofi meffe dietro l’accennato compendio. Se- 
guita a quello un’ opera, il cui titolo porta J Coi- 
lazìofie delle majfvne univerfali d punti fiap^olci' 
ri controver/i 'tra la Corte Romana ^ e la ó 
Republica di Venezia . Cominciando tal Opera 
così; Ora che abbiamo pojlo fine alt ejanie dei 
dodici quefiti ^ ec. , è chiaro da ciò effere acefala 
tal opera, ed a cui manca 1’ efame già recato, 
che eli’ annunzia. Vedraffi nel profeguimento co- 
fa fia ella veramente . 

Siegue ad effa opera acefala una lettera del P, 
Rojfevino Geluita e la rifpofta a quella del P.M. 

Cap- 
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Cappello . Indi di queft’ ultimo il parere fulle 
coiitroverfie tra il Sommo Pontefice e la SS. 
Republica ; in feguito sulla ftelTa materia una 
difeCi di Giovanni Marfilio a tavorc dellv* ri- 
fporta fulle otto propofizioni , coiitra la quale 
fcriffe il Cardinale Bellarmino . In fine trovali 
un opufcolo latino, che va ifcritto : Confultatio 
Parijii cujujdamàe controverfta intèr Saniìitatem, 
Pauli V. Serentjs. Kempublitam Venetam 
f quefto pezzo del Lefcajferio % 

Paifiimo al Volume il* di fifFatto fupplemento,' 
eh’ è i’VIII. di tutta la collezione . La prima 
opera, che vi s’ incontra, ha quefto titolo: Conjo- 
luzione della mente nella tranquillità di cofeien' 
za cavata dal buon modo di vivere nella Città 
di Venezia nel p-etelo interdetto di Papa PAO- 
LO V. del P. Af. PAOLO SAPPI . Si noti. che 
quello titolo ha due interpolazioni , che fono ca- 
vata e del dovendoli leggere j'vegliata e dal. 

Tengono dietro a quelto libro diverfe fcrittu- 
re, di cui farebbe lungo il riferirne di tutte i ti- 
toli , e gli oggetti, circa i quali .verfano . Solo è 
da dirli, che tutte fono dislogite , non poche in- 
terpolate , altre guaite affatto , oltre all’ avervi 
de’ iommarj di parecchie , che trovanfi date in- 
tere ne’ Volumi palfaci , Uno per- efempio di 
tali fommarj Ita a pag. 120, e Jeg. , e la fcrit- 
tura di cui ella è, trovali nel Tom. Ili- coll’ifcri- 
zione di Conjulto se la 'Republica pojfa e debba 
valer fi delt appellazione .^al futuro Concilio nella 
fua controverjia cantra la Corte di Roma . 

Tal’ è r edizione degli ferirti di quello infi- 
gne Autore conlàrcinata in Verona dal fu ìdoro- 
ni . Io r appello zibaldone ^ e di vero non ne fu 
recato mai uno fimile al Pubblico dagli Stampa- 
tori di qua e di là de’ monti . L pur’ elfo Ùo- 
Toni in un avvilo a' Lettori melTo alla reità del 

fup- 
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fupplemsoto, dice così: « Avvegnacchè Tintrapre- 
„ fa di jj-j^-Wrcare le Opere di F. Paolo andaffe 
accompagnata da molte difficoltà ; che ne ren- 
yf devano malagevole 1 ’ efecuzione , tuttavia me- 
,, diante le diligeoze, che ho ufato , e le Ipefe 
5 , fofferte per felicemente riufcirvi , T ho con- 
dotta al termine bramato - - - . Vi ho trafcelti 
,, i trattati' o manofcritti o ftampati , que’ legit- 
timi, od i più rari e nafcofìi ii fono rintrac- 
,, ciati per compierla e foddisfarne i curiofi. 

A fjffatta bugiarda e fperricata milanteria non 
può opporli, che il fedele dettaglio fin qui reca- 
to di effa edizione Veronefe , è la peggiore infi- 
nitamente d’ ognaltra, che fia fiata data in luce . 

Potrò dunque allora chiamarmi foddisfatto , se 
nel riprodurre alla nolira Padria le Opere di F. 
Paolo Sarpi feguirò 1 ordine dellè materie , non 
potendo attendere T epoca de’ tempi . Con animo 
invitto per difefa della Sovranità confficretò' le. 
più lunghe veglie in prefentare al Pubblico illu- 
minato le Opere Sarpiane con le mie oflervazio- 
ni Ifìorico - Critiche JeconJo. la vera dijcipUna 
della Chieja^ e Polizia Civile del nojlro Regno» 
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